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PREMESSA 





· cc Sua Maestà con rescritto in d~ta 31, dicembre ha accordato al Sig. conte de 
Celles,_ sulla domanda da lui fattane, la dimissione dal posto di Suo Ambasciatore straor­
dinario e plenipotenziario presso la Santa Sede. Nel rescritto medesimo è contenuta la 
nomina del Sig. conte de Liedekerké come inviato- straordinario e ministro plenipotenziario 
della Maestà Sua presso la Santa Sede. Il Re esprime inoltre la sua soddisfazione per i 
servigi resi dal Sig. conte de Celles, come- suo ambasciatore». 1) Ma, scrivendo questo 
dispaccio ufficiale al cardinale Albani, Segretario di Stato, l'arguto e geniale mons. Ca­
paccini non doveva trattenere un certo sorrisetto. Contentezza e soddisfazione del 
Re? À d'autres, Messieurs, chè, qùanto a sè, l'Internunzio all'Aia era ben altrimenti 
informato. Disgrazia, quella del de Celles, disgrazia piena. In quello stesso giorno, 
infatti, mandava il Capaccini all'Albani una cc particolare e riservata», che, in poche 
righe, faceva il punto esattissimo sulla situazione. cc La principal cagione per cui il 
Re si è disgustato è stato l'avere il conte de Celles sostenuto nella Camera la responsabilità 
ministeriale, dopo che il Re l'aveva esclusa nel suo messaggio. Se il conte de Celles non fosse 
stato Ambasciatore, il Re sarebbe stato indifferente alla di Lui opinione, ma che un Am­
basciatore sostenga in faccia al Re e alla nazione una opinione opposta a quella manife­
stata ~al suo Sovrano pochi giorni prima in quel luogo stesso; questo è ciò che ha somma­
mente disgustato il Re. Il conte de Celles lungi dal rinunziare al posto di Deputato, 
tenterà di farsi eleggere Presidente della Camera nella futura sessione, e si butterà a corpo 
morto nella opposizione». 2) 

·Prezioso informatore, diplomatico scaltro e compiutissimo uomo di mondo, 
monsignor Capaccini aveva già messo in chiaro fin dal 21 dicembre i diversi retrosceiia 
del siluramento del de Celles, cc pienamente perduto nell'animo del Re», il quale aveva 
addirittura accusato l'Ambasciatore di condotta rivoluzionaria. 3) cc Siccome l'Ambascia­
tore partì da Roma in congedo, i suoi appuntamenti di centomila franchi l'anno gli· 
continuano ancora, ma il Re mandò un Decreto al Ministro -delle Finanze prescrivendo 
che gli appuritamenti del Sig. Conte gli fossero pagati fino a tutto -decembre 1829. A-1 
cominciare del nuovo anno pertanto il Conte va a restare in secco, e siccome egli avea 
detto al Re che la sua ambasciata era finita, il Re ha già destinato un Ministro, cioè il 
conte di Liedek~rke, c.ome fin da alcuni mesi annunziai a V.ra Em.za che sarebbe accaduto. 
Il nuovo Ministro verrebbe a Roma a primavera, ed allora M. Germain 4) ne partirà. 

1) Archivio Segreto Vati~ano, Rubrica 256, Aia, 2 gennaio 1830. 
2) Ivi, anche lettera dello stesso a mons. Nicolai, del 17 gennaio. Tenace il re nel 

suo risentimento, se in un rapporto del 19 marzo, il Capaccini poteva ancora registrare 
che Gugliehno I non stimava e non avrebbe mai stimato il de Celles: cc Lo crede uomo 
senza carattere, e che ora dice una cosa, ora l'opposta. Conosce per altro che il conte 
de Celles ha molto talento». Manca, purtroppo, una compiuta biografia di mons. Fran­
cesco Capaccini' (1784-1845, dal 1844 cardinale), figura di grande rilievo nella prela­
tura romana, diplomatico di sicuro intuito, di larga preparazione e di non 5:!lmune _ab_i7 

lità. Nel 1942 fu discussa nella Facoltà di lettere di Roma da don ERASMO PERNIOLA 
una' tesi su Mons. Francesco Capaécini e la rivoluzion"é belga del 1830. 

3) cc Confidenzialissima e riservata» all'Albani, in A. S. V., cit., Rubr. 256. 
4) Era éonsigliere d'ambasciata e incaricato d'affari. Lasciò' Roma nell'ot­

tobre 1830. 
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Il conte de Celles aveva detto al Re che nella sua ambasciata avea rimesso <:irca centomila 
franchi del suo, e sperava di esserne rimborsato, ma io predo che il Re non gli darà nulla 
colla scusa della· economia. Il Conte avea fatto domandare al Re giorni sono una udienza, 
e Sua Maestà non rispose. Avea fatto chiedere per terza persona che gli si lasciasse il 
il titolo e l'uniforme di ambasciatore ed il diritto di and(Lre alla Corte in questa qualità, 
ed il Re non rispose. Martedi scorso il Conte si fece coraggio e fece la stessa domanda al 
llfinistro degli Affari Esteri, il quale gli rispose un irre orre. Io sarei ben contento che 
potesse ottenere ciò che domanda, ma ne dubito assai. Io ho fatto per lui, ma con prudenza 
e senza sua saputa qualche buon ufficio, ma ho trovato il terreno pessimamente disposto. 
Il conte de Celles uvea detto che per il nuovo anno rinunzierebbe anche al posto di Depu­
tato della Seconda Camera. Ma siccome tutto gli è andato a traverso, io credo che non 
lo farà. Anderà a Parigi per sistemare gl'interessi di suo figlio, e poscia, penso io, mano­
vrerà per farsi eleggere nella sessione 'del 1830 al 1831 Presidente della 2a Camera, per 
potersi così mettere in stato di rendere qualche servizio al Governo e rientrare in grazia. 
Prego V.ra Em.za di tenere a sè quanto Le scrivo, giacchè il conte de Celles non sa che io 
sono informato di tutto e naturalmente Egli presenterà a Roma la cosa sotto altro aspetto. 
Dall'altra parte la S. ,Sede ed io particolarmente non posso affatto dolermi di Lui e perciò 
con tutti meno che con V.ra Eminenza parlerò del di Lui ritiro in quel modo con cui egli 
si spiegherà meco e che potrà fargli piacere». , 

La liquidazione del de Celles portava sulla scena romana il conte Augusto de 
Liedekerke de Beaufort, del quale in altre occasioni abbiamo raccolto la testimo­
nianza e i giudizi sulle vicende romane dura~te gli ultimi anni del pontificato cli Gre­
gorio XVI e i primi di quello di Pio IX. 1) 

· I frequentatori dell'archivio deJ Museo Centrale del Risorgimento conoscono 
la lunga fila di volumi ben rilegati, che con i numeri 276-344 (antichi n. 15-83) 
fanno bella mostra negli scaffali di quella simpatica oasi di silenzio al di sopra 
(e quanto!) del rumoroso traffico di Piazza Venezia costituita dalla grande sala di 
studio. Li conoscono, ma li trascuràno, meglio attratti dal fascino di più allettanti 
scorribande tra le carte azegliane o massariane, tra i fondi fariniani o manciniani, 
o tra i molti minori archivi che costituiscono la ricchezza documentaria del Vitto­
riano, da anni perfettamente ordinata grazie alla paziente tenacia ed alla sicura 
perizia di Emilia Morelli. 

Eppure quei volumi, che raccolgono la corrispondenza della antica Legazione dei 
Paesi Bassi presso la Santa Sede, meritano più meditate soste e più intenso sfrutta­
mento. Non ne verranno fuori, abbiamo detto altra volta, scoperte sensazionali o 
revisioni ~adicali delle nostre conoscenze intorno ai fatti e alle persone di quel periodo, 
ma, in ogni caso, un qualche approfondimento, una miglior messa a punto e sempre 
un'interessante precisazione dell'atteggiamento di un onesto, intelligente e bene 
informato straniero. Liberale moderato, o conservatore molto illuminato, questo 
soprattutto ci offre il De Liedekerke nei suoi ricchi e frequenti rapporti, la possibilità 
di vedere un poco con altri occhi e da un altro punto di vista le cose d'Italia. Disin­
teressato e au dessus de la melée, il nostro informatore non solo non è mai indifferente, 

1) Ved. A. M. GHISALBERTI, L'Archive de la Légation des Pays-Bas auprès· du 
Saint-Siège et son importance pour l'étude des événements de 1848, in Actes du Congrès 
histprique du centenaire de la Révolution de 1848, Parigi, 194.8, pp. 75-83; ivi altre 

-indicazioni. 
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ma, ~nzi, sente vivame_nte i problemi che affaticano l'Italia del Risorgimento e ne 
intravede la fatale soluzione. l) 

Nato a Celles (Namur) nel 1792 da aristocratica famiglia belga (suo padre, Marie­
F erdinand-Hilarion, fig~o di J acques-Ignace. conte de Liedekerke e di Maria contessa 
de Beaufort,_ fu. il capostipite del ramo dei Liedekerke Beaufort), Florent-Charles­
Auguste era entrato giovanissimo nella amministrazione francese ed, aveva ricoperto 
sulla fine dell'Impero una carica nella. prefettura di Amiens, dove era prefetto il mar­
chese Federico de La Tour du Pin (1758-1837), figlio del generale e antico d~putato 
~Ila Costituente Gian Federico, ghigliottinato nel 1794. Dopo una corte assidua, nella 
qualè entravano savie riflessioni su quella che poteva essere la sua futura carriera -
come non manca di farci intendere colei che fu sua suocera - sposava, il 20-21 aprile 
1_813, la figÌia del suo superiore_, Carlotta, che morrà il 1° settembre 1822 a Faublanc, 
lasciandolo _padre d'un figlio, Aymar (una bambina, Maria, mori di pochi mesi), 
Ad Amiens assistè al crollo del).'Impero e al ritorno dei Gigli d'oro, meritandosi 
- ma la suocera v'ebbe la sua parte - la croce della Legion d'onore. Di quel periodo 
ricorderà più tardi, in un rapporto del febbraio 1850, un piccante episodio: cc Jeme 
rappelle ... qu'étant, en 1814, car j'ai déjà le triste avantage de pouvoir invoquer _de vieux 
souvenirs, auditeur-sous-préfet d'Amiens ... j'avais été chargé de provoquer sur une large 
échelle des acclamations pour le roi Louis Dix-huit qui devait alors traverser cétte ville 
et mon arrondissement pour se rendre à Paris. Mes dispositions, bien prises, et surtout, 
bien retribuées, remplirent parfaitement leur objet: mais je ne puis dire à Votre Excel­
lence combien il me fut pénible d'entendre Sa Majesté, au moment où elle montait 
en voiture, assurer à mon chef, le préfet, qu'elle était vivement touchée des témoignages 
d'affection qui vena~ent de lui donner ses bons Amiénois, puisque, déjà à cette époque 
tout ce qui n'était pas loyal et sinc~re m'inspirait une aversion bien décidée ... »,2) Aveva 
alla restaurazione seguito a Vienna il La Tour du Pin come segretario d'ambasciata, 
e in tale veste aveva partecipato ai lavori del Congresso, dove il Talleyrand aveva 
raccomandato proprio a lui e ai suoi c~lleghi ccjeunes hommes que nous étions alors et 
remplis d'ardeur: "pas trop de zèle,, >> (26 maggio 1855). 

Non più francese, ma divenuto suddito del nuovo re dei Paesi Bassi, per inter­
vento della marchesa La Tour du Pin, che aveva salutato in Inghilterra il principe 
d'Orange, divenuto poi Guglielmo I, il de Liedekerke vide aprirsi la carriera diploma­
tica. cc J e souhaite qu'il s' en souvienne >1, scriverà più tardi la vecchia signora, non 
troppo sicura della riconoscenza del genero. Dopo la fuga di Napoleone dall'Ellia 
avea seg'uito fino a Genova il suocero, che si era recato presso il Delfino per portargli 
l'assicurazione delle Grandi Potenze. Di ritorno a Bruxelles cc retroeva dans cette 
ville sa femme et je pus lui annoncer, à son arrivée, que j'avais assuré sa position 
auprès du roi son ma!tre >>.3) 

1) Ved. su lui MARQUISE DE LA TouR nu PIN, Journal d'unefemme de cinquante 
ans, [788-1815. Publié par son arrière petit-fils le colonel comte Ayinar de Liedekerke 
de Beaufort, 12a.. ed., 2 voll., Parigi, 1914, il Giornale di Roma, 10 ottobre 1855, e 
Mededeelingen van het Historisch Instituut te Rome, II (1922). Per l'importanza della 
testimonianza del de Liedekerke ved. ora L. SALVATORELLI, Il Papa a Gaeta cent'anni 
fa, nella Stampa, 26 gennaio 1949. 

2) Ved. gustosi particolari su questo periodo e sulla giovinezza del de Liedekerke 
in LA TOUR nu PIN, op. cit., vol. II, pp. 277, 289-290. 

3) LA Toun DU PIN, op. cit., vol. II, p, 373. 
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Fedele al motto della sua famiglia, cc Le droit chemin», servì lealmente il Governo 
dei Paesi Bassi dopo la restaurazione. Dal re Guglielmo fu nominato inviato straor­
dinario e ministro plenipotenziario presso la Confederazione elvetica, ufficio che resse 
per circa dieci anni, mostrandovi quelle qualità di tatto, di equilibrio e di acuta pene­
trazione che costituiranno sempre una car"atteristica del de Liedekerke. Spesso, du­
rante questa sua lunga permanenza in Svizzera, ~i recava a Torino, dove il marchese 
La· Tour du Pin era stato nominato ambasciatore di Francia, succedendo al duca 
d'Alherg. l) · 

Il 13 dicembre 1829 fu destinato come s'è detto, a succedere al de Celles, quale 
ministro plenipotenziario presso la Corte di Roma. 2) _ 

Giunto -nell'Urbe 1'8 agosto 1830, presentò a Pio VIII le proprie credenziali il 
16 di questo mese e mantenne l'ufficio a Palazzo Negroni, prima; a Palazzo V aldambri­
ni, poi, fino alla sua morte.· Assunse, anche, dal maggio 1844, la rappresentanza 
diplomatica dei Paesi Bassi presso il Governo sardo, riunita nel settembre-1843 a quella 
presso la Santa Sede, succedendo allo Heldewier dopo la romantica avventura della 
figlia di questo. 3) _ 

La vivace e scaltrita penna del Capaccini ci consente di raffigurarci un pittoresco 
ritratto del nuovo ambasciatore alla vigilia della sua partenza per Roma. Cifrata par­
zialmente e con -qualche travisamento prudenziale dei nomi propri, I' Internunzio 
forniva precisi dettagli a Roma, in una lettera, diretta apparentemente a Giuliano 
Nicolai, che mette conto di conoscere per intero. 

cc Bruxelles, 6 febbraio 1830. 
A. C., 

tu mi tormenti perchè vuoi che ti faccia la prosopopea del conte Augusto di Lie­
dekerke Beaufort che deve andare a Roma. Io te la faccio, come Raffaele faceva i ritratti 
della Fomarina, cioè a nudo, e da tutte le parti, ma tu ~enti bene che tutto questo non è che 
pel Cardinal Albani. e pel S. Padre assolutamente, e unicamente. 

Tu vedrai un pezzo di omone quanto Paolo Campa. La voce feminina ti farà credere 
a primo aspetto che abbia fatto parte del si consistant adversum me con la parola che 
segue, ma t'inganni. Gli scopettoni che porta sono veri, ed ha un figlio, frutto del suo 
~atrimonio con la figlia di Madama La Tour du Pin, della quale è rimasto vedovo. Gestisce 
come un commediante e si torce come un Arlecchino. Metti la barba al cardinal Giorgio 
Doria, e circi;un circa ne vedrai il ritratto. L'esteriore non è insomma il più felice. Ma tu 
sai che io non sono lingua cattiva, e perciò come ti ho detto ciò che in lui è sfavorevole, 
così con ugual candidezza ti dirò il resto. Egli è stato uditore al Consiglio di Stato sotto Na­
poleone insieme con M.r Van Gobbelshroi (sic.). Io ho domanda~o a questo come si stava 

I) Nella corrispondenza dell'abate Valenti e in quella dell'abate Tosti da T-orino 
(Archivio Segreto Vaticano, Rubrica 257) si trovano interessanti notizie sull'ambascia­
toro;i la Tour du Pin, che fu presso-la Corte Sarda dal 1820 alla rivoluzione di luglio. 

2) La comunicazione ufficiale della nomina fu data dal Germain all'Albani il 
23 gennaio 1830. 

3.) Le credenziali del Conte, ciambellano del Re e cavaliere dell'Ordine du Lion 
Belgique, presso la Santa Sede, erano in data 10 maggio 1830. Al suo arrivo, nel pome­
riggio dell'8 agosto, aveva preso alloggio all'Albergo Europa, donde all'indomani 
informava !'Albani del suo arrivo e gli chiedeva udienza. L'Alliani lo ricevette 
il 10 agosto e il Pontefice il 16. 
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a religi1;me, e mi ha risposto ridendo che era a un dipresso come lui. Questo corrisponde 
quasi esattamente al calibro del conte de Celles. Ma 'tu vedrai che farà il bizzoco. Malgrado 
ciò ti posso assicurare che è galantuomo. Alcuni dicono che è pettegolo, e le sue forme 
~steriori lo farebbero sospettare, ma nessun fatto che sia a mia cognizione lo prova. 
Quidquid sit di ciò, io gli ho messo paura dicendogli cha a Roma chi fa il pettegolo e 
s'impiccia dei fatti degli altri va con le coma rotte, ma che al contrario se si fa il galan· . 
tuomo in genere, numero e caso, allora si sta bene col Governo, e si gode di tutta la consi­
derazione. Qui si crede che- la Corte di_ Roma sia la più fina Corte dell'Universo; per 
conseguenza questo .pover'uomo viene costà con la presunzione che se non s~ conduce 
bene sarà tosto scoperto. Riguirdo al talento non è un'aquila, ma non è affatto sciocco. 
Vale molto più di Mons.r Germain e meno del conte de Celles. In conseguenza è dot· 
torino anzi che no, e di tanto. in tanto si dà qualche minuto di tono che n?n fa concor· 
danza con la sua figura. Quando lo vedrai e lo tratterai, vedrai che te l'ho dipinto meglio 
di Tiziano. Tra giorni avrò l'occasione del Ministro di Napoli che va a Parigi e allora 
sciverò al 'cardinal Albani. 

Addio. Conservati sempre bene Il tuo Pancrazio» 

E a dare al de Liedekerke un senso vivo dell'ambiente romano e della difficoltà 
di navigare in quelle acque se non si era esperti piloti provvedeva subito il Capaccini 
in lunghi colloqui con l'ambasciatore, a Bruxelles e all?Aia, sui varì punti ancora in 
discussione tra il Governo dei Paesi Bassi e la Santa Sede. In un suo rapporto-gior· 
nale per l'Albani, del 2 aprile, annotava, infatti, sotto la data del 28 marzo: cc Oggi 
ho avuto una conversazione di circa 3 ore col conte Liedekerke, -ed è stata interessantissima. 
Il mio scopo si è di persuadere questo Signore che a Roma non ha da far c'!n Babbei,_ e che 
Vostra Em.za è cosi bene informata di questi affari, che se mai gli dassero istruzioni di­
rette a farci cadere in qualche laccio, Vostra Eminenza non vi cadrà certo. Riuscendo io a 
persuadere di ciò il conte Liedekerke, Egli che vuol fare buona figura in Ròma, farà qui 
tutte le obbiezioni per fargli rettificare le istruzioni ••• ». 1) 

La sua corrispondenia dimostra che il de Liedekerke serbò sempre una grande 
stima del Capaccini e seppe farsi molto' àpprezzare nel mondo vaticano. Bené accolto, 
infatti, anche dal successore di Pio VIII, -dal' Bernetti e dal Lambruschini,. che 
non . tralasciarono occasione per att!lstargli la propria simpatia e la propria stima, 
fece ben presto dimenticare il de Celles, dimostrandosi di gran lunga migliore dello 
scanzonato ritratto -tracciato dal suo presentatore. 

Alieno dagli sconvolgimenti violenti e partigiano di una moderata, costante evolu­
zione nei limiti e nelle forme costituzionali, scoppiata la rivoluzione belga, aveva optato 
per la sudditanza_ oÌandese. cc ~i j'ai toujours été, 'f'.Ionsieur le Ministre, pendant ma langue· 
carrière; l'adversaire décidé et opiniéitre de ces commotions violentes, que l'on appelle 
révolutions, qu'ont toute puissance pour détruire, et se montrent presque toujours inhabiles à 
réédifier, etje l'ai assez prouvé en me séparant en 1830 de mon ancienne patrie» (rapporto 

1) A. S. V.; Rubr. 256, ove anche lettera del Capaccini ill'AÌbani, del 2 aprile, su 
un colloquio del giorno precedente: cc •.• lo l'.ho lasciato dire qu-anto ha voluto, accor.' 
dandogli sempre tutto ciò éhe è teoria, ma poi ho incominciato io a cantare il secondo 
coro, e l'ho talmente convinto che ha finito anche oggi per darmi ragione in tutto .... 
Queste lezioncine spero che saranno molto utili al Sig. Conte». Il 14 aprile si ripromet· 
teva di andare alla .fine del mese a Bruxelles a salùtarvi il de Liedekerke prima della 
sua partenza. 
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2 febbraio 1850). Durante i vent1cmque aimi della sua permanenza .a Roma ·(che 
gli .procureranno per molto tempo le funzioni di decano del Corpo· diplomatico) i~ 

de Liedekerke strinse vincoli di amicizia con la maggior parte delle fainiglie nobili 
romane, con gli stranieri più illustri, facendosi Romano tra i Romani (sarà ainico per· 
sonale e apprezzato di Pio IX) e divenendo uÌl.a figura. assai rappresentativa, pur 
mantenendosi negli stretti liiniti di una voluta riservatezza, che gli sembravano neces­
sari nella sua qualità di rappresentante di una piccola potenza non cattolica. Tutti i 
suoi rapporti dal '44 al '55 (i precedenti non sono conservati) lo dimostrano. Ebbe a 
trattare questioni di grave importanza (tra l'altro qu~lla spinosissima del ristabili· 
mento della gerarchia ·cattolica nei Paesi Bassi, 1851-1854) e lo fece sempr'e con molta 
saggezza, cou grande spirito di conciliazione, riuscendo ad accordare la sua fede cat· 
tolica con gli interessi del paese di adozione. 

Di fronte ai P.robleini 'del Risorginìento italiano il suo atteggiainento è molto 
semplice e chiaro. Egli crede inevitabile e lo· desidera, il ragiiungimento · dell'indi· 
pendenza, ma lo ritiene insidiato da due pericoli: il radicalismo mazzinian~ e il cieco 
conservatorismo di alcune classi. Le speranze e le sofferenze del popolo italiano gli 
sono note: a! suoi occhi la soluzione dei probleini della Penisola non può avvenire 
che in senso liberale e nazionale. II· 18 giugno 1848 vede nella propaganda .albertista 
l'intenzione di porre cc des pierres d' attente sur lesquelles elle devra s' élever un jour [la 
grande unità italiana], ne reconafssant plus qu'un seul chef». Nè diverso sarà il suo 
giudizio alla vigilia della. proclamazione .della Repubblica Romana, integrato, anzi, 
dal riconoscimento della inevitabile scomparsa. del potere temporale: cc Or comme ce 
sentiment de la nationalité ·italienne, et quoi qu'on puisse en dire, prend chaque jour 
pl1ts de consistance, il est à croire qu'à la longue·cette souveraineté ne pourra pas résister· · 
à so1( action, à moins de se modifier profondément » (1° febbraio 1849). Vana, quindi, 
l'opposizione degli elementi reazionari: per lni l'unità morale del popolo italiano, ormai 
raggiunta, è il preludio. necessario a .quella materiale, anche se egli ingiustamente 
ved~ in Mazzini cc le génie fatal de l' ltalie » (rapporto 23 settembre 1855) e cc coupables 

adhérents » ~e definisce .i seguaci (23 maggio 1851). 
Nell'esaine dei· grandi av'venimenti italiani del. 1848-49 il suo stato d'animo 

si .rivela ricco d'interesse, il suo giudizio be~e informato e intelligente, come dimostrano· 
i rapporti qui pubblicati, che ricevono particolare valore della sua sicura_ conoscen.za 
dei probleill.i dell'epoca e dello. spirito del popolo. Dalla rivoluzione palerinitan:,i del 
12 gennaio alla caduta di Roma, tutto il dramma italiano è messo in pieno rilievo in. 
quei rapporti. L'entusiasmo per la benedizione all'Italia,. la gioia di Roma per la 
concessione dello Statuto, l'effervescenza popolare per la guerra, la drammatica delu· 
sione per l'allocuzione del 29 aprile, i tumulti dell'estate, il fallimento dell'esperimento 
costituzionale, la tragedia del Rossi, la fuga del Papa, l'eroica meteora repubblicana, 
l'estremismo pericolosamente reazionario della 'Curia rifugiata a Gaeta, il contrasto 
fran.co-austriaco, fa. Conferenza di Gaeta, l'epic!l anabasi garibaldina ·hanno .in lui 
un osservatore di prim'ordine. Anche di fronte ad uomini che non ama sa trovare·· 
accenti di equanimità, come quando, all'indòmani della caduta della Repubblica, 
elogia Garibaldi, ricon~scendogli cc beaucoup d'énergie, un véritable. talent pour la guerre 
de partisans, et uri empire ~ur ses soldats, qui leur faisait à sa voix braver tous fos 'dangers, 
ei supporter sans murmures toutes les privations. ÀU; moyen age, l.e général Garibaldi 
e{U joué un grand ri)le: aussi voyait-on bien par ses. habitud_es, son langage et la singula­
rité de .son costume qu'il cherchait à rappeler ces fameux condottieri de ce temps-là» 
(11 agosto 1S49). Ed è nello stesso rapporto, per non citarne altri, che il de Liedekerke 
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mostra come abbia saputo intendere il·compi~o decisivo riservato at'B.egno sardo, la·. 
cui politica non è stata in lui esente.da critiche, proprio all'indomani di Novara. cc Si 
le parlement de" ce pays sai_t comprendre l'immense responsabilité qui pèse sur lui dans 
ce moment supreme, et s'il sait se montrer, par sa modération et son union àvec le gouver" 
nement, à la hauteur de son r{ìle, il acquerra des titres incontestables à -la reconnaissance 
des peuples de l' Italie et dc tous ceux qui désirent pour ce pays des meilleurs jours; des 
jours de justicè ». 

La sua viva simpatia per il Pio IX dell'amuistia e delle riforme non gli impedisce 
di sottolineare il pericolo. di·un'azione non legata· ad un programma preciso e non di­
retta da una volontà sicura e !1'un carattere non sempre' fermo e spesso piuttosto sensibile 
alla pressione degli evviva e degli applausi. Un simile carattere non poteva-permettere 
al Pontefice di dominare gli avvenimenti di quei giorni· gravi e . difficili per il potere 
temporale. Un mese dopo l'allocuzione famosa egli poteva scrivere: cc mais son. coeur 
est si bon, il est au fond si ltalien, il a si besoin d'etre entouré de l'amour et de la co_n• 
fiance de ses sujets, il. attache tant de prix· a etre salué par leurs acclamations, que je ne 
serais pas surpris de le voir, un de ces jours, poser des actes détruisant peu à pcu la portée 
de·l'allocution dù 29 avril » (rapporto 28 maggio). Ventusiasmo cedeva il· posto al ma­
lumore e il Papa dell'amnistia e· della benedizione all'Italia. si mutava agli occhi della 
folla nel Papa dell'allocuzione e del rifiuto della guerra nazionale. Lé riforme che gli 
avevano 'pi;ocurato la riconoscenza del suo popolo e l'ammirazione degli altri si.muta~ 
vanci in motivi di paura, e il de Liedekerke doveva notare con rammarico cc' que 
l'on ne s'était pas bien rendu compte, avant de mettre la main à l'oeuvre de démolition, 
de· la portée réelle de ce qu'on avait entrepris parmi les hymnes et les jlambeaux». Il Papa 
sembrava in preda, dopo l'apertura delle Camere, ad una cc espèce de fièvre morale, 
dont sa· santé ne s'est déjà que trop ressentie, et qui, en se prolongeant, pourrait bien finir 
par la compromettre sérieusement ». 

Nel suo rapporto·del·l3giugno·1848, commosso dalla scomparsa.di quella cc gahé 
douce ·et bien'.'.'eillante qui pretait à ses entretiens un charme tout particulier >>, il_ 
Conte affaccia una duplice possibilità per cercar di spiegare lo stato d'animo di Pio IX:_ 
« Soit qu'il ait cédé à. des scrupules de conscience contre lesquels viendront souvent sè. 

bri~er ici les _exigences constitutionnelles; soit qu'il ait écouté des conseils dont la ienda;.,,ce 
.retrograde se ·manifeste visiblement, tandis que leurs auteurs se tiennent prudemment 
dans l'ombre ». Ma soprattutto dopo ·la fatale réiiolution della fuga a Gaeta, l'influsso 
reazionario della Curia gli apparirà soverchiante: « L'on a également compté, après 
le' départ, sur· le désordre, l'anàrchie, voire meme la guerre civile;' non pas le Saint 
Père, car il a l'ame trop haute, tr'op généreuse, trop vraiment apostolique; pour que seulc­
ment la simple pensée d'une telle combinaison .soit entrée un instant dans· son esprit:.; 
Mais je doute que son entourage ait·été aussi pur d'intentions, en lui 'conseillant d'abandon~ 
ner sa capitale et ses Étàts » (rapporto 1° dicembre 1848). Nè migliori affidamenti gli 
venivano dalla prima udienza concessagli dal Papa a Gaeta, durante la quale si : era 
sforzato una· volta di più di suggerire l'opportunità, di misure concilianti, di cercaré' 
la via di una transazione· ragionevole (13 dicembre 1848). Anche dopo il '49 ·non· 
esiterà ad esprimere la sua opinione favorevole all'intesa, al· perdono, alle rifo·rmè. 
intelligentemente preventive. Ma purtroppo, «ma voix a été couverte par celle. des pas­
sions, ou ·d'intrigues, que je m'explique mal, parce que je n'ai jamais bien éompris que 
ce qui était droit, alors je me suis tu et me suis renfermé dans mon role d'obsérvatcur sil~n­
cieux,. bien décidé à n'en plus sortir et ne demandant d'ailleurs pas mieux que·les .événe­
ments, que. la Providence tient dans· ses mains ne viennent donner un éclatant démenti 
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à mes tristes prévisions sur l'avenir réservé au gouvernement temporel de l'église » (2 feb­
brai~ 1850). Che era il tema già accennato nel rapporto del 23 giug;i;_o 1849. 

Le sue notiziè erano attinte sempre ad ottime fonti. Il primo accenno di una in~ 
tenzione di Pio IX di abbandonare Roma l'aveva addirittura avuto dallo stesso Pon­
tefice (rapporto 28 aprile 1848); informazioni sicure' attingeva dagli amici di Curia, 
nelle conversazioni nei salotti romani, o in quelle più intime del proprio studio; 
spesso si mescolava addirittura in mezzo al popolo per coglierne direttamente la 
voce, come· il 16 novembre 1848 a Piazza del Popolo, o dopo l'attentato all'Antonelli, 
quando aveva assistito alla processione del Corpus Domini iÌi Piazza San Pietro, cc mélé 
ce jour là à la Joule, comme e' est mon habitude en pareille cir_constance » (rapporto 18 giu­
gno 1855). Questo gli permeiteva di penetrare bene nell'animo dei Romani, dei quali 
metteva in rilievo l'indifferenza religiosa, che li faceva assistere ali e cerimonie ecclesiasti­
che come a spettacoli, cé et sous ce rapport, véritabl~s .desceridats du peuple-roi 11 (rapporto 
cit,), ma anche la vera natura dei loro sentimenti politici. Se le popolazioni dello Stato 
pontificio potessl!ro sceglirsi il Governo preferirebbero l'Austria, scriveva il 15 marzo 
1851; e ribadiva due anni dopo che, se si dovessero arrestare tutti quelli che cospirano 
contro il Governo temporale, bisognerebbe mettere in prigione buona parte della po­
polazione (25 agosto 1853): D'altro canto quello che faceva il Governo romano dimo­
strava chiaramente che l'esperienza non dà che sterili lezioni agli uomini (12 lu­
glio 1854): pareva quasi che si lavorasse solo per una futura rivoluzione (22 luglio 1850), 
dimenticando che la forza è buona solo a distruggere, non a edificare nulla di dure­
vole (20 aprile· 18S2). Già durante il viaggio di ritorno da Gaeta a Roma, dove era 
rientrato il 21 agosto 1849, aveva dovuto fare gravi constatazioni· sul mutamento 
radicale dell'opinione pubblica di fronte al Pontéfice ed al suo Governo. Dell'entu­
siasmo d'un tempo più nulla sopravviveva e ·l'avvenire si presentava nascosto da 
grosse nuvole temporalesche. cc Mais je l'avoue, cette mauvaise humeur, dont j'ai trouvé 
l' expression sur presque to_us les visages, et cette amertume qui perçait dans le langage 
des personnes avec lesquelles j'ai eu occasion de m'èntretenir ·chemin faisant, ne m'ont 
pas semblé d'un bien bon augure. L'on n'a pas dans le temps, et lorsqu'on le pouvait encore 
honorablement, voulu porter la question sur le terrain de la conciliation; et à cet égard je 
suis bien dégagé de toute solidarité; l'on a donné la préférence au système dè la force 
étrangère. À inerveille ! cette force est là; elle fonctionne aujourd'hui, e' est une justice à lui 
rendre, on ne saurait mieux; l'ordre matériel règne partout à la surface, mais au fond 
des coeurs et chez la plupart quel est le sentiment dominant? sentiment qu'assurément 
l'intervention armée n'a point affaibli; que dis-je! elle lui a au contraire prété une nouvelle 
force. C~est celui d'une insurmontable aversion pour le ·gouvernament tempora[ eccÌésia­
stiqué, peut-étre méme lui assignerais-je mieux son véritable caractère méridional en 
l'appelant' de la haine 11 (rapporto del 22 agosto). · 

Nè gli uomini chiamati a collaborare col Pontefice gli sembravano, dopo il '49, 
sufficientemente capaci. cc Car sans partager entièrement les vues du cardinal Anto'nelli, 
je rends, tout le premier, hommage à ses éminentes qualités, et méme je reconnais, avec 
monsieur l'ambassadeur de France, que parmi les ·membres actuels du Sacré-Collège, 
personne, à une ou deux exceptions près, n'y possède au méme degré que lui la pratique 
et la traditions des grandes et sérieuses affaires», ma per tjcortdurre l'ordine nello Stato 
Pontificio anche un Antonelli era insufficiente: ci sarebbe voluto un Sisto V (rapporto 
9 luglio 1855). 

La stessa situazione internazionale rendeva difficile una sistemazione dei problemi 
interni: Il ritiro delle truppe straniere ayrebbe fatto crollare il Governo Pontificio 
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come un castello di carta, non.essendo sostenuto dalla volontà·popolare (19 maggio 
1851). Perchè lo fosse sarebbe stato necessario che esso avesse rappresentato le masse 
e non i piccoli interessi (19 marzo 1852). D'altro canto, la Francia aveva scalzato con 
la sua presenza e il suo comportamento nello Stato Papale la forza morale, base del_­
l'edifìcio sociale (3 luglio 1851), e l'Inghilterra, con la sua politica di opposizione sia 
all'Austria, sia alla Francia, cercava di tener ben salde in mano le redini del mo­
vimento per l'indipendenza (22 maggio 1851). 

Bastino, per ora, questi accenni e, meglio ancora, i suoi rapporti del periodo più 
drammatico della rivoluzione italiana, offerti di sulle 'copie del Vittoriano; a 
richiamare l'attenzione degli studiosi su questo simpatico ed interessante perso~ 
naggio e sull'importanza del suo carteggio. Anche negli ultimi giorni di sua 
vita, preoccupato per una grave malattia della seconda moglie e già minato da 
indisposizioni che dovevano farlo cadere vittima senza difesa del e«;>lera,"non cessava 
di rendere conto degli avvenimenti politici al suo ministro degli esteri, Van Hall. 
I dispacci dell'estate del '55 ce lo· mostrano in mezzo alle difficoltà e agli _affarini 
procurati dall'infierire dell'epidemia. La contessa de Liedekerke stava male dalla fine 
di giugno, e per consiglio del medico s'era trasferita (( sur une des collines les plus élev€es 
des environs de Frascati». Il marito, dopo il rapporto del 25 luglio, era andato. a passare 
qualche giorno con lei. Di.ritorno a Roma si limitava a trasmettere le allocuzioni pa:eali 
dei 26 luglio inviategli dall'Antonelli senza commentarle. cc Gomme je 'fl!e trouve moi-' 
miìme aujourd' hui asse:: souffrant et qu'il se manifeste dans ce quej'éprouve des symptomes 
exigeant des soins curatifs enérgiques en présence de l' épidémie qui f ait tant de ravages 
dans les États de l' Église .. ; », doveva rimandare cc un travail un pèu suivi; ce qui me serait 
maintenant, et malgré ma bonne volonté, de toute impossibilité» .(2 agosto 1855). Circa 
un mese dopo chiedeva il permesso di andare a Napoli, dove non si recava dal 1849, 
per i suoi interessi particolari e per, la salute di sua moglie, cc non pas dans le but i:l'a­
chever sa guérison, puisqu'il s'agit malheureusement d'une affection chronique, mais 
pour tempérer les effets de celle-ci et la mettre en état de passer l'hiver sans éprouver de 
trop vives souffrances» (2 set~embre 1855). 

Scriveva ancora da Grottaferrata 1'8 settembre 1855 cc après avoir de nouveau, et 
miìm~ asse:: péniblement subi les influences cholériques de la capitale, où ces influences 
prennent maintenant un caractère plus décidé» (30 casi con 21 decessi all'indomani deÌ 
suo arrivo). Con tutto questo non trascurava il proprio ufficio in quei mesi cruciali della 
guerra di Crimea. Il 14 settembre si lamentava del disservizio postale (aveva dovuto 
mettere una propria staffetta tra Grottaferrata e Ròma), riferiva sulla presa di ·Seba­
stopoli e sulle possibili conseguenze. cc Malheureusement, ce qui n'appartient que tr9p 
au domaine d'une triste realité, ce sont les progrès du choléra, si bien que l'on parle aujour­
dhui ( mercredi 12) de quatre-vingt-cinq cas, dont une grande partie fulminants. Et cepen­
dant, comme les caisses du gouvernement sont vides, que celle de la municipalité n'est pas 
mieuxfournie, l'on ne p'rend que peu ou point de précautions hygiéniques: nos·marchés, 
nos rues abondent en· mauvais fruits et· le bas peuple continue à en faire sa principale 
nourriture ( ! ! !) ». 

· Il 24 settembre spediva il suo ultimo rapporto da Grottaferrata, nel quale rias­
su~ev~ le proprie védute su quello che avrebbe dovuto essere il. programma pratiéo 
del partito costituzionale del Regno di Sardegna. Sebbene improntato alla solita iI,l;­
comprensione e al consueto travisamento dell'opera mazziniana, questo doc_umènto 
finale dell'attività diplomatica del de Liedekerke non manca d'interesse e conferma, 
una volta di più, la sicurezza delle sue conoscenze e l'acutezza del suo giudizio. P!1r 
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nella crit_ica delle aspirazioni più audaci del movimento nazionale italiano, o com'egli 
dice, partito sardo, vi traspare la mai smentita·simpatia per la causa dell'indipendenza 
della penisola e il convincimento ormai radicato che solo.la forza straniera possa man­
tenere in piedi il vecchio edificio. Nell'impossibilità di un cambiamento radicale, ai 
suoi occhi pericolosissimo, perchè solo possibile in un generale cataclisma europeo, 
l'unico programma attuabilè gli sembra per il momento quello che costituirà di là a 
poco il fulcro dell'azione del Cavour a Parigi. 

cc N. 745 
Expédiée 

Grotta-Ferrata, district de Frascati, le 23 septembre 1855 

Monsieur le ministre, 

quoique assurément, aux yeux de tout observateur ~mpartial, la_ situation des Élats 
napolitains aussi bien· que celle des États formant l' Italie Centrale soient; deplÙis que­
que temps, devenues fort-graves, disons mieux, que ni l'une ni l'autre n'ont jamais cessé 
de l'eire après les événements révolutionnaires de 1848, pendant lesquels toutes les plus 
mauvaises passions out pu librement, prendre leur essor, et que, meme·à l'heure qu'il est, 
la tranquillité matérielle, en ce qui touche lesdits P:tats, n'y est maintenue qu'au moyen 
de la présence des troupes autrichiennes, frança'ises et suisses; cependant, dans ce moment, 
l'attention de tous les partis1 se détachant de leurs préoccupations habituelles, est presqu' 
exclusivement absorbée par les grands faits militaires qui viennent de s'accomplir sous les 
murs de Sébastopol, et aux conséquences desquels les uns attachent d'honnétes, les autres, 
de coupables espérances. 

Le parti constitutionnel, peut--€tre, pour lui 'donner son véritab_le nom, f audrait-il 
l'appeler le parti sarde, cédant aux entrafoements du succès, .reve déjà un agrandisse­
ment de ìerritoire en fa.veur de l'illustre maison de Savoie; maison sur laquelle ce parti; 
depuis l'établissement d'une loi fondamentale en Piémont, fait reposer toutès ces pensées 
d'avenir et base tqutes ses·espérances. 

Le pàrti ·républicain, qui reconnalt, lui, pour chef supréme le fameux Mazzini, et 
n'obéit que trop docilement aux sanguinaires inspirations, de cet implacable ennemi des 
gouvernements légitimes et surtout de la papauté, laisse percer sa conviction que le puis­
sant empire de Russie, se relevant bientot d'un revers · momentané, comine en produit sou­
vent la fortune des armes, n'écontera aucune proposition de paix, et que, poursuivant la 
guerre avec plus d'acharnement et d'énergie que jamais, il obligera l'Angleterre et la France 
àfaire un appel aux nationalités italienne, hongroise et polonaise, e qu'alors le Ìriomphe-du 
principe républicain, ìlans la péninsule italique, est assuré: ce qui, réduit _à sa. véritable 
cx.pression, veut· dire que ce malheureux pays serait couvert de ruines et de sang et devien­
drait, soùs l'empire de ce principe, le théatr

0

e de· vengeances personnelles et d'atrocités 
devant lesquelles paliraient tous le dràmes du moyen-age ! 

Quant à 'moi, je: partage entièrement l'opinion des personnes dont le jugement n'est 
. injl;,,,encé par aucun· esprit de secte et qui pensant que lei moindre velleité manifestée par 
les puissa'nces occidentales d'introduire des changements- dans l' état territorial actuel de 
l' Italie, suffirait pour décider l'Autriche à se rallier à la Russie età leur déclarer la guerre, 
comme aussi que l'Angleterre et surtout la France ont trop le sentiment de leurs véritables 
intérets et renferment dans leur propre sein trop d'éléments de troubles et de mauvaises 
passions pour sonner ainsi le tocsin révolutionnaire etfaire usage d'une arme qui n'a que 
trop souvent blessé à mort ceux auxquels est venue la funeste pensée de s'en servir. 

- Le parti constitutionnel sarde se berie donc, je crois, d' espérances qui ne sauraient 
se réaliser; à moins que, la guerre· - ajoutent les memes pérsonnes - vcnant 
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malheureusem~nt à prendre des plus grandes proportions, les alliés n'y obtinssent des succès 
tels qu 'il leur fut donné - ce qui toutefois est peu probable - de dicter des lois au reste 
de l'Europe. 

Mais, en' revanche, ce que ce parti renonçant à des illusions qui peuvent lui devenir 
fatales, doit, selon moi, raisonnablement essayer, c'est, au moment où le bienfait de la paix; 
sera rendu à l'Europe, de chercher, par des démarches pr~dentes et modérées, à intéresser 
les grandes puissances au sort de l' Italie, afin que ces ·puissances, usant de leur legitime 
influence, obtiennent et ml3me, au besoin, exigent des gouvernements italiens acÌuels qd ils 
introduisènt dans la haute ndministration de leurs États respectifs toutes ces réformes 
consacrées par l' expérience et que réclame le progrés raisonnable des idées, en y comprenant 
ce principe de tolérance qui es~ aujourd'hui trop bien gravé dans nos moeurs pour l'en 
effacer. 1) 

Voilà, dans mon humble opinion, le procédé le plus efficace à employer pour combattre 
et réduire au néant les sauvages doctrines des disciples de Mazzini, comme aussi le plus 
sur moyen d'obtenir ce résultat si désirable que l' Italie, au lieu d'etre, ainsi que cela a été 
le cas jusqu~ici, un fayer révolutionnaire, qui inquiète l'Europe. et lui impose une conti­
nuelle surveillance, ne lui présente plus que de gages de sécurité, d'ordre et de prosperité. 

Malgré tout le soin qu'apporte le gouvernement pontifical à ne poser aucun acte et à 
n'autoriser de la part de ses sujets aucune action qui soient contraires au principe de neu­
tralité qu'il a adopté dans le grand conjlit actuel, et.que lui imposait, d'q.illeurs, son ca­
ractère de gouvernement essentiellement religieux, et malgré qu'il observe une grande réser_ve 
dans son langage, cependant des personnes habituées à lire dans sa veritable pensée, ou 
qui sont 'parvenues à lui inspirer asaz de confiance pour ne pas la leur cacher, p'rètendent 
que si les succès obtenus. par les armes anglaises et surtout piémontaises, l'importunent, 
il espère en revanche, d'après la tournure que prennent les choses, rencontrer·plus de faci­
lité de la part du gouvernement russe pour ajuster les affaires catholiques de la Pologne. 

En effet, il parali que le nouveau ministre russe, monsieur de Kisseleff, précédé ici 
d'une grande réputation d'habileté, y arrive porteur des propositions très conciliantes pour 

1) Sia durante.i suoi viaggi dalla Svizzera a Torino, sia dopo aver assunto l~-r~p­
presentariza del Governo dei Paesi Bassi presso la Corte sarda, il de Liedekerke s'era 
legato d'awcizia con esponenti dell'aristocrazia e della politica piemontesi. Si veda, 
per és., quello che scriveva al Cavour, dopo la nomina di questo a ministro del commer­
cio. nel gabinetto 'd'Azeglio, in una lettera del 28 ottobre 1850, gentilmente cercata per 
noi tra le Carte Cavour dell'Archivio di Stato di Torino, dalla dott. Maria Avetta, ·che 
qui sentitamente ringra.ziamo: << En ma qualité non pas diplomatique--' nous la lais­
serons pour le moment de coté - mais d'ancienne connaissance, et sU:rtout en me 
rappelant la bienveillance que feu monsieur votre père m'a toujours témoignée, j'ai diì 
vivement :r:egretter de n'avoir appris qu'après mon départ de Turin, et lorsque déjà 
je me trouvais a Genes, la nomination de Votre Excellence au ministère du commerce. 
Et assurément le roi son auguste souverain ne pouvait confier cette branche, devenue 
désormais si importante, de l'administration publique, à des mains plus éclairées; ni 
plus versées dans la connaissance difficile des éléments dont.elle se compose; toùt le 
pays est, je pense, sur ce point unanime;.et je puis, monsieur le comte, vous ajouter 
que votre entrée aux affaires a été accueillie avec une grande faveur par le haut 
commerce ·néerlandais, qui voit en V otre Excellence un nouveau et si éloquent défen­
seur de ces principes de libre échange qui ont servi de base .à la nouvelle législat;ion 
maritime et .commerciale que nos États.,-Généraux ont voté dans _leur dernière 
session ». 
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aplanir les difficultès existantes, et dont la nomination aux sièges episcopaux actuelle­
ment vacants, doit iltre la principale. 

Les derniers bulletins sanitaires qui m'ont été adressés de Rome sont plus satis­
faisants, et pour le moment il semble que le choléra y soit stationnaire: ce que l'on 
désire actuellement, ce sont des pluies abondantes, se prolongeant pendant plusieurs jours, 
et auxquelles succéderait un fort vent du nord, descendant des Apenins, et qui balayerait 
devant lui tous ces miasmes délétères dont l'air est encore imprégné; alors il·suffirait d'une 
semaine pour que la croute brulée de la campagne de Rome se changeéìt en un tapis de 
verdure et que commençéìt un second printemps, car ce pays-ci en a deux, tandis 'que dans 
n~s contrées du nord nous en pouvons à peine compter un, mais il est vrai que tant d'au­
tres avantages nous y dédommagent de l'absence de celui-là, qu'en résumé nous sommes 

- encore les plusfavorisés ». 
Ma il déstino non gli con'sentiva di cogliere l'eco della sua esatta valutazione 

_dei sentimenti, delle idee e delle possibilità nel non lontano Congresso di Parigi, ~hè 
egli"moriva di colera il 27 settembre a Rocca di Papa.I) 

La mattina del 9 ottobre solenni funerali nella Chiesa di San Rocco a Roma 
raccoglievano attorno allà-bara di questo devoto -seì:vitore del suo paese e sincero amico 
dell'Italia il cardinale Antonelli, i membri del. Corpo diplomatico, molti Belgi e gli 
Olandesi residenti a Roma, ai quali era stato generoso d'aiuto e di conforto il de Liede­
kerke-in occasione di malay;ie o di qualche loro guaio. E forse, tra quella piccola folla, 
qualcuno degli antichi ospiti di Palazzo Valdambrini assentiva inconscio con un suo 
sconsolato tentennare del capo, tra il profumo degli incensi e le preci dei sacerdoti 
invocanti l'eterna pace all'antico ciambellano dei re d'Olanda, al ricordo dei dubbi, 
dei moniti, delle ansie di lui di fronte alla crisi _di sette anni prima e all'esasperato ar, 
dore delle passioni, alla drammatica incapacità dei reggitori. L'uomo che anche all'in­
dorn,ani della fuga del Papa aveva àffermato ai suoi colleghi l'opportunità di dare un 
qualche appoggio, morale almeno, se non ufficiale, a quel qualsiasi principio d'ordine 
che -poteva rappresentare il Governo Muzzarelli-Galletti, e nel rapporto del 1 o feb­
braio 1849 non aveva esitato, pur cattolico e moderato, a far sua la tesi che la Santa 
Sede, ricorrendo ad armi straniere, avrebbe dimostrato una volta di più cc ce qui n'est 
déjà que trop attesté par l'histoire de l' Italie, que la souveraineté temporelle des papes, dans 
ses conditions actuelles, a toujours été un des principaux obstacles au rétablissement de 
l'indépendance de ce pays», lasciava dietro a sé una situazione solo in apparenza meno 
grave: Se era in atto .una crisi di quel mazzinianesimo del quale si era ostinato a no~ 
capire l'altezza della fede e la purezza degli intenti, anche il grande, nobile mito del 
Papato nazionale era tramontato per -sempre e l'avvenire del Governo romano appa­
riva ancor più unicamente legato, come egli aveva compreso, al puntello pericoloso 
di una· duplice tutela straniera. 

ALBERTO M. GHISALBERTI 

1) Uno dei brani inediti della Cronaca Roncalli ci offre, sotto la data del 30 set-. 
ternbre, qualche altro particolare: cc A Rocca di Papa da 20 giorni trovavasi a villeg­
giare il Conte di Liedekerke Ministro dei Paesi Bassi presso la S. Sede. [Il Ministro 
da alcuni giorni era molestato da diarrea, si curò omeopaticamente, ma sopraggiunse _ 
il cholera che gli tolse la vita in poche ore]. Fu sorpreso colà dal cholera e nel giorno 
27 ne restò vittima. Il medesimo si era sposato da. poco tempo con la vedova Cagiati ». 
(Roma, Museo Centrale del Risorgimento, vol. 107, già 20-H-17). -
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I 

Monsieur le Comte, l} 

Rome, le 17 Janvier 1848. 
(Bateau-poste, voie de Marseille). 

les événements qui ne manquent pas d'une certaine gravité, dont la Haute-
1 talie, et notamment Milan, ont été, au commencement de ce mois, le théatre, pou­
vant arriver plus promptement à. la connaissance de Votre Excellence par la voie 
des journaux, que ma correspondance, du point où je me trouve, ne sàurait les y 
porter, j'ai dès lors cru inutile d'en faire l'objet d'un rapport, qui ne serait venu 
que tardivement Lui apprendre des faits dont Elle était déjà instruite. 

Toutefois ayant reçu par un des demiers ordinaires une lettre de la capitale 
de la Lombardi~, contenant des détails auxquels les circonstances actuelles me parais­
sent preter un assez vif futéret, j'ai l'honneur, l\fonsieur Je Com te, de vous en adresser 
ci-joint un extrait-traduction. 2) · 

Mon correspondant, le l\farquis de Sangiorgio, est un homme sage, modéré 
dans ses opinions, étranger à l'esprit du parti, et au témoignage duquel il est ainsi 
permis d'accorder confiance. 

Sans vouloir assurément contester, ce que personne d'ailleurs que je sache ne 
met en doute, les grands talents militaires du Comte de Radet;1:ki, ni les services 
éminents qu'il pourrait, sous ce rapport, rendre à son pays, si celui-ci se trouvait 
engagé dans une véritable et sérieuse guerre, je crois en attendant que ce Général 
lui en rend de fort mauvais en Italie, par la violence de son caractère, sa haine contre 
les Italiens, et son ardeur toute juvénile, quoiqu'il soit presqu'octogénaire. 

Les difficultés de la nature la plus sérieuse en presence desquelles se trouve 
aujourd'hui le Gouvemement Autrichien dans ses possessions au delà des Alpes, 

_ne sont pas, je crois, de celles que le sabre, au moins pour le moment, est appelé à 
résoudre, ni que de brutales provocations p~uvent aplanir; et l'incident de Ferrare 
est là pour témoigner des conséquences d'une mesure dictée par un emportement 

1) I rapporti del De Liedekerke sono numerati dal 238 al 380, ma nei volumi 
dell'Archivio mancano quelli che non si riferiscono alle questioni politiche del giorno. 
Tutti recano l'indicazione expediée e sono accompagnati da documenti, in originale, 
copia o traduzione. Essi sono indirizzati ai successivi ministri degli esteri, conte di 
Randwijck (I-XVIII), conte G. Schimmelpenninck (XIX-XXVIII), barone A. de 
Bentinck (XXIX-LXIV), L. A. Lightenvelt (LXV-CX). Nella trascrizione abbiamo 
omesso soltanto le formule di saluto finali. 

2) Accluso l'estratto-traduzione della lettera del Sangiorgio del 10 gennaio, nella 
quale si deplora il ritardo nel concedere quelle riforme che, date in tempo, avrebbero 
evitato le scene sanguinose del settembre e quelle ben più gravi del 2-3 gennaio. 
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irréfléchi. L'on voulait, voilà au moins ce qui s'est dit et cru à Vienne, au moyen de 
cette brusque et inutile occupation militaire, effrayer l' Italie Centrale; tandis que 
l'on n•a réussi qu'à l'irriter, età l'enflammer davantage. C'est un résultat bien diffé­
rent et dont la triste portée peut chaque jour mieux s'apprécier. 

II 

Monsieur le Comte, 

Rom e, le 18 J anvier 1848. 
(Bateau poste, voie de Marseille). 

une incommodité assez sérieuse, puisqu'il s'agissait d'une érésypèle à la tete, 
ayant, depuis environ trois semaines, empeché l\fonsieur le Chevalier Meuricoffre, 
notre Consul-général à Naples, de m'écrire, ce soin a été rempli avec autant d'exacti­
tude que d'intelligence .par Monsieur Lauro, vice-consul piacé sous ses ordres; mais 
comme la correspondance de celui ne m'avait, durant cet intervalle, signalé aucun 
fait de quelque importance, j'avais de mon coté cru pouvoir me. dispenser d'en trans­
mettre des extraits au Département des Affaires l!:trangères. 

Comme maintenant ce n'est pas le cas de la lettre que j'ai reçue hier de cet agent, 
je m'empresse aujourd'hui d'en placer un extrait-traduction sous les yeux de Votre 
Excellence, ainsi que la traduction entière du document rqui s'y trouvait annexé. 

J'ai d'un autre coté, et sur le meme sujet, recueilli à la Secrétairerie d' État 
les détails suivants fournis par la correspondance du Nonce. 

Lorsque le bateau-à-vapeur, envoyé en tonte hate par les autorités de Palerme 
pour annoncer que l'insurrection y était triomphante, arriva à Naples, Sa Majesté 
orèlonna qu'il filt immédiatement mis en quarantaine, afin qu'ainsi la nouvelle ne 
transpirat pas au dehors et que surtout le corps diplomatique n 'en eut point, ou au 
moins que le plus tardivement possible, connaissance; car, c'est Mons.gr Garibaldi 
qui parie, cc le Roi n'aime ni les conseils, ni les remontrances; il ne veut suivre que 
ses propres inspirations, et il faut convenir que, depuis quelque temps, celles-ci ne 
sont pas heureuses, et qu'elles pourraient meme finir par le mettre en présence d'une 
sanglante révolution, ce pays-ci en étant encore sous ce rapport aux idées de 1793. 
Il y a d'ailleurs au fond des creurs un tel besoin de vengeance qu'une fois les passions 
populaires déchaillées, nul pouvoir modérateur ne sera assez fort pour arreter le~ 
bras des assassins ». 

Cette opinion du Nonce, je l'ai également, pendant nion séjour à Naples, ren­
contrée-chez Monsieur le Due de Rivas, Ministre d'Espagne, et sans contredit le 
membre le plus distingué du corps diplomatique étranger. 

Le prélat disait ensuite dans sa dépeche: que, malgré toutes les précautions 
prises par Sa Majesté pour empecher qu'on ne sut à quoi s'en tenir sur ce qui se pas­
sait en Sicile, l'on avait cependant fini par penétrer le mystère, et que la chose cette 
fois etait des plus sérieuses; que si l'insurrection n'était pas étouffée de son principe 
elle se généraliserait, qu 'il faudrait alors envoyer de nouveaux renforts de troupes pour 
la combattre, et qu'en dégarnissant ainsi les États de terre-ferme, il était à craindre 
que les libéraux, profitant du bénéfice de cette circonstance, ne vinssent à leur tour à 
lever l'étendard de la révolte. En un mot, ajoutait le Nonce, en terminant son ~ap­
port, la situation est grave, des plus graves. 
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Cette dernière réflexion, Monsieur le Comte, est applicable non seulement au 
Royaume de N aples, mais à la péninsule italique toute entière; et si l' on me demandait 
qui l'a faite cette situation, je croirais etre dans le vrai en répondant: Bien moins les 
populations que ceux qui les ont gouvemées après 1815, faisant abstraction des traces, 
si profondes que l'occupation française avait laissées parmi elles, et du mouvement 
des idées produit par les évènements importants qui avaient signalé la -fin du dix­
huitième siècle et les premières années du siècle suivant. 

Postscriptum. - Votre Excellence trouvera également ci-joint deux exemplaires 
imprimés du consistoire qui a été tenu hier au Quirinal, et dans lequel un seul prélat, 
Mons.Gr Vizzardelli, secrétaire de la Congrégation des affaires ecclésiastiques extraor­
dinaires, a été promu au Cardinalat. 

Ce nouveau membre du Sacré-Collège est un théologien consommé, mais sans 
valeur comme homme politique. 

La pourpre romaine vient aussi· d'etre frappée dans la personne d'un des plus 
jeunes Cardinaux, le Prince Massimo, enlevé, ces jours derniers, par une mort presque 
subite. Il était Ministre des Travaux publics et dirigeait avec talent cette branche 
importante de l'administration. 

Votre Excellence pourra également remarquer dans les actes que j'ai l'honneur 
de Lui adresser, que l'épiscopat espagnol continue à se reconstituer, et ce sont-là les 
heureux et premiers fruits de la délicate mission confìée à mon honorable ami Mons.sr 
Brunelli. I) 

III 

N° 240. Rome, le 21 Janvier 1848. 

Monsieur le Comte, 

je m'empresse de placer sous les yeux de Votre Excellence l'extrait-traduction 
de la seconde lettre que vient de m'adresser notre vice-consul à Naples, Monsieur 
Lauro, au sujet des évènements dont la Sicile est actuellement le théatre. 

Les détails contenus dans le rapport de cet agent m'ont d'ailleurs été confumés 
à la Secrétairerie-d'État, et par des personnes qui sont à meme de recevoir des infor­
mations sur l'exactitude desquelles il est entièrement permis de compter. 

Il ne parait donc pas que l'insurrection ait, jusqu'à présent, fait de sérieux pro­
grès, et si elle reste, comme aujourd'hui, renfermée dans les murs de Palerme, l'on 
pourra, je pense, facilement en triompher, soit en s'emparant de cette ville de vive 
force, soit, pour épargner l'effusion du sang, en formant autour de son enceinte un cor­
don qui empeche les vivres d'y pénétrer. 

Du reste, à entendre ici nos agitateurs, toute la Sicile serait en feu, les troupes 
royales, sur tous les points où elles auraient combattu, n'auraient éprouvé que des 
échecs, et bientot, pour échapper à une destruction complète, elles seraient obligées 
de se rembarquer honteusement, ou de s'unir à la grande, à la sainte cause nationale. 

Une circonstance que je ne crois pas devoir passer ici sous silence, parce qu'elle 
me semble mériter quelque attention, c'est qu'en général les nouvelles peu favorables 

I) Acclusi l'estratto-traduzione di una lettera del 15 gennaio del Lauro, la tra­
duzione del proclama insurrezionale di Palermo e gli Atti del Concistoro segreto del 
17 gennaio. 
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provenant de Naples ou de la Sicile sont ordinairement, attrihuées au représentant 
officieux d'une grande puissance, représentant qui se trouve à Rome depuis le commen­
cement de l'hiver, et que le cabinet dont il fait partie a, dit-on, envoyé au-delà des 
Alpes pour recommander aux Souverains italiens cette prudence, cette modération, 
cette fermeté que les circonstances actuelles rendent nécessaires. Mais il paraitrait, 
au moins sous le rapport de la modération, que ce diplomate n'a pas été chargé, de 
tenir le meme langage aux populations, puisque nous l'avons entendu, répondant de 
son balcon à des ovations populaires dont il était l'objet, s'écrier en italien, mais avec 
un accent·qui trahissait son origine anglaise: Vive l'indépendance de l'Italie ! Or cette 
indépendance ne peut etre et ne sera jamais que nominale, aussi longtemps que l'Au­
triche restera maitresse de la Lomhardie, et pour l'en déposséder, il ne faudrait rien 
moins qu'une guerre générale et toutes ses terribles conséquences. 

Postscriptum. - Au moment de fermer cette dépeche, l'on me donne pour certain 
que de larges concessions, tant en faveur des États de terre-ferme que de la Sicile, 
ont été arretées dans le conseil dont M. Lauro fait mention dans sa lettre. Dès lors, 
nous ne pouvons pas tarder à savoir ici à quoi positivement nous en tenir sur ce point 
important. I) 

IV 
N° 241. _Rome, le 22 J anvier 1848. 

l\fonsieur le Comte, 

la personne de qui je tenais la nouvelle que j'ai transmise hier à V otre Excellence 
au moment de fermer ma dépeche, était bien informée. Sa Majesté le Roi des Deux­
Siciles s'est enfin decidé, - il faut toutefois en convenir, un peu tardivement, parce 
que son ceuvre, quelque bonne qu'elle puisse etre, n'aura plus ainsi au meme degré 
le mérite de l'à-propos, ni celui d'etre uniquement l'expression de sa libre volonté, -
à suivre le salutaire exemple donné, mais avec plus d'esprit de prévoyance, par les 
autres Souverains italiens, et à se placer comme eux sur le terrain des réformes 
administratives, et meme jusqu'à un certain poirit constitutionnelles; terrain glissant 
cependant si le char de l'Etat n'y est pas guidé par une main ferme, habile; et qui 
sache l'y arreter à temps. 

J'ai donc, l\fonsieur le Corate, reçu, par la voie de mer et de Civitavecchia," une 
troisième lettre de notre vice-consul, sous la date du 19 courant, ét à laquelle se 
trouvait joint un supplément au journal des Deux-Siciles, contenant les quatre décrets 
royaux dont la publication et la mise à exécution ont été arretées dans le conseil qui 
s'est tenu après le retour du Corate d'Aquila, et que le Roi présidait. 

Le conseil a duré une partie de la journée, et les matières que l'on y a débat­
. tues étaient d'une nature assez grave, puisqu'il s'agissait de prononcer entre le passé 
et l'avenir et d'entrer dans les voies d'une politique nouvelle, pour qu'il y ait lieu 
de s'étonner que les délibérations se soient ainsi prolongées. 

Les décrets en question, bien que portant la date du 18 courant, et devant se con­
sidérer comme ayant été rédigés à la suite du conseil réuni ce jour-là, étaient, je crois, 
déjà formulés depuis quelque temps, et faisaient partie de ceux que Sa Majesté tenait, 

I) Accluso l'estratto-traduzione della lettera del Lauro del 18 gennaio. 



5 

voilà au moins ce qui se disait à Naples pen,dant mon séjour, soigneusement renfermés 
dans son portefeuille sans pouvoir jamais se décider à les en faire sortir. 

Peut-étre maintenant regrette-t-elle, tout au moins ceux qui sentent la néces­
sité d'un pouvoir fort le regretteront, de n'avoir pas pris ce parti au mois de septembre 
dernier; son autorité venait alors de comprimer l'insurrection dont les deux Calabres 
avaient été le théatre; son pouvoir, sa supreme volonté étaient libres de toute exigence. 
En sera-t-il de meme à l'avenir, maintenant que l'on sait que ses répugnances à l'en­
droit des concessions n'ont été surmontées que par un sentiment que le respect m'em­
péche de qualifier ici, et lorsqu'elle s'est vue menacée de toutes parts? Qui peut répon­
dre actuellement que, fort de cette conviction, et enhardi par ce premier succès, le 
parti du mouvement ne viendra pas imposer à l'autorité royale ce qu'elle croit devoir 
lui refuser aujourd'hui, et ce qu'elle a peut-etre raison de lui refuser; les esprits n'étant 
pas encore assez murs pour supporter ce régime, celui d'une constitution ? 

Le temps nécessaire me manquant. pour joindre aux décrets dont il s'agit, une 
traduction française, votre .Excellence Ics trouvera annexés à cctte dépéche dans 
leur langue originale. 

Le premier ajoute des attributions importantes à celles déjà accordées aux deux 
Consultes d'État tant de Naplcs que de Sicile, et concède ·de nouveaux privilèges aux 
conseils provinciaux et communaux. 

Le seconde, tout en consacrant de nouveau l'union des deux grandes fractions du 
royaume, union confìrmée_ et reconnue par toutes les puissances au Congrès de Vienne, 
établit en meme temps que l'action de la justice et de l'administration restera une 
et indépendante pour chacune d'elles, et que le mélange d'employés, qui avait existé 
depuis 1837, viendra à cesser dans le terme de qua tre mois, après lequel aucun emploi 
civil ne sera plus en Sicile conféré qu'à des Siciliens, et dans les États de terre-ferme 
qu'à des Napolitains. 

Cette division sera également applicable à l'ordre ecclésiastique au fur et à 
mesure que Ics charges y deviendront vaeantes. · 

Le troisième institue des membres en service extraordinaire pour les deux 
Chambres d'État, meme par voie d'éleetions à faire par les conseils provinciaux du 
Royaume; 

et enfin le quatrième, le plus important de tous, eu égard aux cireonstances actuelles 
de la Sicile, en nomme Lieutenant-Général, soit Vice-Roi, Son Altesse Royale Mon­
seigneur le Comte d'Aquila et compose son Ministère pour toutes les branches de l'admi­
nistration, sauf celle de la guerre, qui parait devoir rester commune aux deux pays. 

Le personnel de ce Ministère comprend un Ministre dirigcant, le prince de Campo­
franco et trois directeurs. 

Depuis cette.première publication, il a du en etre faite une seconde dans la jour­
née du 19 sur la liberté de la presse et les condamnés et détenus pour causcs politiques. 

C'est maintenant avec une curieuse et bicn légitime impatiencc que l'on attend 
ici les premières nouvelles de la Sicile sur l'effet quc toutes ces concessions y auront 
produit. Il faut espérer que les hommes sages et jouissant, dit-on, d'une grande popu­
larité qui ont fini par se mettrc à Palerme à la tete du mouvcment, pour 'tàcher d'cn 
régulariser la marche et prévenir, autant que possible d'horribles excès, y parviendront 
aussi à calmer les esprits et à les ramener à la soumission; am vre toute à la fois laborieu~e 
et de grand courage, car les prétentions des Palermitains n'allaient, à ce que l'on 
m'assurc, rien moins qu'à obtenir une complète indépendance sous un prince de la 
maison royale de Naples, et le rétablissement de leur constituti~n de 1812; prétentions 
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qui pourraient fort hien leur avoir été suggérées d'une ile voisine, dont les dominateurs 
m'ont tout l'air de jouer sourdement un role très-actif dans les affaires actuelles de 
l'Italie; role qui se traduit surtout par une infiuence dissolvante, si hien que le per­
sonnage diplomatique officieux, à qui. je faisais allusion d~ns mes précédents rapports, 
en apprenant les premier évènements de Palerme, et dans un moment d'ahandon, 
doit s'etre écrié: Enfin nous avons réussi! 

Ces paroles, si vraiment elles ont été pronòncées, sont trop significatives pour qu'il 
me soit ici nécessaire d'y rien ajouter. 

Postcriptum. - J e reçois à l'instant le décret sur la liherté de la presse et le 
transmet également à Votre Excellence. I) 

V 

N° 243. Rome, le 25 J anvier 1848. 

Mo.nsieur le Comte, 

je n'ai reçu hier, ni par la voie ordinaire, ni par celle de Civitavecchia, aucune 
nouvelle de Naples. Mais d'après les dépeches du Nonce, Monseigneur G~rihaldi, en 
mesure d'etre si bien informé, et des lettres particulières qui m'ont été communiquées, 
il parait que la situation du Gouvernement Napolitain n'a rien perdu de sa gravité; 
que tout, autour de lui, prend un caractère plus menaçant; qu'il il se montre indécis 
là où il faudrait se montrer plein d'énergie: en un mot, que ce Gouvernement ne sait 
plus trop lui-meme à quel parti s'arreter pour conjurer les dangers dont il se voit 
entouré, et auxquels, pour échapper, il sera peut-etre finalement ohligé de souscrire à 
des conditions que porteront à son autorité, telle "qu'elle est aujourd'hui établie, une 
profonde et irréparable atteinte. 

Les cinq décrets royaux que j'ai eu l'honneur de placer sous les yeux de Votre 
Excellence et dont la puhlication eiìt produit un si excellent effet il y a trois mois, et 
lorsque le soulèvement des deux Calabres venait d'etre comprimé, ont été actuellement 
non-seulement accueilli avec une froideur marquée, mais, qui pis est, avec une répro­
hation hautement témoignée; si bien que le Roi ayant parcouru les principales rues de 
sa capitale, le lendemain du jour où les décrets en question avaient eté portés à la con­
naissance du puhlic, pas un signe de satisfaction ne se manifesta sur son passage et 
que partout il fut reçu avec un morne silence. 

En Sicile il semble que l'impression des réformes accordées n'ait pas été meilleure; 
les Palermitains y prolongent, dit-on, avec succès leur resistance, tenant en échec les 
troupes royales, et leur ayant meme fait éprouver des pertes assez considérables. 

Des témoins oculaires prétendent au reste que ces troupes n'attaquent que molle­
ment leurs adversaires, parce qu'au fond elles sont très disposées à faire cause commune 
avec eux; ce qui, je crois, serait déjà arrivé si ce n'étaient les antipathies nationales et, 
ce qui arrivera très probahlement, si la lutte vient à durer. 

L'insurrection doit aussi avoir éclaté en Sicile sur plusieurs autres points, et par­
tout les insurgés posent pour première condition de leur soumission le rétahlissement 
de la constitution de 1812. 

·I) Mancano nel volume copie o traduzioni dei documenti indicati. 
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A Naples les choses sont moins avancées, le mot constitution n'y est encore pro­
noncé qu'à voix basse; mais si les meneurs réussissent dans leur plan, plan habilement 
conçu pour obliger le Gouvemement à éparpiller les forces dont il peut encore disposer, 
en soulevant les populations sur des points différents, alors ce qui n'est aujourd'hui 
qu'un vreu encore timidement formulé, deviendrait une condition sine qua non que 
l'on imposerait à l'autorité royale, celle-ci n'ayant plus sous la main des forces suffi­
santes pour opposer une résistence sérieuse à ceux qui, de longue 'date, se sont promis 
si ce n'est sa perte, du moins son abaissement. 

Et une fois la constitution promulguée à Naples, que va-t-il se passer en Pié­
mont, en Toscane, voire meme à Rome, où le pouvoir exécutif n'est déjà plus au­
jourd'hui que nominai? Il n'est que trop facile de le prévoir. Ce n'est pas tout. Dans 
l'état actuel d'exaltation belliqueuse, état que meme des esprits raisonnables parta­
gent, qui peut répondre qu'avec cette témérité passionnée n'écoutant ni les conseils 
de la raison, ni ceux de la prudence, l'on n'ira pas défier l'Autriche? Voilà la guerre, 
et une guerre de principes, aussi terribles dans ses effets que celles produites par le 
fanatisme religieux.1) 

VI 
N° 244. Rome, le 26 J anvier 1848. 

Monsieur le Comte, 

hier, à huit heures du soir; j'ai reçu de Naples la lettre dont Votre Excellence 
trouvera ci joint un extrait-traduction. 

Cette lettre m'est parvenue par la voie de Civitavecchia, et contient des nouvelles 
hien frfilches, puisqu'elles m'ont été adressées sous la date du 24: un courrier extra­
ordinaire, envoyé directement, pourrait seul en apporter ici avec plus de célérité, et 
encore ne gagnerait-il que cinq ou six heures sur la vapeur. 

J'ai également l'honneur, Monsieur le Comte, de vous transmettreun exemplaire 
du décret royal d'amnistie publié le 23 du courant. 

Ce décret ne comprend que deux articles essentiels; le premier en applique le 
bénéfice aux condamnés et détenus pour causes politiques qui se trouvent dans le 
Royaume; le second admet nominativement à participer ceux de condamnés qui avaient, 
au mois de septembre demier, joué le principal role dans les évènements de Sicile et de 
Calabre, avec la différence toutefois qu'ils ne seront pas immédiatement rendus à 
la liberté, mais, par raisons de tranquillité publique, déposés dans une ile jusqu'à 
nouvelle résolution à leur égard. 

Ces hommes, soumis au jugement d'une commission militaire, prononçant sans 
appel, devaient d'abord porter leurs tetes sur l'échafaud; le Roi avait ensuite commué 
cette sentence en une détention perpétuelle qu'ils subissent maintenant à Procida, parmi 
les galériens condamnés pour des crimes communs et a qui cette petite ile sert de prison. 

Tout limité qu'est l'acte de clémence dont je viens de retracer les dispositions à 
Votre Excellence, promulgué il y a deux ou trois mois, il eiìt cep~ndant, du moins il 
est permis de le supposer, porté d'heureux fruits, tandis qu'aujourd'hui j~ ne pense 
pas qu'on puisse lui présager un meilleur sort qu'aux cinq décrets qui l'ont précédé. 

1) Mancano anche in questa lettera copie od originali di documenti. 
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Ces mesures prises ainsi coup sur coup et après tant de mois de vaine attente, 
trahissent trop visihlement un profond sentiment d'intimidation pour ne pas en"cou­
rager les meneurs à conserver leur attitude menaçante et à user de leur influence sur 
les populations pour empecher tout accent de reconnaissance de s'élever jusqu'au 
trone, afin d'arriver ail).si à leur but, celui d'obtenir une constitution. 

En attendant, Palerme résiste toujours et profite du temps qui s'écoule pour 
organiser de nouveaux moyens de défense; toutes les classes y rivalisent dezèle, d'ar­
deur, de dévoument; les femmes surtout, quel que soit leur rang, en montrent un admi­
rahle dans le soin qu'elles prennent des blessés sans distinction de parti; ayant meme 
fait demander au Commandant des troupes royales de leur envoyer les siens. 

Enfin, Monsieur le Comte, et sans prolonger ici des détails que je laisse aux 
gazettes le soin d'enregistrer dans leurs colonnes, les choses en sont à Naples venues 
à ce point qu'une crise, dans un sens ou dans un autre, m'y parait imminente. Tout 

- ce qui je désire c'est qu'elle ne soit pas fatale à l'autorité royale, et dans ses conséquen­
ces ultérieures, à l'Italie toute entière. l) 

VII 

N° 246. Rome, le 29 J anvier 1848. 

l\fonsieur le Comte, 

lorsque Monseigneur Capaccini, dont il faut plus que jamais déplorer la fin si 
prématurée, parce qu'il eut été l'homme des circonstances actuelles, l'homme seul de 
ce pays qui aurait pu les dominer, revint de sa première mission aux Pays-Bas, pour 
occuper ici le poste important de Substitut de la Secrétairerie d'État, sa première 
pensée, pour rétablir l'ordre dans l'administration et lui donner plus d'unité, 
avait été celle d'instituer un ministère complet, à l'instar de ceux qui existent 
dans les autres ll:tats de l'Europe, meme soumis au pouvoir absolu. 

-Mais à peine ce prélat si distingué eut-il laissé entrevoir son dessein, que celui-ci . 
rencontra de nombreux adversaires, surtout parmi les employés qui, habitués au re­
gime fort lucratif des ahus, ne pouvaient en effet se montrer favorables à une innova­
tion dont le principal but était, sinon de les extirper entièrement, du moins d'en dimi-
nuer le nombre. 2) · 

Monseigneur Capaccini ayant aussi trouvé de la résistance en haut lieu parce 
que très insidieusement l'on était parvenu à y persuader au défunt Pape qu'il s'agissait­
là d'une institution libérale, mot qu'il ne pouvait entendre prononcer sans éprouver 
un véritable frémissement, il dut, pour conjurer l'orage, se bomer à poser une pierre 
d'attente en obtenant que la Secrétairerie d'État, formant alors à elle seule presque 
tout le Gouvemement et qui succombait sous ce fardeau, fut divisée en deux ministères. 

Ce que notre illustre prélat n'avait pu faire le Pape actuel vient de le réaliser, et 
de la manière la plus complète par son motu proprio du 29 décembre dernier, et dont 

1) Accluso l'estratto-traduzione d'una lettera da Napoli del 24 gennaio. 
2) Utili, anche se troppo apologetici, sul pontificato_ del precedessore di Pio IX, 

Gregorio XVI, miscellanea commemorativa, a cura dei Padri Camaldolesi di San Gregorio 
al Celio, Roma, 1948, 2 voll., e D. FEDERICI, Gregorio XVI tra favola e realtà, Rovigo 
[1948]. Fondato prevalentemente sull'esame della situazione economica, D. DEMARCO, 
Il tramonto dello Stato pontificio: Il papato di Gregorio XVI, Torino, 1948. 
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je transmets par cet ordinaire meme, sous handes croisées un exemplaire à votre Excel­
lence: ce document est d'ailleurs trop important pour que Le Portefeuille, cette excel­
lente revue diplomatique, n'en donne pas très-prochainement une traduction française. 

Le principal rédacteur de ce décret du Souverain-Pontife est Monseignenr Amici, 
à qui, dans la nouvelle organisation, l'on a confié le Ministère de l'Intérieur, le plus 
lahorieu..'t et le plus difficile de tous sous I' empire des_ circonstances actuelles. 

Il est certain que si toutes les dispositions du nouveau motu-proprio sur l'éta­
hlissement des ministères sont religieusement ohservées, il en résultera des améliora­
tions essentielles dans la marche de l'administration, mais l'on a si peu ici l'hahitnde 
d'ohserver les lois, surtont quand leur stricte exécution doit froisser des intérets per­
sonnels, qu'il y a tout lieu de craindre que celle-ci, malgré ses incontestahles avantages, 
n'éprouve un sort semhlahle. 

Il m'a meme été assuré que déjà quelques-unes de ses dispositions avaient été 
éludées sans etre arreté par la crainte d'une responsahilité, qui, après tout, n'est 
qu'illusoire pnisque, au moins jusqu'ici, personne, n'est chargé d'accuser, ni de pour­
suivre celui des Ministres qui, dans l'exercice de ses fonctions, aurait enfreint la loi. 

Le Cardinal Ferretti, qui s'était d'ahord engagé à conserver la direction du Dépar­
tement des Affaires 11:trangères jusqu'au premier de février, s'y est ensuite trouvé, à 
ce qu'il parait, si mal à l'aise, que le jour meme où il adressait au corps diplomatique 
la note--circulaire que votre Excellence trouvera ci-jointe en originai et traduction 
il est parti pendant la nuit, comme un fugitif, prouvant une fois de plus comhien il 
faut peu compter sur.la faveur populaire, lni qui, au mois de juillet demier, était 
entré triomphalement dans cette capitale, n'ayant pu alors qu'à grande peine empe­
cher les gens du peuple de dételer ses chevaux de poste pour trainer eux-memes sa 
voiture jusqu'au Quirinal. 

Son successeur, le Cardinal Bofondi, est attendu d'un instant à l'autre. Cette 
Eminence a_été fort longtemps Doyen du Tribuna! de la Rote; il possède de vastes 
coiinaissances comme jurisconsulte, mais il ne s'est, que je sache, jamais melé aux 
affaires du dehors, et ne parle que l'italien, "circonstance qui rendra ses rapports 
peu faciles avec ceux de mes collègues à· qni cette langue n'est pas très-familière. 

Enfin il faut espérer qu'après l'arrivée de Monseigneur Bedini, le haut personnel 
de la Secrétairerie d'État prendra un peu de stahilité; que l'on pourra y entamer et 
y suivre une affaire sans que l'on vienne vous dire, comme c'est le cas depuis quelques 
mois: cc Eh! cela ne vaut pas la peine, puisq)le sous peu de jours je dois quitter mon 
poste; attendez l'arrivée de mon successeur». 

Je me trouve sans nouvelles directes de Naples et celles que l'on. déhite en ville 
portent si évidemment un caractèrc d'éxagération, que je crois devoir m'ahstenir de 
!es communiquer à V otr~ Excellence. 

Monsieur le Baron de Brienen, chamhellan du Roi et memhre de la première 
Chamhre des États-Généraux, est arrivé dans cette capitale, la semaine dernière. 
Je viens de.demander une audience pour le présenter, ainsi que l\fademoiselle sa fille, 
à Sa Sainteté. 1) 

1) Accluse la traduzione della circolare del card. Ferretti del 20 gennaio al Corpo 
diplomatico per annunciare la propria sostituzione, copia della risposta del de Liede­
kerke, la lettera di A. de Brienen e il 1\ioto-proprio della Santità di Nostro Signore 
Papa Pio IX sul Consiglio dei Ministri, Roma, nella tipografia della Rev. Cam. Apost. 
presso i Salviucci, 184 7. 

2 
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VIII 
NO 247. Rome, le 30 J anvier 1848. 

Monsieur le Comte, 

en terminant le rapport que j'ai eu l'honneur de vous adresser hier, rapport 
tracé à la hate, comme tout ce que j'écì:is maintenant, car les évènements se pressent 
tellement autour de moi, que sÒuvent le temps me manque pour en rendre exacte­
ment compte, je disais à Votre Excellence que je me trouvais sans nouvelles directes 
de Naples, et que celles qui circulaient en ville me paraissant porter un caractère si 
évident d'éxagération, je croyais devoir m'abstenir de les Lui communiquer. 

J'étais, Monsieur le Comte, malheureusement dans l'erreur, et vers dix heures 
du soir j'en ai été tiré par les pièces que V otre Excellence trouvera ci-jointes qui m'ont 
été de nouveau transmises de Civitavecchia où elles avaient été apportées par un ba­
teau-à-vapeur, parti la veille (28) de Naples à cinq heures de l'après-dinée. 

Ces pièces se composent: 
1° de l'extrait-traduction d'une lettre de. Monsieur le Vice-Consul Lauro' 

sous le date du 28; 
2° de la copie française d'une lettre de Monsieur Auguste Meuricoffre, frère 

cadet de notre Consul-général, écrite le meme jour à trois heures et demie de l'après­
midi, servant d'accompagnement à un supplément du Journal des Deux-Siciles, en-date 
du 27, et qui contient les décrets royaux relatifs au changement complet du Ministère, 
sauf celui concernant le Département de la Police, qui porte, dit-on, son entière sup­
pression. Quant au Marquis Del Carretto, qui avait amassé sur lui tant de haine, il 
doit avoir été destitué, et en meme temps embarqué sur un bateau-à-vapeur, pour 
une destination que l'on ignore jusqu'à présent, et sans que meme on lui ait permis 
de faire ses adieux à sa famille. Et enfin 

3° de la copie d'une lettre de notre Consul à Civitavecchia, l'honorable Mon­
sieur Arata. J'ajouterai maintenant que ce bruit de la préférence - et assurément elle 
ne serait pas heureuse - donnée à la constitution belge prend ici beaucoup de consis­
tance. Pour mon compte, je ne saurais encore y ajouter foi, ui admettre que le Gouver­
nement napolitain en soit réduit à ce point d'impuissance de consentir en quelque sorte 
à son abdication. Je crois plutot q\i'il aura pris ou finira par prendre l'engagement de 
charger la Consulte-d'État de dresser les _bases d'un pro jet de constitution en harmonie 
avec les besoins, les mreurs, les habitudes ei les antécédents historiques du pays. 

Votre Excellence remarquera que, par suite de la nouvelle combinaison -minis­
térielle, la présidence du Conseil·ainsi que le portefeuille du Département des Affaires 
Étrangères ont été confiés à Son Excellence le Due de ser:racapriola, ancien Ambas­
sadeur de· Naples à Paris, et aussi que les trois Plénipotentiaires avec- lesquels j'ai 
négocié notre traité de commerce et de navigation sont également sortis des affaires. 

Je n'ai pas ensuite;Monsier le Comte, besoin de vous ajouter combien ces nouvelles 
napolitaines ont augmenté fa fermentation qui régnait déjà dans les esprits. Aussi ne 
serais-je pas du tout surpris que ce soir les rues ne fussent parcourues par des handes 
d'exaltés aux cris de vive la constitution! 1) · 

I) Acclusi l'estratto-traduzione della lettera di F. Lauro del 28 gennaio, la copia 
della lettera di A. Meuricoffre dello stesso giorno (il fratello era sempre ammalato a 
Capodimonte) e altra parziale di quella di L. Arata del 29. 
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N° 248. 

Monsieur le Comte, 

Rome, le 31 Janvier 1848. 
(à deux heures et demie). 
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je reçois à l'instant meme la lettre Cl-JOlllte de notre Consul-général à Naples, 
ainsi qu'une copie imprimée du décret de Sa Majesté le Roi des Deux-Siciles, en date 
du 29. courant par lequel ce Souverain accorde à ses peuples une constitution. 

La poste partant dans peu de moments, je dois me bomer à cette simple trans­
mission, et d'ailleurs l'évènement que je porte à la connaissance de Votre Excellence 
a par lui-meme une trop haute signification pour qu'il soit nécessaire ae l'accom­
pagner d'aucun conimenta~re, 1) 

X 

N° 250. Rome, le 4 Février 1848. 

Monsieur le Comte, 

j'ai l'honneur de placer sous vos yeux les extraits-copies, jusqu'au l•r courant, 
des lettres que j'ai reçues de Naples et qui m'ont paru contenir des détails assez inté­
ressants pour etre communiquées à V otre . Excellence. Quant à ·1a question soulevée 
par M!>nsieur le Chevalier Meuricoffre_ au su jet de la démarche que les agents consulaires 
se proposent de faire en corps près de Sa Majesté Napolitaine, j'ai cru pciuvoir lui 
répondre, officieusement, le Consulat-général de Naples ne relevant point de ma Léga­
tion, que comme il ne s'agissait pas ici d'un changement de dynastie à la suite d'une 
révolution renversant violemment un ordre de choses' établi, mais tQut simplement, de 
l'introduction de formes nouvelles dans le gouvemement intérieur de' l'État, intro­
duction émanée de la libre volonté du Roi, et· que nous-memes étant, depuis 1815, 
régis constitutionnelleÌnent, nous ne pouvions pas trouver mauvais que Sa Majesté 
sicilienne fit po~ ses peuples ce que notre propre Souverain avait, dans le temps, 
jugé à propos. defaire pour les siens; qu'en conséquence je ne voyais, pour mon compte 
aucun inconvénient à ce que lui, Monsieur Meuricoffre, se joignit à ses honorables 
collègues, lorsque ceux-ci iraient collectivement présenter leurs ·hommages au Roi. 

Il m'a aussi paru que ce n'était pas dans le moment où un traité allait nous rap­
procher de Naples.et l'opinion pub~que prendre une si large place dans le Gouveme­
ment de ce pays qu'il fallait poser un acte de nature à la blesser et par suite à nous la 
r'endre hostile. 

D'après des nouvelles particulières qui me sont parvenues de Livoume, sous 
la date du l•r courant, non seulement le"peuple, ·- car là il règne en maitre et depuis 
longtemps le Gouvemement y est descendu sur la place publique, - s'est opposé au 
débarquement du Marquis Del Carretto, mais il ne voulait .meme pas que l'on fournit 
au Capitaine du bateau-à-vapeur sur lequel l'ex-Ministre avait été.embarqué le char­
bon et les vivres dont il avait besoin pour continuer son voyage. Ce n'est qu'à la suite 
de longs pourparlers et sur un ordre exprès du Marquis Ridolfi ·qu'il put les obtenir. 

1) Acclusa copia della lettera del 29 da Capodimonte di G. Meuricoffre. 
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N'ayant pas été, selon les gazettes, mieux accueilli à Gènes, cet officier, dit-on, a 
pris alors le parti de se diriger sur Bastia. Je- ne suis pas persuadé que ce lieu d'exil 
offre beaucoup plus de .sécurité au Marquis Del Carretto; car de toutes les popula­
tiòns italiennes la plus vindicative est peut-étre celle des Corses; et ceux-ci n'ont pas 
oublié les proscriptions que plusieurs d'entr'eux ont souffertes à Naples, lorsque ce 
Ministre y était tout puissant, ni la disposition arbitraire qui leur fenil.ait l'accès du 
Royaume des Deux-Siciles. 

Tant de haines, au reste, poursuivent Monsieur Del Carretto que je doute qu'il 
puisse échapper à une fin tragique, s'il ne prend pas le prudent parti de se rendre en 
Amérique et de s'y faire oublier parmi les nombreux émigrants qui, chaque année, 
vieIÌnent en augmenter la population; cependant ne devrait-il pas suffire à ses ennemis, 
meme les plus ardents, de léguer à sa conscience le soin de leur vengeance ? 

Votre Excellence trouvem ci-joint en origina! et _traduction la note-circulaire 
par laquelle le nouveau Secrétaire-d'État, Cardinal Bofondi, vient d'annoncer au corps 
diplomatique qu'il était entré dans l'exercice de s_es fonctions; et d'après le langage 
que cette Eminence a tenu à chacun de nous, elle ne se dissimule pas combien la gra­
vité des circonstances les rend difficiles. Déjà, le mot constitution a été également pro­
noncé ici et les couleurs italiennes arborées hier, jour de la grande démonstration 
populaire à l'occasion des évènements de Naples. 

Il y a bien longtemps, Monsieur le Com te, et ceci résume tonte la situation actuel!e, 
que j'ai eu l'honneur d'écrire au Département des Affairès Étrangères que la révolu­
tion était faite en Italie dans les esprits, et qu'elle n'attendait que des circoxistances plus 
ou moins favorables pour y passer dans les choses. Nous en sommes là aujourd'hui, 
et c'est du haut du Vatican que le signal est parti. Quel vaste champ deréflexion! I) 

Postscriptum. - Samedi, 5 février, à deux heures. 
Voici, Monsieur le Comte, l'extrait d'une nouvelle lettre de Monsieur le Chevalier 

Meuricoffre, portant le date du 3 co~rant, et-que je reçois à l'instant meme. 
«Il parait que le Conseil des Ministres s'est mis d'accord pour donner à la Sicile 

tout ce qu'elle a demandé, soit un parlement et une administration séparée. Un aide­
de-camp du Roi est parti hier soir à la destination de Palerme pour ordonner à la 
forteress~ de Castellammare d'ouvrir ses portes, deux bateaux-à-vapeur vont le 
suivre avèc la mission de ramener à N aples les troupes qui en formaient la garnison. 

L'on est sans no_uvelles de Messine depuis le 31 de janvier. 
lei nous continuons à jouir de la plus grande tranquillité; espérons que cela 

durera, èar le pauvre commerce en a bien besoin pour sortir de son état de langueur ... ». 
Lord Minto a quitté Rome il y a deux jours pour se rendre à Naples, où il va 

sans doute poursuivre cette mission de pn1dence et de modération confìée à sa vieille 
habileté diplomatique, mais dont je ne suis cependant pas certain que les Souverairis 
italiens lui sachent une très-grande reconnaissance. 2) 

• 
I) Ved. i notevoli dispacci inviàti dal De Liedekerke nel' primo biennio dél pon­

tificato di Pio IX in A. M. GHISALBERTI, Nuove ricerche sugli inizi del pontificato di 
Pio IX e sulla Consulta di Stato, Roma, 1939. 

2) Acclusi·gli estÌ:atti-'-copia delle lettere di G. Meuricoffre del 31 gennaio e del 
I o febbraio e la traduzione del decreto d'esilio del -marchesè Del Carretto. V ed. per -
la missione di Lord Minto l'interessante interpretazione dello storico clericale G. SPADA, 
Storia della rivoluzione di Roma e della restaurazione del Governo pontificio dal 1° giugno 
1846 al 15- luglio 1849, Firenze, 1868, vol. I, pp. 379-380. Acuto e preciso E. ARTOM, 
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XI 

, Rome, le 12 Février 1848. 

Monsieur le èomte, 

C'est sous la pénible impression que laisse toujours dans les cceurs honnetes et 
Ics csprits doués dc quclquc prévoyance le spectaclc du désordre et de !'anarchie que 
j'ai l'honneur dc Vous adresser cette dépechc; spcctacle d'autant plus affiigeant qu'il a 
eu ou tout au moins ne doit pas tarder à avoir pour résultat inévitable d'enlever à 
l'autorité supreme le peu de pouvoir qu'elle exerçait encorc. 

Celui-ci va passer entièrement, sì ce n'est déjà chose faite, entre les mains des 
clubs, et meme sans etre taxé d'exagération, je crois cjue l'on peut dire que, depuis 
mardi dernìer (8 du courant), le gouvernement de fait est pleinement exercé par eux; 
tantot siégeant sur les plaees pubÌiques, tantot divisés en groupes nombr~ux sur dif­
férents points du Corso (principale rue de Rome). 

Ceux qui ont un peu étudié l'histoire des années pendant lesquelles se manifes­
tèrent les premiers symptomes sérieux dc la révolution française doivent meme trouver 
une hien triste analogie entre les seènes qui alors précédèrent la convocation des États­
Généraux et celles dont nous sommes ici presque chaque jour les témoins obbligés. 

L'auguste chef de l'État, et ne pas le reconnaitre serait blesser ouvertement la 
vérité, est guidé par les intentions Ics plus purcs; une seule pensée anime toutes ses 
actions, remplit tòus ses instarits, et c'est celle de faire le bonheur de ses sujets, d'as­
surer Ieur indépendance et le développemenì de leur prospérité. Mais :lnalheureu­
sement il juge trop les· autres par ses propres sentiments, Ì'expériencé des hommes, de 
leurs mauvais penchants, et la pratique de l;art si difficile de diriger les grands 
intérets sociaux lui manquent complètement. Il eiìt été un admirable apotre, pre­
chant l'évangile, et apportant les bienfaits du christianisme à des peuples plongés 
dans !'idolatrie: tandis qu'en sa qualité dc Souverain temporel, et lorsque tant de 
coupables passions fermentaient autour de lui, je crains bien qu'il ne se soit pas aperçu 
assez tot qu'en se pretant trop souvent aux témoignages de la dangereuse et turbu­
lente faveur de la multitude, il se plaçait entièrement sous sa dépendance. 1) 

Voilà, Monsieur le Comte, si je ne me trompe, la situation· actuelle, mais pour la 
bien retracer, en saisir les points saillants, en apprécier les graves eonséquences, il 
faudrait les connaissances solides et variées d'un homme d'État, la pratique des hautes 
affaires, une grande profondeur de vues. Je n'ai pas tout cela, mais simplement de 
la bonne volonté, et celle-ci peut-elle suffire aux circonstanees extraordinaires qui 
pèsent aujourd'hui sur l'Italie, et peuvent malgré tou1des effoi:ts des gouvernements, 
entrainer l'Europe dans une guerre générale ? , 

• 

Sulla missiOne di Lord 1VIinto in Italia, in Atti e memorie del XXVII Congresso nazionale 
[dell'Istituto per la Storia del Risorgimento italiano], Milano, 1948, pp. 55-74. 

1) Sul carattere e sug1i atteggiamenti di Pio IX vcd. L. SALVATORELLI, L'amnistia 
di Pio XI, nel bel volume Prima e dopò il Quarantotto, Torino, 1948, pp. 110-115; 
A. M. GmsALBERTI, Pio IX, uno e due, in Giornale d'Italia, n. 1, 1° gennaio 1948. 
Utile la revisione, in senso cattolico, di D. MAssÈ, Pio IX e il gran tradimento 
del '48, Alba, [1948]. 
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Voici maintenant, et aussi brièvement que possible, ce qui s'est passé, en dernier 
lieu, dans cette capitale. 

· Les agitateurs répandant d'abord parmi le peuple, et l'exploitant ensuite avec 
leur habileté ordinaire, l'idée, bientot par leurs soins transformée en craintes sérieuses, 
que 'les Autrichiens n'augmentaient leurs forces militaires en Lombardie que pour 
attaquer les États Italiens qui s'occupaient de réformer leurs institutions politiques, le 
Cercle Romain, en sa qualité d'organe légitime des vceux populaires, c'est du moins 
ainsi qU:'il se considère, présenta une adresse à la Consulte d'État, demandant, au nom 
du salut du pays, la réorganisation.de l'armée, la mise en activité de vingt-cip.q mille 
homm~s, dont une partie irait garni± les frontières, et enfin l'armement immédiat de 
la réserve, c'est-à-dire des demières classes de la population. E~ un mot, ces ~essieurs 
qui tiennent aujourd'hui entre leurs mains les destinées du pays, ~e voulaient et ne 
veulent encore que le transformer en un vaste camp sans trop s'inquiéter des moyens 
de faire face aux dépenses extraordinaires qu'entramerait une pareille transformation, 
ou plutot revent déjà la spoliat_ion d'une ,partie des biens du clergé pour les s~lder. 

La Consulte d'Ètat, entrainée par les hommes ardents qu'elle compte au nombre 
des ses mem~res, après avoir examiné cette demande, en approuva hautementle con­
tenu, et munie de sa sanction, la transmit ensuite au Conseil des Ministres. 1) 

Celui-ci, à son tour, en ayant longuement délibéré, ne crut p~s, et en ceci il fit 
acte de sagesse, devoir l'accueillir, se fondant sur ce que la nécessité .d'un tel arme­
ment ne lui semblait nullement démontrée . 

. Cette décision fut prise dans le conseil tenu lundi dernier (7 courant), et à peine 
eut-elle transpiré dans le public que, dès le lendemain, les scènes de désordre commen­
cèrent, et qu'un grand nombre de gardes nationaux, tenant sous le bras des soldats 
de la ligne et marehant à la tete des perturbateurs, firent, les premiers, entendre le cri: 
à bas le .ililinistère ! à bas les traftres ! 

Ce cri ne fut pas le seul, 1\fonsieur le Comte, et il s'en proféra d'autres de mort 
con tre les Cardin~ux, !es pretres en général, ceux enfin que les meneurs avaient ·d'avance 
désignés à la vengeance du peuple, et assurément ce jour-là le sang aurait coulé, si le 
Pape, n'ayant plus aucune force pour résister àla violence qui s'exerçait sur ses volontés, 
n'avait cédé, et fait annoncer par l'organe du Prince Corsini, Sén~teur de Ronie, à 
eette multitude frémissante qui couvrait tonte la vaste piace del Popolo: qu'on allait s'oc­
cuper aetivement de la défense dn pays, et qu'une partie du Ministère ecclésiastique 
serait remplacé par des larques. 

. A peine le Prince eut il acheté de faire connaitre les intentions. de Sa Sainteté 
qu' aux menaces de mor~ succedèrent les cris, mille fois répétés, de. vive. Pie N euf ! 
pive no.tre Pape liberal! et autres, et que cette foule, prenant différentes directions, se 
sépara tranquillement, après avoir tonte fois reconduit triomphalement le Sénateur 
jusqu'à son palais, et en' obligant tous les propriétaires de maisons à gamir leurs fene­
tres de lumières. 2) 

1) Ved. il testo della petizione in L. C. FARINI, Lo Stato Romano dall'anno 1815 
al 1850, 28 ed., Firenze, 1850, vol. I, pp. 325-329. La IV sezione della Consulta rese 
pubblico il rapporto dell'Odescalchi e del Campello (FARINI, op. cit., pp. 329-332) 
e discusse ampiamente sull'argomento nell'adunanza generale del 17 gennaio; GmsAL­
BERTI, Nuove ricerche, pp. 126-130. 

2) Ved. per la dimostrazione popolare SPADA, op. cit., pp. 37-40; FARINI, op. cit., 
pp. 338-340. 
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Ce qui prouvera mieux encore à votre Excellence que les détails contenus dans 
cette dépeche, combien la situation a été jugée grave et menaçante par le Souverain 
Pontife lui-meme, c'est le bref, sous la forme d'.une proclamation, pièce entièrement 
rédigée de sa main, qu'il a adressé, le surlendemain de cette fatale et tumultueuse jour­
née, aux habitants de Rome ainsi qu'à tous ses sujets. 

Vous trouverez ci-joint, Monsieur le Comte, deux exemplaires imprimés de eet 
important document, accompagné d'une traduction française, faite trop à la hate pour 
ne pas laisser beaucoup à désirer. 1) 

Ces paroles prononcées du haut de la chaire de Saint P!erre, cet appel aux deux 
cent million de catholiques répandus sur la surface du globe pour venir défendre l~ 
tronè pontifieal, si une guerre injuste en menaçait l'existence, ne sauraient, me parait-il 
mànquer d'avoir un grand retentissement, et hien des personnes ne considèrent pascette 
puhlication eomme propre à ealmer eètte agitation fiévreuse qui un peu partout_ s'est 
emparée des esprits. 

lei, Monsieur le Comte, et malgré les dernières et trop larges eoncessions de l'au­
torité, je erains hien que tout ne soit pas_ dit. l\faitre, comme il l'est aujourd'hui du 
terrain, le parti du mouvement ne s'arretera pas en si beau eheriìin, et son demier 
mot, ou je me trompe fort, est une constitution, précédée de l'établissement d'un mini­
stère entièrement laique. 

XII 

Monsieur le Comte, 

Rome, le 12 Février 1848. 
(à deux heures). 

Hiè'r soir, il y a eu sur la place du Quirinal une nouvelle et imposante démonstra­
tion populaire, mais cette fois ce n'était que pour faire remonter des accents de recon­
naissance vers le Pape. 

Sa Saillteté ayant paru sur son balcon, entourée di'. tout l'état majòr de la garde 
nationale, ·a fais signe qu'elle voulait parler, et le plus profond silence s'étant alors 
établi, elle a prononcé les paroles que votre Excellence trouvera ci-jointes, et 
d'une voix tellement forte e vibrante que les sons en parvenaientjusqu'aux extrémités 
de la place. 

Après cela elle a "béni le peuple, et celui-ci s'est ensuite retiré en remplissant 
l'air de vivats, en l'honneur de son Souverain. 

Quoi qu'il en soit, les concessions accordées sont bien loin d'avoir satisfait le 
parti du mouvement, qui déjà hier faisait répandre -avec profusion l'écrit clandestin 
dont votre Excellence trouvera un exemplaire ci-joint. Le temps me manque pour en 
faire une traduction. 2) .On l'attribue généralment à la plume incisive et mordante de 
Messieurs Masi et Sterbini, deux notahilités du Cercle Romain, exerçant une grand~ 

1) È il proclama ai Romani del 10 febbraio, famoso per la benedizione all'Italia. 
Ved. in FARINI, op. cit., pp. 340-342. -

2) Sulle dimostrazioni di quei giorni ved. A. M. GHISALBERTI, Il Consiglio dei 
deputati a Roma nel 18 48, nel volume 'll centenario del Parlamento, edito dal Segretariato 
Generale della Camera dei Deputati (Roma, 1948], pp. 77-79. 
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influence sur les masses, et qui ne cesseront, je crois, d'écrire et de se montrer hostiles 
au gouvernement que lors qu'ils seront arrivés au pouvoir, et ils y arriveront tot ou 
tard, ou je me trompe heaucoup. I) 

N° 254 

Monsieur le Comte, 

XIII 

Naples, le mercredi 23 Février 1848. 
(voie de l\farseille). 

(Le commencement de cette dépeche était relative au traité de commerce et de 
navigation, conclu et signé avec le Gouvernement N apolitain le 17 Nove mb re dernier ). 

Demain, par exemple, sera encore une journée perdue pour notre affaire, puis­
qu' elle doit etre en partie consacrée à l'imposante cérémonie de la prestation du ser­
ment à la constitution par le Roi, les Princes de sa Maison, et Ics autorités tant civiles 
que n.rilitaires. 

J e transmets ci-joint à V otre Excellence le programme des dispositions qui 
seront ohservées dans cette chcostance solennelle. 

1) Il testo di una copia fatta circolare immediatamente del breve discorso papale 
dell'll (La Santità di N. S. Papa Pio IX nel benedire la sera dell' 11 Febbraio 1848 
dalla Loggia del Quirinale al Popolo Romano diriggevoli a un dipresso queste parole) 
e il foglietto Protesta di fatti non di parole, con l'indicazione Num. Il e Prezzo baj. 4, 
sono acclusi per errore ad una lettera del Cancelliere Magrini. La Protesta è una violenta 
diatriba contro gli ultimi avvenimenti romani, conclusa dallo stesso elenco di persone 
da chiamare al Ministero riportato da SPADA, op. cit., pp. 38-39, che riferisce un Pro­
clama del popolo, ma ignora la Protesta. Nell'assenza del de Liedekerke da Roma, 
che si era recato a Napoli, notizie di questa città furono appunto inviate dal Magrini: 
« Rome, le 14 février 1848. - Monsieur le Comte, je viens selon les illtention§ de mon 
chef, Monsieur le Comte de Liedekerke, porter à votre connaissance qu'aussitot 
après la reception des dépeches que vous avez hien voulu lui adresser le 31 Janvjer 
dernier, N. 3, et l•r courant, N° 4, il .a fait ses préparati(s de départ et se trouve 
maintenant sur la route de Naples, d'où il aura lui meme l'honneur d'écrire à Votrii 
Excellence; le temps lui ayant manqué pour le faire ici avant s~n départ. 

Nous avous reçu hier soir, par la voie de Civitavecchia, l'importante nouvelle 
que le Roi de Sardaigne, ne tardant pas à imiter l'exemple de Sa' Majesté Sicilienne, 
ve11ait de donner également une Constitution à ses peuples, et que, sous peu de jours, 
Son Altesse lmpèrialc et Royale Monseigneur le- Grand Due de Toscane se proposait 
d'en faire autant. 

Quoique le noble et énergique langage tenu dernièrement par Sa Sainteté, et les -
meilleurs dispositions dont la garde nationale parait animée à Rome, permette11t 
d'espérer que nous ne verrons plus se renouveler ces scènes de désordre et d'anarchie 
qu'on a eu à y déplorer la semaine dernière, il est cependant _impossible qu'en pré­
se-nce du mouvement constitutionnel qui s'est propagé avec tant de rapidité autour 
des l'l:tats Pontificaux, le Saint-Père ne se hàte pas de donner aux institutions dorit 
sa sagesse a déjà doté ses sujets, tout le développement qui peut se concilier avec ses 
ohligations en ~alité de Chef supreme de l'1:glise. 

C'est d'ailleurs avec un respectueux empressement que je saisis cette première 
ohligation d'offrirà Votre Excellence l'assurance de la très haute considèration avec 
laquelle je suis, So:q. très Immble et très obéissant serviteur P. E. 1\fagrini, Chancelier 
de la Légation de S. M. le Roi des Pays Bas près les Cours de Rome et de Turin». 
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L'autorité supreme de ce pays-ci se trouve aujourd'hui en présence d'affaires bien 
sérieuses, mais dont la principale est sans contredit la question Sicilienne, qui, .meme 
pour la tournure qu'elle a prise, à cessé en quelque sorte de se débattre entre le gouver­
nement Napolitain et celui provvisoire de cette ile, pour devenir européenne: je désire 
que l'on puisse un jour se féliciter ici d'avoir réclamé, comme on parait l'avoir fait, 
l'intervention des grandes Puissances. 

Je prie votre Excellence d'agréer favorablement l'assurance de ma haute con­
sidération. 

Postscriptum. - Quoique je doive supposer que notre Consul à Livourne vous ait, 
Monsieur le Corate, transmis un exemplaire de la loi fondamentale que Son Altesse 
Impériale et Royale Monseigneur le Grand-Du~ de Toscane vient d'accorder à ses 
sujets, je crois cependant bien faire d'annexer à cette dépeche l'exemplaire de ce statut 
que je reçois a l'instant de Rome. 1) 

N° 255. 

l\fonsieur le Corate, 

XIV 

Naples, le 28 Février 1848. 
(Expédiée le l•r Mars, voie de Marseille). 

àinsi que j'ai eu l'honneur d'en informer Votre Excellence dans mon dernier 
rapport, N° 254, du 23 courant, le Roi, les Princes de son auguste Maison, à l'exception 
du Corate de Syracuse et du Prince de Capoue, qui se trouvent aetuellement le premier 
à Paris, le second à Malte, devaient, le lendemain 24, preter serment à la nouvelle cons­
titution, et après eux les principales autorités, tant civiles que militaires, de meme 
que les différents corps de troupes stationnés dans cette capitale, parmi lesquels 
fìguraient les quatre régiments Suisses au service des Deux-Siciles; régiments, et ceci 
me parait digne de remarque, qui, dans le temps, n'avaient été levés à grands frais 
que pour combattre ces memes institutions qu'ils viennent maintenant de prendre 
l'engagement de défendre au prix de leur sang. 

Ce n'est du'reste là qu'un des moindres contrastes cj:ue l'Italie présente aujourd'hui 
aux regards de l'observateur, meme le plus s~perfìciel; contrastes qui sont cependant 
la conséquence toute nature11e dc l'imprévoyance, - mon respect pour l'autorité 
supreme me fait adoucir le terme, - avec laquelle ceux qui tenaient entre leurs mains 
les destinées de ce beau pays, les ont dirigées en opposition constante avec les idl!es 
dominantes: cédant ainsi, soit à leur propres inspirations, soit à celle d'une puissance 
dont le but en leur faisant faire fausse route ,était sans nul doute de leur rendre son 
appui nécessaire. Mais comme la vérité, quoique l'on fasse contre .elle, doit' toujours 
finir par. triompher, cette meme politique revient actuellement menaçantc, s'atta­
quant avec violence à ses auteurs, auxquels cent mille soldats, venus de provinces les 
plus reculées de sa domination, suffisent à peine pour contenir des population's frémis­
santes, d~nt la puissance à laquelle je fais ici allusion, a cependant grandement amé­
lioré la condition matérielle: ceci est incontestable, l'ésprit de parti peut seul nier des 

1) Acclusi: lettera del Serracapriola (23 febbraio) con annesso il Programma per 
l'augusta cerimonia del giuramento e un manifesto contenente lo Statuto toscano del 
15 febbraio. 

3 
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résultats évidents aux yeux de tous les hommes impartiaux et qui ne se laissent pas 
dominer par ses injustes préventions. 

Quoique n'étant venu à Naples, Monsieur le Comte, que pour y remplir une mis­
sion temporaire, et n'ayant dès lors pas l'honneur de faire partie du corps diplomatique 
accrédité près de cette cour, Son Excellence Monsieur le Due de Serracapriola, Prési­
dent du Conseil des Ministres, et Secrétaire d'État pour les Affaires Etrangères, avait 
eu cependant l'obbligeante attention de m'adresser une note spéciale pour m'inviter 
à assister à la cérémonie du 24. 

Comme je n'avais pas plus de motifs de me dispenser de répondre à eette invita­
tion que je n'en avais tr~uvé pour Monsieur le Chevalier Meuricoffre, lorsqu'il s'agis­
sait d'une démarche collective du c_orps consulaire auprès.de Sa Majesté, je me suis 
rendu à l'heure indiquée à l'église de Saint.:.François-de-Paule, où la cérémonie en 
question devait avoir lieu, et Monsieur le Baron de Brienen, qui se trouve actuelle-
ment à Naples, a bien voulu m'y accompagner. -

Ma place était tout naturellement à la suite des membres du eorps diplomatique­
en résidence fìxe, et il m'a été d'autant plus facile d'en trouver une commode, que ce 
corps n'était pas au grand complet. Les Ministres d'Autriche, de Russie, et le Chargé 
d'Affaires de Prusse, Monsieur de Schiilenbiirg, manquaient à l'appel, n'ayant pas cru, 
sans avoir toutefois formulé une protestation formelle, prendre aucune part à tout ce 
qui s'est fait ici avant d'avoir reçu à ce sujet des instructions spéciales de leurs cours 
respectives: réserve qu'assurément il ne m'appartient ni d'improuver, 'ai cÌ'approuver; 
mais qui ne laisse pas que de placer ces trois diplomates dans une situation assez 
difficile; heureusement que jusqu'ici elle n'a donné lieu à aucune démonstration po­
pulaire qui compromettrait également le Gouvernement; et -qu'il faut espérer que 
l'énergie et l'activité, vraiment èlignes des plus grands éloges, deployées par la garde 
nationale, seule chargée de veiller au maintien du bon ordre, sauront l'empecher en 
attendant que l'on sache définitivement à quoi s'en tenir sur les dispositions des 
trois cours du Nord. -

V otre Excellence trouvera dans un exemplaire ci-joint dujournal officiel des Deux­
Siciles tous les détails, reproduits avec beaucoup d'exactitude, de la cérémonie 
me bornant à y ajouter qu'elle s'est accomplie, tant au dedans qu'au dehors, av'ec un 
ordre parfait; qu'elle avait un caractère très-imposant, digne en tout de son objet, 
et que le Roi a prononcé la formule de son serment avec un accent de conviction et 
de sincérité dont tous les auditeurs ont été frappés, et qui a produit sur le public un 
excellent effet. 

J e n' en saurais dire autant des Gériéraux dont le maintien embarassé et le regard 
incertain, en jurant fidélité à la Constitution, semblaient dire que cet engagement-là 
ils ne le tiendraient pas mieux que tant d'autres auxquels ils ont manqué_depuis 
l' année 1799. Lorsque l' on est bien pénétré de toute la sainteté du serment et que 
le véritable honneur vibre au fond du creur, l'on a une toute autre attitude, et les 
yeux, ce miroir fidèle de nos sentiments intimes, une toute autre expression. 

Le soir toute la villè a été brillament illuminée; l'ordre le plus parfait n'a p_as 
cessé de régner sur tous les points, et dans la fameuse rue de Tolède, ou se pressaient 
peut-etre cent mille personnes, et que j'ai parcourue à pied dans tous les sens, je 
n'ai pas été témoin d'un seul acte que l'on pourrait meme appeler inconvenant. 

Mais à Rome aussi, dans le premier mois qui ont suivi l'avènement du Pape 
actuel, les choses se sout passées de la sorte. Les masses, obéissant fidèlement à la con­
signe qu'ellés avaient reçue, s'inclinaient avec respect devant le trone pontificai, et 
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ne faisaient remonter jusqu'au Souverain que des accents de reconnaissance et d'amour. 
Survint alors la fameuse et prétendue conspiration de juillet, ayant pour prkcipal 
hut d'isoler le Pape en éloignant de lui ses meilleurs conseillers, de désorganiser la 
haute police et de décider la mise en activité de cette garde nationale, qui, étahlie pour 
maintenir l'ordre, devait plus tard donner le coupahle exemple de se meler aux pertur­
hateurs, excitant la ligne à l'imiter et n'y ayant que trop hien réussi. À cela succé­
dèrent les m.enaces, les intimidations, les injonctions impératives de prendre telle ou 
telle mesure; et enfin, peu avant mon départ de Rome, nous en étions arrivés, en sui­
':ant cette voie progressive a proférer des cris de mort, contre ce petit nomhre d'hommes, 
qui, n'ayant pas encore perdu toute énergie, cherchait à mettre un frein au pouvoir 
envahissant et suhversif des cluhs. 

Il est vrai qu'ici la Constitution a été presqu'aussitot donnée que promise; tandis 
qu'à cet égard le parti romain du mo~".ement en était encore réduit à des espérances; 
mais il est probahle qu~, dans ce moment, engagé dans la voie des concessions comme 
l'était le Gouvemement, ces espérances, formulées si impérativement, auront pris le 
caractère de la réalité, ou sont à la veille de le prendre, dans la mesure cependant des 
ohligations dont le Pape ne peut se départir en sa qualité de chef supreme de l'Église. 

AN aples, l'élément qui pourrait, à l'heure qu'il est, le plus facilement y compro­
mettre la tranquillité puhhlique, et meme ils l'ont déjà essayé, ce sont les no~reux· 
Siciliens domiciliés dans cette capitale, lesquels, agissant, il y a au moins tout lieu de le 
supposer, d'après des directions venues de Palerme, cherchent à tenir les esprits en agi­
tation età inquiéter ainsi le Gouvemement, soit pour l'empecher d'envoyer de nouvelles 
troupes, renforcer les garniso:ç.s des forteresses de Messine et de Syracuse; soit meme 
pour le mettre dans l'impossihilité de dirig~r sur la Sicile une nouvelle expédition, · si 
cenx qui l'insurrection y a porté an pouvoir persistaient dans leur rèfus d'accepter les 
conditions si favorahles, si avantageuses qu'on l6ur a faites, et qui placent cette Ile 
dans une situàtion à-peu-près indépendante. 

Il para!t que Lord Minto va meme se rendre à Palerme pour chercher sans donte 
par sa presence à rendre sa médiation officieuse plus efficace; quoiqu'il ne soit pas 
toujours aisé de défaire son propre ouvrage, si tant est que l'on y travaille sincèrement. 

J e n' ai pas mission, ni surtout les grandes vues nécessaires pour me permettre de 
porter un jugement sur la politique que l'Angleterre applique actuellement anx affaires 
de l'ltalie; mais sur est-il qu'elle est dirigée avec une hahileté pratique remarquahle, 
et qu'elle n'a fait défaut nulle part; tandis que celle de la France y a manqué à toutes 
les circonstances; que l'influence de cette puissance y est, pour le moment, complète­
ment nulle, et que ses agents n'y rencontrent .guère que des sentiments hostiles. 1) 

À Rome, par exemple, Monsieur le Comte de Lutzow n'a jamais été dans les lieux 
puhlics l'ohjet d'aucune insulte, ni d'aucune réflexion offensante; tandis qu'au nom 
de Monsieur ·Rossi l'on y joint presque toujours les épithètes les plus grossières, et 
·qu'il n'y est généralement désigné que sons le titre d' Iialien-renégat. 

1) Sulla politica francese ved. F. BoYER, Le Vice-Amiral Baudin, chef des 
Forces Navales Françaises en Méditerranée et la Révolution Sicilienne en 1848-1849, 
in Atti e Memorie ecc. cit., pp. lll-124; Id., La marine de la seconde république et la 
révolution sicilienne defévrier àjuillet 1848, in P:tudes d'histoire moderne, et contempo­
raine, Parigi, 1948, t. II, pp. 184-203; C. VmAL, La France et la question italienne en 
1848, ivi, pp. 162-183. Sull'azione delle grandi potenze, R. MOSCATI, La diplomazia 
europea e il prnblema italiano nel 1848, Firenze J1947]. 
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Monsieur le Baron de Bussières, malgré toute la célérité qu'il a mise dans son 
voyage, n'a pu devancer les évènements, il est arrivé ici trop tard; la piace était 
déjà prise, et de manière à le condamner à n'etre que spectateur là ou il aurait du­
jouer le premier role: c'était une position tout naturellement indiquée, et l'on a hien 
regretté qu'il ne se soit trouvé personne po11:r la prendre. Le temps pressait et l'on 
s'est tourné vers celui qui a su faire à-propos acte de présence. 

L'à propos, voilà le gage du succès en affaires et Monsieur Gui[zot] il faut bien en 
convenir, en a, malgré la puissance de son talent, complètement manqué à l'endroit 
de l'Italie; aussi ce sera peut-etre là l'écueil contre lequel viendra se hriser son exis_­
tence minisiérielle. 

Postscriptum. - Le Vice-Roi d'Égypte, venant de Malte, est arrivé hier soir dans 
cette résidence. Son voyage ne parait avoir d'autre hut que celui de faire visite à son 
fils Ihrahim-Pacha, que le soin du rétahlissement de sa santé avait d'abord conduit 
à Pise et qui, d'après le c~nseil de ses médecins, a voulu ensuite essayer du climat de 
N aplcs dont il prétend se trouver fo~t hien. 

·Tandis que trois superbes vaisseaux de guerre anglais étalent leurs proportions 
colossales dans le port, que l'on y observe une belle frégate-à-vapeur espaguole, et 
jusqu'à une frégate autrichienne, l'on n'y voit pas un seul batiment français. Il est 
vraiJ!1ent difficile de s'expliquer comment l'escacÌre commandée par Monsieur le 
Prince de Joinville, après. s'etre si long-temps promenée ~ur les eaux dc laMéditerra­
née, en ait été retirée précisément au moment où sa presence pouvait y devenir utile 
aux intérets français. I) 

xv 
N° 258. Rome, le 14 l\fars 1848. 

Monsieur le Comte, 

le malaise que j'éprouvais déjà en quittant Naples, ayant pris, pendant la route, 
un caractère plus sérieux, surtout après avoir appris à Terracine, par une lettre que 
m'y avait adressée M. Magrini, la nouvelle des événements si imprévus, si saisissants 
de Paris, j'ai du, à mon ar~ivée ici, me mettre au lit, et, pour me conformer aux 
prescriptions de mon médecin, m'abstenir de tout travail. 2) 

I) Accluso il n. 43 del Giornale del Regno delle Due Sicilie, del 25 febbraio. 
2) Il 6 marzo il Magrini aveva informato il ministro degli esteri: « l\forisieur 

le Comte, Monsieur de Liedekerke, qui se trouvait déjà assez souffrant au moment de 
son départ de Naples, n'a fait en arrivant ici, que descendre de voiture pour se mettre 
au lit. La vive et douloureuse impression qu'ont produit sur l\fonsieur le Ministre les 
divers événements de Paris, événements qu'il a appris par une lettre que je lui avais 
adressée à Terracine, et l'inquiétude bien naturelle qu'il éprouve sur le sort de ses 
enfants, puisque l'on dit qu'unè révolution a aussi éclaté à Bruxelles, n'ont pu que 
contribuer à augmenter, une indisposition qui parait etre une irritation gastrique 
causée par les fatigues, la mauvaise nourriture des auberges, et surtout l'air excitant 
de Naples. Aussitòt que Monsieur de Liedekerke pourra reprendre le cours de ses occu­
pations, il aura l'honneur d'écrire lui-meme à Votre Excellence et j'espère que ce 
sera sous peu. Ce qui vient de se passer en France n'a fait que grandement ajouter 
aux diflìcultés qui pressent ici de toutes parts le Gouvernement Pontificai, et tandis 
qu'il se montre abattu, faible, incertain dans ses mesures, le parti !1-u mouvement 
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Maintenant que ses remèdes, ainsi que ma docilité ont porté leurs fruits, et que 
je puis reprendre, en observant encore quelques ménagements, le cours de mes occupa· 
tions, mon premier soin comme mon premier devoir sont d'illformer Votre Excellence. 

J e me bornerai toute-fois aujourd'hui, Monsieur le Comte, à vous adresser ée 
peu de lignes, me réservant dè vous écrire plus longuement par un des prochains 
oidinaires. 

Postscriptum. - C'est pour demain, 15 du courant; que l'on annonce la pubblica· 
tion du statut fondamenta! que le Souverain Pontife, dans sa haute sagesse et pré· 
voyance, s'est décidé à accorderà ses sujets, et quoique l'on ait observli à cet ligard le 
plus grand secret, cependant ce qui a pu transpirer des dispositions de cet acte, si 
important, permet d'espérer qu'il satisfera a toutes les exigences raisonnahles. D'ail­
leurs, pour le bien apprécier et en porter un jugement impartial, il faudra ne pas 
oublier que !'auguste auteur de la charte romaine se trouve, en sa qualité de chef 
supreme de l'Eglise, lié par des obligations dont nul pmivoir humain, au point de vue 
catholique, ne saurait l'affranchir, puisque leur origine remonte jusqu'au ciel. 

XVI 

N° 259. Rome, le 18 Mars 1848. 

Monsieur le Comte, 

en présence des événements d'une si hautc et si déplorable gravité dont Paris 
vient d'etre récemment le théatre, événcments qui, dans leur rapide développement, 
ont dépassé toutes les prévisions des h_ommes politiques; sous l'impression accablante 
de ce terrible coup de tonnerre, brisant en peu d'heures un trone que l'on croyait si 
solidement établi, et si hien défendu par l'armée nombreuse, et jusque là fidèle, dont 
on le voyait entouré: le fait d'un Souverain Po~tife, du successeur de Saint-Pierre, 
~ccordant à ses peuples des institutions représentatives, fait qui, à toute a_utre époque 
aurait eu, et à juste titre, un si grand retentissement, va peut etre passer inaperçu; 
ou du moins ira sa1).s trop de bruit grossir le nombre de ceux qui se succèdent avec 
tant de rapidité autour de nous, et changent pour ainsi dire d'heure en heure une situa· 
tion qui nous emporte vers un avenir que la Providence ~ sans doute déjà réglé dans 
l'ordre et la mesure de Ses desseins, mais dont seule Elle peut avoir le secret. 

C'est mercredi dernier, 15 du courant, après avoir été signée la veille par Sa Sain­
tété, quc la constitution romaine, sous le titre de Statut f ondamental pour le Gouverne­
ment temporel des États de la Sainte_:__Église, a été p-ortée à la connaissance du public 

faìt au contraire, lui éclater sa satisfaction, et proclame bien haut le trionphe ainsi 
assuré dc sa cause. Le mot république est déjà proféré hautemcnt dans les réunions 
populaires, et pas plus tard qu'hier da,ns un des clubs où se réunissent nos plus ardents 
meneurs, ou signait une petition pour la demander. Que Dieu, Monsieur le Comte, 
protègc l'Italie ma chère patrie, et veÙille que le funeste exemple que vient pour la 
seconde fois de donner la France ne franchise pas nos Alpes; car il y deviendrait bien­
tiìt contagieux. J e suis avec un profond respect de V otre Excellcnce le_ très humble et 
très obéissant servitcur P. E. Magrini». 
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au moyen de quelques exèmplaires affichés, vers midi, dans les endroits les plus fré­
quentés du Corso, cette principale rue de Rome, et où siègent tous les cluhs; car ce n'est 
que dans la soirée du meme jour que la Secrétairerie d'l'l:tat nous en a adressé, sans 
aùcune lettre d'accompagnement, deux exemplaires, et què la mise en circulation de 
ce document a commencé. I) ' 

Deux heures après la première puhlication de cet acte si important, attendu 
par les hahitants de la capitale, et surtout des provinces, avec une impatience qui se 
montrait chaque jour plus exigeante, la ville était revetue de ses hahits de fete, les rues 
se remplissaient de monde et la joie éclatait sur tous les visages. 

Entre-temps la garde nationale prenait les armes et de ses quartiers respectifs 
se rendait en hon ordre, et au nombre d'environ sept mille hommes, sur la piace de 
Montecavallo, en avant du Qnirinal; une partie de la population l'y avait précédée, et 
bientòt cette vaste enceinte fut tellement remplie que l'reil le plus exercé ne pouvait 
y découvrir le moindre vide; jusqu'aux toits dés maisons étaient garnis de spectateurs. 
Partout enfin l'on ne voyait que des. tetés, et ce spectacle déjà si imposant par lui­
meme, l'est devenu bien davantage encore, lorsque l'excellent Pontife, paraissant à 
son hàlcon, précédé de cette croix qui a sauvé le monde, et pouvant à peine maitriser 
son émotion, a étendu sa main sur cette foule respectueusement; agenouillée et appelé 
sur elle, avec tout la ferveur de sa foi, les hénédictions du Ciel. 

C'est là, monsieur le Comte, un de ces moments qui émeuvent profondément et 
ne laissent aucun homme de sang-froid, quel que soit d'ailleurs le culte qu'il profes­
se, que l'on se figure ensuite cette scène aux si grandes proportions, eclairée par les der­
niers rayons d'un hrillant solei! du midi, et l'on ne pourra cependant s'en faire encore 
qu'une idée hien au dessous de. la réalité. 

Les vivats qui avaient sigualé l'arrivée du Saint-Père, recommencèrent, et avec 
plus de force, au moment où il se retirait et saluait d'un dernier regard d'amour et 

. de père plus de quatl:e-vingt ~ille de ses sujets"_ qui se pressaient à ses pieds et lui 
témoignaient par leurs chaleureuses acclamations une reconnaissance si hien méritée 
pour tout ce qu'il a fait pour eux, en m~ins de deux années de pontifìcat. Puisse-t-il 
aussi trouver dans l'expression si unanime de ce sentiment un adoucissement aux 
soucis. de son règne, et la force nécessaire pour continuer sa tache lahorieuse et traverser 
les dures épreuves que l'avenir lui réserve sans doute en~ore! 

Le soir, la ville a été magnifiquement illuminée; des orchestres, étahlis sur diffé­
rentes places, remplissaient l'air de sons joyeux; des handes animées parcouraient 
les principal~s rues en chantant en chreur l'hymne du Pape; enfìn tout respirait un 
air de satisfaction et de bonheur. 

Les memes scènes, sauf cependant celle de la hénédiction, se répétèrent le len~ 
demain jeudi, et rien n'eut terni i'éclat de ces deux helles et mémorahles joumées, si 
les cris, assez fréquemment proférés, de mort aux Allemands! mort aux Autrichiens! 
mort aux Gésuites! ne fussent venus se meler à ceux de vive Pie-Neuf ! 

L'on a aussi regretté de voir deux drapeaux entourés de crepe noir, et sur l'un 
desquels était écrit Haute-ltalie et sur l'autre Parme, fìgurer parmi ceux qui prome­
naient dans les rues des hommes du peuple. 

1) Sull_o Statuto romano ved. L. WoLLEMBORG, Lo Statuto Pontificio nel quadro 
costituzionale del 1848, in Rassegna Storica del Risorgimento, a. XXII (1935), voi. II, 
pp. 527-594 e GmsALBERTI, Il Consiglio dei deputati ecc., cit., pp. 74-85. ' 
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Presque tout le monde d'ailleurs, gardes nationaux, soldats, hourgeois, et meme 
hon nomhre- d'ecclesiastiques, portaient la cocarde tricolore italienne et la portent 
encore à l'heure qu'il est; tandis @e ce meme signe, il n'y a pas seulement deux ans, 
était considéré comme séditieux et entrainait pour celui qui se permettait d'en faire 
usage, la peine de l'exil ou celle de la prison. -

- Mon désir de pouvoir joindre à l'originai italien du statut fondamenta! une 
traduction française m'a engagé à en différer, de deux ou trois jours, l'envoi a Votre 
Excellence; et en effet je puis, par cet ordinaire meme, Lui expédier, sous bande, 
deux exemplaires ae la gazette française que l'on puhlie maintenant dans la ville. et 
qui donne-cette traduction avec assez d'exactitude à ses lecteurs. I) 

Jusqu'ici la charte romaine me parait avoir rencontré une approhation assez 
générale et ne pas soulever de fiien sérieuses ohjections. L'on s'accorde meme à trouver 
que ses auteurs, malgré la précipitation qu'ils ont diì mettre dans leur travail, ont 
résolu avec talent et honheur les difficultés qu'offrait la rédaction d'un tel acte, éma­
nant d'un pouvoir mixte lié par des ohhligations imperscriptihles, et devant préserver 
de toute atteinte le corps des cardinaux, d'où il tire son origine. 

Pour hien apprécier ce statut, et _quoiqu'il consacre la plupart de nos principes 
constitutionnels, à l'exception de la liherté des opinions religieuses, et d'une protection 
égale à tous les cultes, il ne faut pas non plus le juger uniquement à notre point de vue, 
mais se mettre dans la position du chef supreme de l'Église, ohligé avant tout de 
sauvegarder des interets dont il n'est que le dépositaire, et que leur source divine 
place au dessus de tout pouvoir humain. 

Il est d'ailleurs hors de doute qu'un examen plus approfondi de cet acte, et sa 
mise en pratique y feront découvrir des fautes et des lacunes, mais en meine temps je 
suis convaincu que, malgré la disposition qui interdit toute proposition tendant à 

le modifier, le Pape ne s'y opposera pas quand il en reconnaitra la néces~ité, et qiie sa 
conscience n'y fera pas ohstacle. 

L'élément laique une fois ad~s dans l'administration des affaire civiles va en 
outre, et sous peu de temps, tellement ahsorher l'élément ecclésiastique que ce dernier 
se trouvera trop faihle pour lui résister. Aussi est-il plus d'une personne qui considère 
le statut fondamenta! comme le testament politique du Gouvemement temporel de 
l'Église: d'autres poussent" meme leurs prévisions plus loin; mais je ne les suivrai pas 
sur ce 'terrain hriìlant. 

Cette puhlication de la constitution est venue fort-à-propos pour donner un peu 
de respir aux J ésuites et tempérer pour le moment les dispositions hostiles qui se 
nianifestaient ici contre eux, au point que peu s'en est fallu qu'elle ne prissent, ces. 
jours derniers, la forme d'une expulsion violente. Le nouveau href adress!S par 
le Pape aux Romains et que je transmet à Votre Excellence en originai et tra­
duction, Lui prouvera comhien la situation de cette congrégation était devenue 
critique. 

Quant à présent le danger qui la menaçait semhle conjuré, mais il n'est que cela; 
le parti du mouvement, qui s'est promis son éloignement, pour ne pas demeurer en 
dessous de ce qui s'est fait si hrutalement à N aples età Turin, reviendra à la charge et 
finira prohahlement par atteindre ses fimi, quoique les Transtéverins, et les hahitants 
du quartier popul~ux des Monts, qui ne sont pas moins féroces qu'eux, aiguisent dans 

l) Ved. il testo dello Statuto in FARINI, op. cit., pp. 351-366. 
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ce moment leurs poignards pour défendre au besoin, ces religieux. La garde nationale 
ayant déclaré, par l'organe de ses chefs, qu'elle voulait demeurer complètement étran­
gère à ce débat si plein d'amertume pour le creur du Saint-Père. I) 

XVII 

N° 262. Romé, le 24· l\fars 184·8. 

Monsieur le Comte, 

si la tache d'observateur n'est pas encore accompagnée ici d'un véritable \langcr, 
et ce ~era peut-etre bientot le cas, puisque !'anarchie· y fait de moment en moment 
des progrès que le Gouvemement, débordé de toutes parts cherche vainement à arreter, 

· cette tache du moins y devient chaque jour plus pénible à remplir, ainsi que Votre 
Excellence pourra s'en convaincre par Ies détails qui vont suivre, me bornant encore 
à Lui rapporter le fait principal, car il s'y est joint des circostances que ma plume, que 
tonte plume honnete, ne saurait retracer. 

Nous savez, Monsieur le Comte, puisque, comme nous tous, vous aurez lu et 
étudié les tristes et sanglantes annales des différentes phases révolutionnaires par les­
quelles la France a passé depuis le grand mouvement de 1789, que toujours le droit 
des gens y a été respecté au plus fort des orages populaires, et que dans la tonte récente 
commotion, qui est venne, en dehors de toutes les prévisions, ébrauler si profondément 
le sol français, ce droit n'a pas non plus reçu aucune atteinte: nous avons meme lu 
dans les feuilles puhbliques une lettre de Monsieur le Ministre de Prusse par laquelle 
il refusait, en termes très-nobles, les moyens de securité qu'on lui offrait, en disant 
qu'il se plaçait avec confiance sous la sauvegarde de l'honneur français. 

Eh bieii! à Rome, dans la capitale du monde chrétien, sous les yeux de !'auguste 
chef de l'Eglise, sans craindre d'afHiger son creur, sans etre .arreté par aucune autre 
considération nous avons eu, ces jours deruiers (le 21 du courant), l'afHigeant spectacle 
d'une conduite bien différente, et la multitude excitée entrainée par des meneurs 
aussi dangereux qu'ils se sont en général montrés hahiles, commettre un de _ces actes 
dont l'onne pourrait, je crois, trouvei: des exemples qu'en Tufquie; et encore faudrait­
il à cet effet remonter assez haut dans l'histoire diplomatique de ce pays. 

A peine donc eut-on reçu ici mardi dernier, au matin, les premières nouvelles 
de ce qui venait de se passer à Vienne, nouvelles très-vagues, très-incertaines, et 
n'ayant ·aucun caractère officiel, que les chefs du mouvement, c'est à dire ce petit 
nombre d'hommes qui reve le pouvoir et finira pour le saisir, s'emparant avec ardeur 
de ces informations inexactes, et les exagérant selon leurs vues, firent bientot croire 

I) A~clusi: il testo dello Statuto e la traduzione francese, pubblicata nel supple­
mento al n. 3 di Le Capitole; il Prospetto indicante la ripartizione e il numero dei collegi 
elettorali; l'Ordinanza ministeriale e regolamento provvisorio per la elezione de' deputali 
del Consiglio a forma dello Statuto fondamentale pel Governo temporale degli Stati della 
Santa Chiesa del 14 marzo 1848 (e la traduzione francese nel supplemento al n. 7 
di Le Capitole); il breve pontificio del 14 marzo: Romani, e quanti siete figli e sudditi 
pontifici, ascoltale ancora una volta la voce di un Padre che vi ama, ecc. (SPADA, op. cit., 
pp. 118-120) e la Lettera autografa .di Sua Santità diretta al Tenente Generale (da affig­
gersi istantaneamente in tutti i quartieri), ora in SPADA, op. cii., pp. 121-122. 
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au peuple, cet instrument partout aveugle et confiant, que la monarchie autrichienne, 
frappée, comme celle de France, par la foudre populaire, avait cessé d'exister; que 
l'étendard de la liberté :flottait sur les tours de Saint-Étienne; que l'Emp_ereur était 
prisonnier dans son prop~e palais et n'avait du son salut, car il fallait nécessairement 
faire jouèr.le beau role à ceux-ci, qu'à des grenadiers italiens, qui lui avaient géné­
reusement fait un rempart de leurs corps. 

Surexcitée et entrainée par ces nouvelles mensongères, que commentaient encore 
avec perfide adresse les orateurs des clubs, la multitude rompant tout frein, et n'écou­
tant plus que son profond ressentissement contre l'Autriche, se dirigea avec impé­
tuosité vers le Palais de Venise, servant de demeure à l'ambassadeur Comte de Lutzow, 
et tournant sa fureur contre les écussons aux armes impériales attachés aux murs 
extérieurs en regard de celles pontificales, les fit, après de.s efforts prolongés, tomber avec 
fracas. Ne se bornant pas à ce premier attentat, elle plaça ensuite ces écussons sur 
une mau;aise chan-ette, trainée par un ane, leur fit parcourir le Corso dans toute sa 
longueur, et finit par les brùler sur la piace du Peuple, témoignant par ses cris et ses 
trépignements la joie la plus effrénée comme la plus insultante. 

Cependant cette ceuvre n'avait, comme de raison, pu etre l'affaire d'un moment, 
puisque ces écussons étaient fixés à une hauteur assez considérable et retenus par des 
chaines. Ce temps aurait donc pu etre employé utilement, soit par la police, soit par 
la garde, nationale mais ni l'une' ni l'autre ne firent la moindre tentative pour alTeter 
le désordre. Ceux memes qui parmi les assaillants, se montraient les plus ardents étaient 
des soldats eitoyens, et ce qu'il y a de plus affiigeant encore à dire c'est qu'un corps 
de garde de la milice citoyenne, établi précisément en face du Palais de Venise, et 
comptant, je crois, environ vingt hommes, est demeuré l'arme au hras, tranquille 
spectat~ur de cet acte de violence populaire. l) . 

Votre Excellence comprendra ensuite facilement que le Corps diplomatique ne 
pouvait pas demeurer indifférent à ce qui vel).ait de se passer, puisqu'il s'agissait de 
la violation d'un droit; dont le maintien intéresse au meme degré tous ses membres. 

En effet, peu d'heures après l'événement, je vis arriver chez moi les Ministres de 
Russie, de Prusse, de Bavière et le chargé d'affaire d'Espagne, qui vinrent, d'un 
commun accord, me demander, en ma qualité de doyen, l'ambassadeur de France 
ayant cessé ses fonctions, et celui-d'Autriche étant la partie lésée, de réunir le lende­
main tous nos collègues pour aviser au parti à prendre et me prièrent en attendant·de 
rédiger un projet de protestation à adresser au Cardinal-Secrétaire d'État Antonelli, 
qui, vers le milieu de ce mois, a succédé dans ce poste a Monseigneur Bofondi. 

L'heure de midi fut prise pour notre réunion, et aucun de mes honorables collè­
gues ne manqua à l'appel que je lui avais fait pervenir; la plupart des États de l'Europe 
et de l'Amérique Méridionale se trouvèrent donc ainsi représentés dans mes salons. 

Il était facile de prévoir que les Ministres des cours italiennes soulèveraient 
l'objection de leur position exceptionnelle pour ne pas souscrire la protestation, 
et c'est en effet ce qu'ils déclarèrent dès le commencement de notre conférence; tandis 
que les autre furent unanimement d'avis que cette démarche collcctive était impé­
rieusement dictée pas les circonstances. 

1) Ved. A. M. GnISALBERTI, I primi passi d'un ministro, ne L'Archiginnasio, 
a. XXIII (1928), n. 6-5; Id., Cagnara a Piazza Venezia, in Giornale d'Italia, n. 70, 
21 marzo 1948. 

4 
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J'avais cru devoir. formuler deux projets pour le cas où le mot liberté, que j'avais 
introduit dans le premier I) n'aurait pas convenu à tout le monde, par exemple au 
représentant d'une grande puissance du nord, et mes prévisions n'ont pas été trompées 
puisque c'est au second que la préférence a été donnée 2) Votre Excellence les trou-
vera l'une e l'autre ci-jointes, sous les numéros I e 2. . 

Nous allions procéder à la signature de ce document, lorsque le Président du 
Conseil des Ministres, qui avait eu vent de notre conférence, et se doutant hien qu'une 
déclaration en serait le résultat, et qu'elle créerait pour le Gouvernement un sérieux 
embarras de plus, me :fit remettre, ainsi qu'à tout le ~este du corps diplomatique la 
note-circulaire que j'ai également l'honneur d'adresser, sous ce plis à votre Excellénce, 
en originai et traduction numéros 3 et 4. 3) 

_ 1) «Premier projet de protestation. - Les soussignés, obéissant à un meme sen­
timent, celui d'une justè et douloureuse sorprise, viennent, collectivement remplir 
près de Monseigneur le Cardinal Antonelli un pénible mais aussi trop impérieux devoir 
pour qu'aucune considération puisse, un seul instant, leur en faire différer l'accomplis­
sement. Son Eminence h'ignore pas qué le droit des gens, les traditions les plus respecta-· 
blès, des motifs de l'ordre le plus élevé ont part9ut, meme chez les peuples des moins 
avancés, consacré I'inviolabilité des agents diplomatiques, de leurs demeures et de 
tout ce qui en dépend. Son :E:minence n'ignore pas non plus que ce droit a été hier, et · 
sous la forme la plus violente, outrageusement méconnu chez le digne et respectable 
représentant d'une grande puissance; que cette violation a eu lieu en plein jour, sans 
que les autorités chargées du soin de la police aient pris aucune mesure pour la 
prév_enir ou l'empecher, et - ce qui est plus aflligeant encore à constater - .sans 
que la force publique, spécialement instituée pour veiller au maintien des droits de 
tous, à la sécurité des personnes et à la conservation du bon ordre, ait fait aucune 
tentative pour s'y opposer. C'est donc contre ce fait déplorahle, et qui va avoir un si 
grande retentissement, que les soussignés, au nom de leurs Cours respectives, et pour 
sauvegarder les rapports qu'il sont reçu la haute mission de préserver de toute atteinte, 
vieunent protester solennellement, et de la manière la plus énergique; en rappelant 
au Gouvernement. Pontifica! que la véritable liberté, la liberté digne de ce nom, est 
celle qui sait protéger et faire respecter tous les droits légalement ou conventionelle­
ment reconnus. Les soussignés pro:fitent d'ailleurs de cette occasion pour renouveler 
à Monseigneur le Cardinal Antonelli l'assurance de leÙr haute considération. Rome, 
le '22 mars 1848 ». · 

2) Infatti il Seéond projet de protestation, chiuso con un punto· il quarto capo­
verso (et de la manière la plus énergique), sostituisce all'ultima parte di questo un nuovo 
periodo più accetto al rappresentante russo:« Ils prient en meme temps Son Eminence 
de vouloir hien porter la présente à la connaissance de Sa Sainteté, dans la ferme 
persuasion qu'elle daignera, dans sa haute sagesse et p~évoyance, aviser immédiate" 
me.nt aux mesures des plus propres comme les plus efficaees à assurer le maintien 
intact des privilèges et inviolabilités garantis au corps diplomatique par le droit des 
gens universel ». 

3) Circolare 3646/1. Dalle Stanze del Quirinale, 2·2 marzo 1848. - Forma l'og­
getto della più viva amarezza ed indignazione a Sua Santità ed al Governo della Santa 
Sede la violazione dello stemma dell'Imperiale Reale Corte d'Austria, avvenuta ieri 
per opera di una insubordinata moltitudine presa da eccessivo esaltamento in seguito 
delle notizie sparse intorno a Vienna anche per via di qualche giornale nella mattina 
<;li ieri. Tuttoehè il Governo per mezzo di autorità appositamente accorse si affrettasse 
d'impedire l'effettuazione dello strano disegno si ripugnante con gli universali principi 
del diritto delle genti, non pertanto inutili tornarono tutti gli sforzi; avvegnachè 
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Je m'empressai alors de donner lecture à mes collègues de la communication' de 
de Son Éminence, et comme nous y trouvions les assurances et les garanties que notre 
démarche en commun avait pour but d'obtenir, et qui en réalité cependant ne nous 
offrent aucune sécurité de la part d'un Gouvernement sans force et sans pouvoir, je 
me permis d'observer à ces Messieurs que l'envoi de notre protestation me semblait 
maintenent inutile et bientòt nous tombames aussi d'accord sur ce point. 

Quant à la réponse à faire au Secrétaire d'État, il fut convenu que chacun de 
nous l'adresserait de son còté, mais que, pour lui donner plus de poids, le texte 
en serait identique. V otre Excellence en trouvera une copie annéxée à la présente sous 
le numéro ·5. 1) 

La rédaction de cette pièce appartient au Ministre de Naples; j'aurais désiré 
qu'elle fil.t un peu moins laconique, et que l'on y employat des termes plus forts, 
mais cette opinion n'ayant pas prévalu, ma réponse a été conforme au modèle adopté. 

Enfin, àvant de nous séparer, mes collègues me demandèrent, toujours agissant 
en ma qualité de leur doyen, de communiquer au digne Comte de Lutzow la démarchè 
que nous nous proposions de faire, ainsi que les motifs qui nous l'avaient, ensuite, 
faite considérer comme inutile, et de lui exprimer en meme temps tout le vif déplaisir 
et les profonds regrets que le Corps diplomatique, sans exception aucune, avait éprouvés 
au sujet de ce qui s'était passé la veille chez lui. 

L'expression de ces sentiments, que j'ai taché de rendre de mon mieux, m'a paru 
avoir touché vivement le Com te de Lu tzow, et il en était meme si ému que ce n'est qu' au 
bout de quelques instants, employés à maitriser son émotion, qu'il a pu me répondre, 
et il l'a fait en termes dont j'ai été à mon tour très impressioné; car malgré la diffé~ence 

l'iillpeto ed il furore della esaltata moltitudine era a tal segno, che l'immaginare l'ol­
traggioso attentato e l'eseguirlo fu una sola cosa. Profondamente rammaricatone Sua 
Santità non volle che si tardasse un momento a mauifestare nell'augusto suo nome 
al degno Rappresentante deU.'Imperial' e Reale Corte d'Austria l'àlta riprovazione 
dell'avvenuto misfatto, e l'interesse che tosto andava a darsi il Governo per ripararvi 
in quel miglior modo .che fosse possibile nelle attuali imponentissime circostanze de' 
tempi. Non paga di ciò la Santità Sua ha ordinato al sottoscritto Cardinal Segretario 
di Stato di fare consimile manifestazione a tutti gli illustri signori componenti il Corpo 
Diplomatico presso la Santa Sede, nell'intendimento di dare così la massima pubblicità 
a quella piena riprovazione che il malaugurato avvenimento ha dovuto destare in 
questo Governo, cui fu sempre a cuore di tutelare l'integrità dei diritti e degli alti 
riguardi dovuti alle Corti estere, ai sovrani loro stemmi, ed ai rispettivi rappresentanti. 
Si pregia poi il sottoscritto di confermare a Vostra Eccellenza i sensi della sua distinta 
considerazione. (Firmato) G. Card. Antonelli». 

1) «A Son Eminence Mop.seigneur le Cardinal Antonelli, Ministre des Affaires 
Etrangères, Président du Conseil etc. etc. etc. - Le soussigné, Envoyé extraordinaire 
et Ministre plénipotentiaire de Sa Majesté le Roi des Pays-Bas près le Saint Siège, ne 
pouvait pas douter du profond regret ressenti par le Saint' Père et de la- haute désap­
probation qu'il a daimée à la violation dont les armes d'Autriche ont été hier l'objet. 
En conséquence Monseigneur le Cardinal Antonelli pourra facilement apprecier avec 
quelle satisfaction le soussigne a reçu par la note-circulaire de Son Eminence, en date 
de ce jour; l'assurance que le Saint-Siège a fermement à coeur de garantir l'intégrité. 
des droits et des égards dfts aux Cours étrangères, à leurs armes, età leurs représentants •. 

·Le soussigné profìte d'ailleurs avec empressement de cette occasion pour renouveler 
à Monscigneur le Cardinal Antonel!i les assurances de sa haute et respectueuse considé­
ration». 
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bien prononcée qui existait entre nos op1111ons politiques, j'ai toujours ressenti 
pour cet Ambassadeur la plus grande estime; c'est un dc ces types d'honneur, de pro­
bité et de savoir diplomatique qui deviennent chaque jour plus rares. 

Quoique le fait déplorable, dont je viens d'entretenir Votre Excellence, ait beau­
coup de gravité, la question .dc guerre a été posée et mème résolue d'une manière 
encore bien plus directe et plus séricusc par les hommes du mouvement, puisqu'ils 
ont provoqué contre l'Autriche une véritable prisc d'armes en Toscane; que cet exem­
ple a entrainé Ics Légations; que Rome le suit dans le momcnt où jc trace ces lignes; 
quc Naples l'imitera probablcment; et que peut-ètrè à l'heure qu'il est des divisions 
de l'armée piémontaise ont déjà franchi le Po. C'est un torrcnt qui va se grossissànt et 
roule vers la Lombardie. 

Les Gouvenìements italiens, dans lcur état de fa!blcsse actucl ont pu ètre facilc­
ment débordés de toutes parts, et ils sont emportés eux-mèmes par un entrainement 
devenu trop général pour y opposer avcc succès une digue. Le Grand Due de Toscane 
l'a essayé, et on l'a mcnacé .de l'étahlissement immédiat d'une république s'il conti­
nuait à vouloir empecher ses sujets de voler au secours de leur frères de la Lombardie, 
et de coucourir ainsi à la grand reuvrc dc l'indépendance italienne. 1) 

Le Pafle, dont le pouvoir est, dans ce moment, tout aussi nominai que celui de 
son auguste voisin, a dfr. en faire autant, c'est-à-dire avoir l'air d'autoriser ce qu'il 
ne pouvait empècher. Déjà, tout ce qui formait la garnison de Rome en troupes de 
Iigne est parti aujourd'hui dans la direction de la Lombardie. Ces troupes seront 
suivies, après-demain, par la première colonne des volontaires et gardes nationaux 
mobilisés, répartis en trois divisions, po~r ne pas trop cncombrer les routes. 

L'on m'assure que Sa· Sainteté doit, avant leur départ, bénir ces nouveaux 
défenseurs de la grande cause italienne. C'est alors, me parait-il, donner à ce mouve­
ment contre l'Autriche une sanction éclatante et en quelque sorte lui imprimer un 
caractère religicux. 

Il faut du reste que la Lombardie soit actuellcment le théatre d'événements 
hien sérieux, car les lettres et ga~ettes, qui nous viennent des Pays-Bas et de Belgique, 
en empruntant le.territoire autrichien, nous manquent depuis sept ordinaires, et c'est 
meme cette circonstance qui me décide 'à diriger le present rapport par la Fra~ce._ 

J e mets aussi, dans ce plis à votre Excellence, sous les numéros 6 et 7 les listes 
des memhres composant Ics nouvcaux Ministères Pontificai et Sarde. 2) Le comte 

1) Per le dimostrazioni ed i tumulti di Toscana di questi giorni vedi i dispacci 
del marchese Carrega al ministro Pareto nel volume La diplomazia del Regno di Sardegna 
durante la prima guerra d'indipendenza. I. Relazioni con il Granducato di Toscana 
(marzo 1848-aprile 1849), a cura di C. Pischedda, Torino, 1949, pp. 101-111. 

2) Nell'elenco dei Ministri romani, al nome del principe Aldohrandini il de Liede­
kcrke aggiunge cc géndre du Due d'Arenherg », e nota alla fine: cc Ainsi sur neufMinistres 
trois seulement appartiemicnt à l'ordre,ecclésiastique; et il est prohahle que le chef 
des finances sera avant peu ohligé de céder son poste à un laiquc, comme ·ron peut 
facilement déjà prévoir qu'_à la retraite du Cardinal Mczzofanti, son poste sera égale­
ment confié à un lal'.que». Quanto al Ministero sardo, dopo aver ricordato che il titolare 

· delle finanze, Conte Ottavio Thaon dt; Revel, e quello dei lavori pubblici, cavaliere 
Luigi Des Amhrois de N evache, avevano occupato gli stessi uffici nel Ministero prece­
dente, conclude: cc Le Ministère parait avoir maintenant satisfait l'opinion 'dominante;· 
reste à voir comment il subira l'épreuve des Chambres, convoquées pour le 27 du mois 
d'avril». Vcd. sui ministri sardi del 1848, A. MOSCATI, I ministri del '48, Napoli, 1948. 
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Alfieri n'est pas ~ntré, ainsi que je le supposais, dans la formation de ce dernier; e' est au 
Ma1·quis Pareto que le portefeuille des Affaircs Étrangères a été confié. 

Monsieur le Baron de Brienen nous a quittés ce matin pour retourner aux Pays­
Bas par le Piémont et la Suisse. Il est parti fo~t inquiet, fort abattu: et qui de nous 
pourrait donc aujourd'hni envisager l'avenir avec sang-froid et se défendre des craintes 
qu'il inspire, en présence d'une véritable décomposition de l'ordre social actuel? 
car c'est là le spectacle auquel nous assistons,_ et dont il n'est, je crois, donné à 
personne de prévoir maintenant le dernier terme. 

N~ 263. 

Monsieur le Comte, 

XVIII 

Rome, le mardi 28 Mars 1848. 
(Bateau, à vapeur, voie de Marseille). 

le courrier ordinaire vient d'arriver, et il ne nOlJ.S apporte aucune correspondance 
du Nord; ainsi, depuis dixjour, nous sommes entièrement privés de nouvelles des Pays 
Bas, d'Allemagne et de Belgique: en un mot, aucune lettre, ni gazette, empruntant 
le territoire autrichien, n'est, pendant cet intervalle, parvenu à Rome; et en p,résence 
des circonstances actuelles, et lorsque les événements se succèdent pour ainsi dire avec 
la rapidité de la pensée, une telle interruption ouvre un bien pénible champ à toutes 
les conjectures et à bien des inquiétudes. J e piace cependant une confiance trop entière 
dans les paternelles et prévoyantes intentions de notre_ auguste Souverain, dans la 
fermeté de son Gouvernement, dans la calme et' le sens parfait de nos populations, 
pour craindre un seul instant qu'aucune commotion soit venue, chez nous, interrompre 
l'ordre légal; et je suis meme persuadé que l'on aura su, avec le mérite de l'à propos, 
ce mérite dont je vois si souvent et malheureusement manquer autour de moi, y faire 
à temps ces réformes exigées par des besoins réels et l'urgence des circonstaiices. 

Quant aux causes qni nous tiennent ainsi dans une espèce d'isolement et ont 
suspendu nos rapports avec le Nord, on les attribue, et, je crois, avec" raisÒn, aux 
graves événements dont la Lombardie est dans ce moment le théiìtre si i;ictif. 

Il parait donc que Ies paysans, et- sui:tout dans les environs de Milan, ont rompu 
des ponts, fait des coupures aux r~utes, pour empecher les communications entre 
les différents corps de l'armée autrichienne, et leur enlever de cette manière l'avan­
tage de pouvoir se se"courir mutuellement. 

En attendant, la grande reuvre de l'indépendance italienne se poursuit avec une 
ardeur et un enthousiasme difficiles à décrire. 

Le Roi Charles Albert, devant céder au mouvement irrésistible de ses peuples, 
vient de jeter, lui aussi, son épée dans la balance. 

Monsieur le Commandeur Alewyn aura sans doute informé directement V otre 
Excellence de cette important.e détermination et Lui aura en meme temps transmis la 
proclamation adressée par ce Souverain aux populations Lombardes et Vénitiennes; 
dans tous les cas, Elle en trouvera encore ci-joint un exemplaire. 

La guerre est donc cette fois-ci formellement déclarée, et en y melant le nom 
du Pape c'est lui imprimer le caractère d'une véritable croisade; si bien que les 
gardes nationaux mobilisés qui sont partis d'ici, ainsi que les volontaires, portaient 
tous, sur le coté gauche, une croix aux trois couleurs italiennes. 
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Il parait meme que des troupes légères Sardes ont déjà aidé les Milanais à expulser 
la garnison autrichienne, qui, après avoir vainement essayé de tenir dans les rues, 
s'était réfugiée dans le chateau, peu susceptible d'ailleurs d'une longue résistence. 

Les Vénitiens, aidés des marins de la flotille qui, étant tous Italiens, ont pris 
parti pour eux, viennent d'accomplir, sans aucun secours étranger,' l'amvre de leur 
émancipation, et se sont, à ce que l'on assure, constitués en république. 

Je suppose que toute l'armée :autrichienne, va se replier derrière l'Adige et la 
ligne des places fortes, mais si là elle ne fait pas honne contenance, ou si la fidélité 
des provinces qui assurent ses communications avec les États héréditaires devient 
douteuse, alors il ne lui restera plus d'autre parti à prendre que celui de se retirer au 
delà des Alpes, et les Italiens auront ainsi atteint leur hut, ce but que les plus ardents 
d'entr'eux n'entrevoyaient que dans un avenir si éloigné. 

Les armes d'Autriche ont été ahattues à Naples et à Florence, comme elles 
l'avment été ici, et sans que les autorités ayent essayé, ou oser opposer. 

Je confie cette dépeche au hateau-poste français, avec l'espoir qu'elle parvien- · 
dra surement et promptement à Votre Excellen~e. 1) 

XIX 

Monsieur le C:omte, 

Rome, le 18 Avril 1848. 
(Bateau-poste, voie de Marseille). 

les soins que j'ai du, d'après les ordres du Roi, donner, depuis le commence­
ment de ce mois, aux affaires religieuses du Grand-Duché de Lu~embourg, et qui 
déjà à' l'égard d'un point que la gravité et l'urgence des circonstances rendaient im­
portant, m~ paraissent avoir rempli ses royales intentions, m'ont forcément un peu 
détourné des affaires politiques de ce pays. Au reste ces affaires sont, pour le moment, 
tellement emhrouillées, tellement confuses, que j'avoue franchement à Votre Excel­
lence ne plqs y comprendre grand'chose, meme en appliquant à leur sérieux examen 
ce que je puis avoir d'intelligence; et que je ne suis pas persuadé que les Gouvernements 
italiens, déhordés de toutes parts, entrahiés par.I'ardeur sincère ou simulée des partis, 
·dans· des voies pleines de périls, savent mieux que nous, simples ohservateurs, à 
qui s'en tenir sur leurs propres intérets. 

J e crains hien aussi, Monsieur le Comte, tout en me défiant cependant de mes 
propi;es lumières, qu'au fond de ces mouvements désordonnés, de ces agitations se 
renouvelant chaque jour, il n'y ait un dernier mot, une dernière pensée, qu'on ne for­
mule encore qu'avec mystère, mais qui tot ou tard se produiront énergiquement au 
grand jour et devant lesquels pourrait hien, en ltalie, succomber le principe monarchi­
que; seule base cependaht sur laquelle, dans nos vieilles sociétés, l'on puisse, je crois, 
fonder un ordre de choses 'durahle, et asservir solidement la véritahle liberté. 

lei la question se discute meme assez ouvertement dans les différents clubs, 
et quelques hommes, qui y figurent avec éclat par leur éloquence, vont encore plus 
loin, si loin meme que je ne les suivrai pas dans leurs audacieuses et coupahles comhi­
naisons, témoignant surtout de leur ingratitude envers celui dont la voix patemelle -

1) È accluso il proclama di Carlo Alberto del 2s marzo cc Popoli della Lombardia 
e della Venezia!» con una traduzione francese. 
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les a naguère rappelés de l'exil, et dont !'auguste main n'a pas hésité à sanctionner 
toutes ces institutions que le besoin d~s temps semblait réclamer . 

. Déjà, et comme j'ai eu occasion d'en informer le Département .. des Affaires 
Étrangères, le pouvoir exercé ici par l'autorité supreme, n'est plus, au point de vue 
temporel, que purement nomina!; !'on y vit à-peu-près sous le régime des réunions 
populaires, c'est-à-dire. dans un état voisin de !'anarchie, et s'il me fallait en admi· 
nistrer ·des preuves, je n'aurais que l'embarras du choix. Mais pour le moment je me 
bornerai à prendre d'abord celle de l'expulsion des Jésuites,. et ensuite celle de la 
guerre contre LES ·BARBARES; car c'est sous. cette déxi.omination que l'on comprend 
maintenant en ltalie les Autrichiens et les races germaniques en général. 

Quant à la première, j'ai eu, dans le temps, l'honneur de placer scius !es yeux 
de Son Excellence Monsieur le Comte de Randwijck le bref adresse par le Souverain 

· Pontife aux Romains, et à ses sujets en général, pour les conjurer, sans désignation 
spéciale, de respecter les ministres de la religion soit réguliers, soit séculiers; mais au 
fond cette démarche ~olerinelle avait pour principal but de mettre ces memes Jésuites 
à l';ihri de tout acte de violence. Eh bien! douze jours s'étaient à peine écoulés depuìs 
la publication du bref que les dits religieux, dépouillés des vetements de leur ordres 
devaient en hate abandonner les nombreux établissements qu'ils occupaient à Rome . 
et se disperser, ceux du pays pour retourner dans leurs familles et les étrangers dans 
leurs patries respectives: ainsi l'avaient voulu les clubs, ainsi l'avait vo'ulu la garde 
nationale, et le Pape, afin de prévenir des excès, peut-etre meme des crimes, puisque 
l'on ne parlait rien moins que de mettre le feu aux maisons habitées par les membres 
de cette congrégation, avait du se résigner et céder aux représentations menaçantes 
dont leur dispersion était devenue l'objet. Que de fois, pendant les quelques jours 
qui précédèrent leur éloignement, le cri de mort aux Jésuites! n'est--il pas venu reten­
tir à mes oreilles! et je dois supposer que les échos du Quirinal l'auront aussi doulou­
reusement reporté à celles du Pape. 

Quant aux pro~ces, devançant p'our cett'e expulsion la capitale et y procédant 
partout avec bìutalité, elles avaient déjà depuis quelque temps forcé ces religieux 
d'abandonner leurs pieuses demeures, lorsqu'ici l'on se mit en devoir de leur faire 
subir la ·meme violence. 

Votre Excellence trouvera ci-joint l'extrait-traduction d'un article que le 
Gouvernement a fait, à ce sujet, inserer dans la partie officielle de _son journal, 
mais qui en général a· paru etre moins une justification qu'un nouvel aveu de son 
impuissance. 1) 

. Il n'existe donc plus, sauf, je crois, à Verone, où ces religieux sont encore protégés 
par les canons autrichiens, aucune congrégation de l'ordre de Saint-lgnace en ltalie; 
toutes ont été dissoutes et avec des formes qui assurément ne sont pas faites pour 
donner une idéè bien favorable de la manière dont Ies populations de la Péninsule 
comprennent cette liberté vers la possession de laquelle leurs efforts ·tendaient depuis 
si long-temps. ' 

Quant aux biens appartenant à ces 'religieux et qui for~ent une masse assez 
considérable, ils ont été provisoirement placés sous le sequestre, excepté cependant à 
Rome où, en vertu d'une décision du Saint-Père, ces biens sont administrés pour 

~) Ved, per la questione dei gesuiti, SPAD~, o; cit., vol Il, pp. 160-196; FARINI, 
op. cit., v:ol. II, pp. 15-19; P. Prnnr, P. Giovanni Roothan XXI Generale della Com-
pagnia di Gesù [Roma, 1930], pp. 391-420. . 
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leur compte et à leur profit par un cardinal. que Sa Sainteté a également désigné. 
Toutefois il est douteux que les choses en demeurent-là; déjà la municipalité 
romaine demande leur principal collège pour le transformer en lycée, et comme les 
clubs,- ainsi que la garde nationale, appuyent cette requete, le Gouvemement finira 
prohablement par etre obbligé de céder: peut-etre donc eiìt-il mieux fait de prendre, . 
dès le principe, l'initiative de cette cession, pour éviter ainsi de poser un nouvel acte 
de faiblesse. 

D'autre corporations religieus.es sont également menacées d'un prochain renvoi, 
et panni celles-ci figurent en première ligne les dames du Sacré-Creur, à cause de 
leur prétendue affiliation avec les Jésuites, et étant considérées, à tort ou à raison, 
comme leurs auxiliaires les plus actives. 

Il y aurait, Monsieur le Comte, encore beaucoup à dire sur cette matière et 
notamment à faire voir que s'il y a eu violence, injustice, ahsence de toutes formes, 

·d'un coté, il y a eu aussi de l'autre, et de longue main, bien des imprudences de com­
mises auxquelles l'reuvre intempestive de Lucerne a mis le dernier sceau; et je dois 
cette justice au Père Général, notre compatriote, come Votre Excellence sait, qu'il 
en est franchement convenu dans le demier entretien que nous avons eu ensemhle 
avant son départ, se rappelant le 'langage dicté par la prudence et . ma connais­
sance des hommes et des choses de la Suisse, que je m'étais permis de lui tenir, lorsqu'il 
hésitait encore à obtemperer à la demande pressante du Gouvernement Lucemois, 
d'ohtenir un certain nomhre de pères de sa compagnie. Mais une telle dissertation 
m'entraìnerait trop loin et j'arrive à la question de la guerre. 

Le Pape, en sa qualité de chef supreme de la religion, d'une religion de paix et 
d'amour, assurément ne la voulait pas, et ne la veut pas encore, sans compter que 
l'état de ses finances ne lui permettait guère d'en supporter les frais sans se voir 
ohligé d'imposer de nouvelles charges à ses sujets, qui déjà ont tant de peine à payer 
leurs contributions actuelles. 

Lors donc que, pour prévenir des excès deplorahles, Sa Sainteté diì céder aux 
demandes - faites la menace à la main - d'armements extraordinaires et d'envois 
de troupes sur les frontières de la Lombardie, elle avait expressément ordonné au 
chef de ce que l'on appelle ici pompeusement le corps d'armée d'opération, le Général 
Durando (Piémontais d'origine, et ancien Aide--de-camp du trop hien connu Général 
Van Halen), de ne pas franchir ces frontières, et de ne prendre les armes que pour 
le cas d'une légitime défense, c'est-à-dire, si les Autrichiens devenaient agresseurs 
au-delà des limites de leur territoire. 1) 

L'ordre du jour, dont je joins une traduction à cette dépeche, et qui n'est d'un 
hout à l'autre qu'un fort-éloquent mensonge, prouvera sùffisamment à Votre Excel­
lence comment l'ohéissance aux ordres formels de son Souverain est entendue par 
Monsieur Durando, qu'on peut, je crois, sans lui faire tort, assimiler à un condottiere 
du moyen-age, décidant de son chef qu'il fallait marcher à l'ennemi, signé de la croix 
du Christ: en un mot, transformant la g!1erre contre les Autrichiens en véritahle 

1) Ved. l'episodio Sopranzi, ricordato da SPADA, op. cit., pp.· 152-153; ma il. 
proclama del Papa del 30 marzo (SPADA, op. cit., pp. 156-157), nella arroventata atmo­
sfera di quei giorni era interpretato, sia pure a torto, non tanto come una presa di 
posizione in favore dei gesuiti, quanto come un riconoscimento della santità della 
guerra nazionale: cc Guai all'umano orgoglio, se a colpa o a merito d'uomini qualunque 
riferisse queste mirabili mutazioni J>, ecc. 
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croisade et les sujets de Sa Majesté Impériale et Royale Apostolique, en infidèle!; tandis 
que d'un autre coté -le Pape envoie un ambassadeur au Souverain des peuples qui 
le sont bien réellement, pour le féliciter et lier avec lui des rapporta d'amitié. 

Il est impossible, Monsieur le Comte, de ne pas s'aflliger profondément en assistant 
à ce spectacle du renversement des lois de la logique et du bon sens: je doute d'ailleurs 
que cette assimilation aux tùrcs plaise beaucoup en Allemagne, et elle pourrait meme 
bien y amener, en dehors des intérets politiques, des conséquences sérieuses pour les 
intérets religieux; car les liens spirituels qui attachent cette vaste contrée au Saint­
Siège ne sont pas aujourd'hui tellement forts, que l'amour propre national allemand 
profondément blessé, ne puisse sans trop d'efforts les briser pour toujours. I) 

xx 
Rome, le 22 Avril 1848. 

Monsieur le Comte, -

Monseigneur Belgrado, sur lequel s'est arreté le- choix du Squverain Pontife 
pour remplacer, en qualité d'internonce, Monseigneur Ferrieri, à La Haye, a pu enfin 
quitter Fermo (chef-lieu de la délégation de ce nom sur les bords de l'Adriatique), 
où l'avaient retenu jusqu'ici de~ devoirs administratifs, et se trouve, depuis quelques 
jours, dans cette résidence. 

Ce prélat, qui s'est presenté chez ·moi bientot après son arrivée, m'a dit que, 
maintenant débarrassé de tout soin d'affaires, il allait activement s'occuper des pré­
paratifs de son départ; et qu'en conséquence il espérait pouvoir se mettre en route 
au commencement du mois prochain. 

Monseigneur Belgrado prendra, pour se rendre aux Pays-Bas, la -seule voie qui, 
dans ce moment, p·arait offrir une entière sçcurité, et que la plupart _ ·des étrangers, 
quittant l'ltalie, suivent également, celle par Genes, Turin, la Savoie, la Suisse et 
!es bords du Rhin. 

J e crois aussi qu'en donnant la préférence à cette itinéraire, il a voulu se ménager 
l'occasion de voir Monseigneur Antonucci, actuellement nonce apostolique en Pié­
mont, et qui, ayant lui-meme résidé pendant plusieurs années chez nous comme 
chargé d'affaires du Saint-Siège, pourra de son coté, lui donner d'utiles renseignements. 
Toutefois je me suis déjà permis de faire observer à Monssr Belgrado que, depuis l'épo­
que où Monssr Antonucci remplissait à La Haye_ des fonctions diplomatique~, en 
meme temps qu'il y était, ainsi que lui le sera, vice-supérieur des Missions néerlan· 
daises, l'état des choses, au double point de vue du spirituel et du temporel, s'était 
plus ou moins modifié; et que conséquemment ce qui était b.on et praticable alors 
pourrait bien ne plus l'etre aujourd'hui: lui faisant, en outre, réfléchir qu~en parei! 
cas, et surtout en présence des circonstances actuelles, ]es anachronismes étaient de 
nature à entramer les suites les plus faèhetf!>es, et que dès lors il importait de soigneu­
sement s'en préserver. 

Monsil" Belgrado, m'a paru comprendre la vérité de ce langage, et en général 
j'ai lieu de croire qu'il se montrera prudent, modéré, n'ayant pas la prétention de 

1) Vi sono accluse le traduzioni dell'articolo del n. 52 della Gazzetta di Roma, 
30 marzo, per la questione dei gesuiti, e quella del proclama del 5 aprile del Durando 
(ved. FARINI, op. cit., pp. 55-56). 
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vouloir deviner les choses, au lieu d'apprendre à les connaitre par une étude approfon­
die, et que, dans le principe de sa mission, il sera armé de cette défiance que l'expé­
rience conseille à celui qui se trouve sur un terrain nouveau, et jusqu'à ce qu'il ait 
pli pàr lui-meme s'assurer des personnes lui offrant toutes les garanties nécessaires 
pour ouvrir avec elles des rapports de confiance. 

Enfin, je ne néglige rien, dans la.mesure de mes moyens, pour hien pénétrer ce 
prélat- des difficultés de sa position exceptionelle, du tact et de la mesure qu'elle 
exige de sa part, afin de ne pas en compromettre les intérets sérieux. 

Comme en lui proposant le poste de La Haye, on lui avait en meme temps donné 
la presque certitude qu'il serait, outre celui d'intemonce, investi du caractère épis­
copal; _et qu'ensuite, dans le mouvement des affaires, et perdant cet ohjet de vue, la 
Secrétairerie d'État avait négligé de l'informer que, pour le moment, et par prudence, 
il fallait ajoumer sa consacration, Monsl!1" Belgrado, en apprenant, à son arrivée ici, 
cette circonstance,_ à laquelle aucun avertissement préalable ne l'avait préparé, s'en 
était montré fort désappointé, et laissait meme percer visiblement sa mauvaise humeur. 
Cependant soit directement, soit indirectement, je suis parvenu à lui faire, sur ce 
point, entendre raison, et il me parait résigné à laisser au temps le spin d'arranger 
cette affaire. 

Monsgr Belgrado emmenera avec lui aux Pays-Bas un secrétaire particulier; et 
peut-etre y conduira-t-il aussi, en qualité d'attaché, un jeune comte de Lichnowsky, 
entré ici dans la carrière ecclésiastique. Toutefois lui ayant, à l'égard de ce jeune 
prélat, observé qu'il passait ici pour avoir des mreurs un peu faciles, et -qui'., sous ce 
rapport, ce qui est plus aisément toléré en Italie, ne le serait pas du tout par un 
clergé aussi sévère que le notre, il m'a bien promis de ne le prendre qu'à bonne ens!Ji­
gne, et après s'etre·assuré si, en realité Monsieur de Lichnowsky avait à sa charge 
des faits qui justifiaient cette accusation. 

Je crois·maintenant, et sans trop sortir du sujet de cette dépeche, pouvoir pia" 
cer ici quelques explications touchant à l'incident- qu'avah, dans le temps, soulevé 

·la nomination de Monsieur Leclercq comme Envoyé extraordinaire et Ministre pléni­
potentiaire de· Belgique à Rome. 

Cet incident, réduit à sa simple expression, n'est tout bonnement que le r~sultat 
d'un de ces mouvements impétueux et irré:fléchis de J'excellent Cardinal Ferretti, 
alors Secrétaire d'État, ·et qui, mécontent du ton -avec lequel certains joumaux 
belges s'exprimaient au sujet de cette nomination, la céléhrant comme une victoire 
remportée sur le parti catholique, s'écria tout d'ahord, et suivant un usage qui lui 
iitait familier, en frappant du pied: «Eh hien! je Ìe trouhlerai ce triomphe; car nous 
ne l'accepterons pas ce procureur-générai». 

· Cependant le vote- à-peu-près unanime des Chamhres, approuvaut la conduite 
que le Gouvemement avait tenue, dans cette affaire, et rendant en meme temps un 
éclatant témoignage au caractère honorahle de Monsieur Leclercq, était venu, dans 
l'intervalle, ouvrir ici les yeux et faire voi'r que l'on s'y était engagé dans une fausse 
voie, mais si avant qu'il était mal aisé de revenir sur ses pas. 

Néanmoins -- l'on a finalement pris ce parti, comme V otre Excellence aura 
pu lire dans le numéro 87 du Journal de la Haye, mettant ce qui s'était passé 
sur le compte de la vivacité de l'ancien Secrét'aire d'État, qui, en effet, [répon­
dant presque toujours à sa première pensée, prenait souvent une décision 
importante sans se donner la peine ~i le ten;ips de ré:fléchir aux conséquences qu'elle 
pouvait avoir. 
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De meme l'on peut expliquer la publicité si inopportune donnée, au mois d'Aoiìt 
dernier, à la protesta;tion du Cardinal Ciacchi contre l'occupation de la ville de Ferrare 
par les A~triclµens, et tarit d'autres actes qui ont marqué assez fatalement le passage 
de Monseigneur Ferretti aux affaires. - . 

Du reste, mon .ancien compatriote, Monsieur Leclercq, n'apprendra rien à la 
cour de Rome sur les dispositions du clergé beige·, qu'il ne sache déjà fort-bien; 
clergé qui, piacé par le statut fondamenta! sur un terrain si avantageux, mais se 
laissant guider par la pensée mal ordonnée de fonder un Gouvemement théocratique, 
aurait, bien autrement qu'il ne l'a fait, compromis ses véritables intérets, sans" les 
sages et prudentes directions qu'on lui a données d'ici par l'intermédiaire de Monsei­
gneur Fornari. 

Nous n'avons"Monsieur le Comte, reçu aujourd'hui ni correspondance duNord, 
ni de la Haute-ltalie; l'on parie seulement des trois estaffettes arrivées successive­
ment à la Secrétairerie d'État, et qui auraient apporté du théatre de la guerre des 
nouvelles moins favorablès que les précédentes: sans vouloir, d'ailleurs, rien diminuer 
du mérite qui s'attache au fait d'armes récent de Goito, l'on en aurait cependant, 
je crois, bien peu parlé au temps de nos grandes guerres. 

N° 270. 

Monsieur le Comte, 

XXI 

Rome, le 28 Avril 1848. 
(Bateau-poste, voie de Marsèille). 

l'on avait généralement pensé que la nouvelle une fois parvenue à Vienne, de 
l'outrage, constituant une véritable violation du droit des gens, fait ici aux armes 
impériales, et dont j'ai, dans le temps, rendu compte au Département, Monsieur de 
Lutzow, s'il n'obtenait pas une réparation immédiate et proportionnée à la gravité 
de l'offense, recevrait l'ordre de demander ses passeports et de quitter Rome; ainsi 
que nous avons appris que les Ministres d'Autriche accrédités près des cours de Naples 
et de Toscane, l'avaient fait après avoir subi les memes excès. 

Quant- à celui de Turin, le Comte de Buoi, dont l'inviolabilité avait d'ailleurs 
été respectée, il ne s'est éloigné de son poste qu'au nioment où le Roi Charles Albert, 
ne pouvant plus resister au parti du mouvement, et jugeant peut-etre aussi que 
l'occasion se présentait avec des chances -presque uniques de succès pour réaliser d'une 
manière complète ce pian d'agrandissement que les habiles princes de !'auguste maison 
de Savoie ont poursuivi avec tant de persévérance depuis leur établissement en ltalie, 
~'est décidé à franchir le·Po, et a se porter avec ses armées au secours de l'insurrection 
lombarde. 

Cependant, et en ce qui concerne Monsieur de Lutzow, il en a été autrement, 
puisque cet Ambassadeur se trouve encore parmi nous, et qu'il ne se fait dans son palais, 
pour autant que je sache, aucun préparatif indiquant que son départ soit prochain. 

Il est vrai que depuis ce qui s'est passé 'en cette résidence, le Nonce apostolique 
s'est aussi vu obligé d'abaisser ses armes, les aùtorités viennoises lui ayant, à ce que 
l'on rapporte, déclaré leur impuissance pour empecher mì acte· d~ représailles, et que 
le Gouvemement Pontifi~al a pu dès lors s'appuyer 'sur cette circonstance pour se 
dispenser d'accorder l~ rtlparation demandée; réparation qu'il eiìt d'ailleurs été 
dans l'impossibilité matérielle de faire exécuter, sans qu'elle ne se traduisit peut-etre 
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pour lui en une question d'existence, tant sa faiblesse est grande, tellement tout se 
décide ici en dehors de sa volonté et des intérets vrais du pay,s, en faveur desquels 
il n'y a plus, je l'exprime à regret, que quelques voix isolées qui osent timidement 
s'élever, et meme à l'insu de la surveillance ombrageuse des clubs. . . 

Cette espèce de parité dans la situation des deux Gouvernements par rapport à 
leur agents diplomatiques peut donc jusqu'à un certain point expliquer pourquoi 
jusqu'ici ils ne les ont pas définitivement rappelés et ainsi posé l'acte d'une rupture 
complète, rupture qui au fond pourrait bien ne pas entrer dans les. vues ni de la Cour 
de 'Rome, ni de celle de Vienne; soit à cause de certaines tendances d'émancipation 
religieuse.qui se manifestent, dit-on, aujourd'hui en Allemagne; soit qu'elles espèrent 
encore, en unissant leurs efforts dans ce noble but, amener sur le terrain de la conci­
liation la grave question qui s'agtte actuellement dans les plaines de la Lombardie, et 
dont la solution abandonnée uniquement au sort des armes, pourrait bien finir par 
amener une con.fl~gration générale. 

Quelques personnes assurent meme que la mission donnée, il y a environ trois 
semaines, . si mystérieusement et avec tant de précipitation, à Monseigneur C~rboli­
Bussi n'a pas d'autre objet. Tous les amis de la paix, tous ceux qui sentent combien 
l'Europe a besoin de repos pour sonder et guérir ses profondes plaies morales, doivent 
hautement s'en féliciter, et former des vooux bien sincères pour que les démarches 
de cet habile prélat soient couronnées d'un plein succès. Quelle gloire n'en revien­
dràit-il pas aussi au Pontife, qui, après avoir rend~ à l'Italie .ses libertés, serait en 
meme temps parvenu à assurer son indépendance sans qne celle-ci filt plùs long­
temps achetée par le sang de se enfants ! I) 

Cependant la marche des événements pourrait bien mettre un terme à la mission 
officieuse que Monsieur de Lutzow parait remplir ici; car ses rapports officiels il Ics a 
cessés le jour meme où les armes impériales ont été violemment détachés des murs 
du palais de l'ambassade, puisque le Général Durando, peu soucieux des ordres qu'on 
lui avait donnés, a maintenant passé le Po, près de .Ferrare, à la tete de son corps 
d'opération, composé uniquement de troupes pontificales, et que probablement à 
l'heure qu'il est ce chef en est déjà venu aux mains avec les Autrichiem, occupant 
des postes sur la rive opposée. 

Ainsi de fait voilà bien la guerre,.qu'elle ait, ou non, été précédé d'une décla­
ration formelle et. se fasse en dehors de la volonté du Souverain. ·Bizarre et triste · 
situation cependant que celle d'un chef d'État qui ne dispose plus de ses forces mili­
taires et que l'on a en quelque sorte déshérité de son droit de paix et de guerre. 

Ce refus, si fondé d'ailleurs, 'de Sa Sainteté d'autoriser des hostilités contre les 
Autrichiens, hors le cas d'agression de leur part, est devenu, et devait nécessairement 
devenir pour le parti du mouvement un argnment de plus à l'appui de sa thèse favorite 
touchant l'incompatibilité des pouvoirs spirituel et temporel exercés par les memes 
mains, parce que dans telle occasion, comme par exemple dans celle-ci, ce que l'un 
voudrait, ce que les intérets de l'État exigent qu'il veuille, l'autre, au nom d'une reli­
gion de paix, le· défend. 

I) Oltre l'anticà opera di A. MANNO, L'opinione religiosa e conservatrice in. Italia 
dal 1830 al 1850 ricercata nelle .corrispondenze e confidenze di monsignor Giovanni Cor­
boli Bussi, Torino, 1910, ved. l'importante saggio di P. Prnnr, La missione di mons. 
Corboli Bussi in Lombardià e la crisi della politica italiana di Pio IX (aprile 1848), 
in Rivista di storia della Chiesa in Italia, a. I (1947), fa~c. I. 
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Assurément, l\fonsieur le Comte, je ne m'associe pas aux craintes de ceux qui 
i:onsidèrent le règne actuel comme devant marquer la fin de la puissance temporelle 
des papes; cependant lorsque· je me livre à une appréciation sérieuse des tendances 
locales ·et du mouvement général des esprits, je ne puis me défendre de certains prés­
sentiments, plus ou moins en analogie avec ces craintes et croire· que tot ou tard la 
force des choses amenera cette division des deux pouvoirs. Au point de vue politique, 
quels en seront les résultats? C'est là une de ces questions vastes et compliquées à 
laquelle je ne suis pas assez compétent pour répondre. Au point de vue purement 
religieux, comme catholique, et catholique profondément attaché à la foi de mes 
pèies, cette meme question est pour moi, au fond de ma pensée, résolue depuis long­
temps, ainsi qu'elle doit l'etre aux yeux des hommes qui ont résidé quelques années 
dans ce pays, et y ont porté, dans leurs ohservations, cet esprit d'impartialité, cette 
~hsence de passion, indispensahles pour y voir les choses sous ieur vrai jour. 

J e rentre _maintenant, Monsieur le Comte, dans le domaine des réalités. 
Des deux ambassadeurs que comptait ici notre Corps diplomatique, l'un donc 

n'y remplis plus qu'officieusement ses fonctions; l'autre, Monsieur le Comte Rossi, 
les a entièrement cessées, ayant immédiatement après les événements de Fé:vrier, 
donné sa démission, ainsi que tout le personnel de son amhassade. 

Monsieur Rossi, quoiqtie peu riche, a supporté son brusque changement de fortune 
avec une résignation toute philosophique et sans proférer la moindre plainte. Il s'est 
provisoirement établi ici, et peut-etre devrons-nous à ses studieux loisirs quelque 
nouvel ouvrage sur le droit ou les sciences économicjues. 

Si le Gouvernement français déchu,jugeant mieux sa situation, avait écouté 
les prévoyants a vis de cet habile agent, peut-etre serait-il encore debout, car il· avait 
écrit à Monsieur Guizot: cc Ne fondez aucune comhinaison sur le Sonderbund; je con­
·nais, par mon long séjour en Suisse, les éléments dont se compose eette association, ils 
ne permettent pas de compter de sa part sur une longue résistance, et le triomphe à 
peii-près certain du parti radical sera, dans cette circonstanee, l'étincelle électrique qui 
mettra le feu au.x matières inflammables répandues sur toute la surface de l'Europe. 
Ne traitez pas non plus légèrement la question de la réforme électorale; faites quelque 
chose, faites-le surtout promptement, si yous ne voulez pas qu'elle devienne dynastique». 
Quelques mois après avoir écrit ces avertissements prophétiques, le trone s'écroulait ... 

C'est toujours Monsieur de Bouténeff qui représente près de cette cour la Russie. 
Ce diplomate est ici estimé et considéré, mais s'y est trouvé un peu emharrassé lorsque 
l'on y a eu connaissance d'un rescrit de l'Empereur, parlant, sans doute par une 
bévue de traduction, d'un concordat, qui n'a jamais existé. L'on est bien, ainsi que 
je l'ai écrit dans le temps, tombé d'accord sur quelques points; màis les plus importants 
ont été envoyés à une discussion ultérieure. 

La Toscane ayant séparé sa cause de l'Autriche, a maintenant à"Rome un l'lfinis­
tre pour son propre compte. 

Mon collègue de Prusse, l'honorable Monsieur d'Usedom, vient d'etre, en tonte 
hiì.te, rappelé à Berlin; on le croit destiné à aller remplir une mission spéciale à Franc­
fort, le Roi, dit-on, l'honorant de sa haute confiance. 

Le comte de Ludolf, Ministre de Naples, de partisan déclaré qu'il était d'un pou­
voir sans controle, s'est converti si promptement au progrès, que bien des personnes 
élèvent des doutes sur la sincérité de cette conversion. Pour mon compte je ne suis 
pas de ce nombre, aimant mieux attribuer ce changement à des convictions, qui, 
bien qu'acquises un peu tardivement, n'en sont -pas pour cela moins consciencieuses. 
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Je n'entretiens pas ici Votre Excellence de ce qui se passe dans le royawne de 
N aples et en Piémont, parce que Monsieur les Commandeurs Alewyn et Meuricoffre 
peuvent le faire avec plus d'à propos et d'exactitude que cela ne serait en mon pouvoir, 
dn point où je me trouve. J e me suis meme permis de le recommander à ces agents 
consulaires, et je suis persuadé que leur zèle éclairé ne fera pas défaut à une tache, 
dont ils doivent parfaitement apprécier toute l'importance en présence des circonstances 
actuelles. 

II n'est, ces jours_ derniers, parvenu aucune nouvelle importante du théatre dè 
la guerre. Cependant il parait que les Autrichiens se disposent à reprendre !'offensive, 
et qu'ils veulent surtout, coiì.te que coiì.te, rentrer en possession de Venise, abandonnée 
par le Comte de Palffy avec une précipitation qu'on ne sait trop comment s'expliquer. 

Postscriptum. - En collationnant cette dépeche, je m'aperçois que dans les détails 
que j'ai donnés à V otre Excellence sur le Corps diplomatique·, j'ai ·négligé de Lui dire 
que la République Française était, pour le moment, représentée ici par un simple 
Chargé d'affaires, Monsieur Palamède de Forbin-Janson, n'y exerçant meme ses 
fonctions qu'à titre officieux. 

Ce Monsieur de Forbin appartient à une famille distinguée du midi de la France, 
son père a été longtemps, je crois, directeur des musées à Paris, et sa sreur, morte 
l'année dernière, avait épousé un de mes anciens compatriotes, le jeune due de 
Beaufort-Spontin. 

Les journaux ont parlé de négociations sérieuses entamées entre le Saint-Siège 
et le Gouvernement Français; j'ai lieu de penser qu'ils sont mal informés, et que si de 
telles négociations doivent effectivement s'ouvrir, ce ne sera qu'après la constitution 
définitive de çe Gouvernement, et lorsqu 'il aura accrédité à Rome un Ministre selon 
toutes les formes. 

N° 271. 

Monsieur le Comte, 

XXII 

Rome, le 28 Avril 1848. 
-(Bateau-poste, voie de Marseille). 

j'ai eu l'honneur de recevoir votre dépeche du 8 courant, numéro 14, servant 
d'accompagnement aux lettres par.lesquelles le Roi annonce au Souverain Pontife 
et à Sa Majesté Sarde la fin prématurée de Son Altesse Royale Monseigneur le Prince 
Alexandre des Pays Bas. 

J'ai transmis la seconde de ces. lettres au Ministre-Secrétaire-d'État pour les 
Affaires Étrangères à Turin, en priant son Excellence de vouloir la faire parvenir 
à son Auguste destination, et quant à la première, j'ai, suivant l'usage établi en cette 
cour, demandé une audience particulière pour déposer moi-meme entre les mains de 
Sa Sainteté la communication. royale. 

Cette audience m'ayant été accordée mardi dernier, 25 du courant, à huit heures 
du soir, je me suis, à cet effet rendu au Quirinal et n'ai pas tardé à etre introduit 
auprès du Saint-Père. Celui-ci, après avoir décacheté et lu à voix basse la lettre du 
Roi, s'est exprimé à-peu-près en ces termes, car.c'était en italien et je traduis: 

« J'ai pris une part d'autant plus sincère à la mort de ce jeune et excellent 
Prince que je l'avais connu, et qu'il m'avait Iaissé de sa personne l'impression la plus 
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favorable; veuillez, mon cher comte, etre l'interprete de ce sentiment auprès de vos 
augustes Souverains. Je désire surtout qÙe Sa Majesté la Reine, dont les deux visites, 
m'ont laissé de si précieux souvenirs, soit bien persuadée que je comprends et mesure 
tonte l'éténdue de sa douleur dans cette pénible circonstance. Dites enfìn à votre 
bon Roi, que j'estime. si profondément, que je mele souvent son nÒm à mes prières, 
et que j'appelle sur lui, sur son royaume Jes bénédictions de Celrii qui tient entre Ses 
mains_les plus humbles comme les plus hautes destinées». 

Le Pape, en prononçant ces dernières paroles, s'était tourné du coté du Crucifìx, 
to_ujours piacé sur s~ table, et p_araissait très ému. Après quelques moments d'un 
silence nécessaire à tous deux, il reprit la conversation pour Il!e parler avec la confìancç 
dont µ daigne me·parler de ses propres affaires, et jç ne dois pas cacher à Votre,Excel­
lence que son, langage .à ce suje:t portaitTempreinte d'un grand découragement. 

cc Vous le voyez, mon cher Comt_e, et. v.ous le savez d'ailleurs tout .aussi bien que 
moi, mon autorité s'affaihlit chaque jour, le pouvoir que j'e_xerce, en ce qui toµche le 
temporel, n'est pour ainsi dire plus que nominai. Ne veulent.,-ils pas ces hommes, dont 
le patriotisme exalté- ne connait plus aucu,n f~ein, me faire déclarer la gÙerre, moi, 
chef d'une religion ·qui rie veut que la paix et la concorde?! Eh bien! je protesterai; 
l'Europe sa,ura la violence qu'on m'a faite, et si:l'on veut continuer à exiger de moi. 
des choses que.ma conscience repous_se, je me retirerai comme je l'ai'déjà déclaré un 
jour_ aux ofij.çiers de la gard~ nationale, dans un couvent pour y pleurer sur les mal­
heurs de Rome, livrée à tous 1es désÒrdres de cette anarchie, dont ma retraite devien­
dra le signal. Au reste, de quelque coté que-l'on se tourne, l'on ne. voit ·à l'horizon 
aucune o;uverture,. c'est la main de Dieu qui visihlement s'étend sur nous, et quand 
il Lui plait de donner des leçons, elles sont grandes et terrihles». I) 

Sa Sainteté me coµgédia alors, et en termes si bienvçillants,,si affectueux, qu'à 
molÌ toiµ" vivement-'impressionné, je ne pus, en Il'._le retirant que lu,i balhutier quelques 
mots reco1mais~ants. . 

Postcriptum. - V otre ,Excellence trouvera aussi ci-joint la traduction d'un acte 
émané du Pape, le 30 Mars dernier, et que dans le 'mouvement des affaires, j'ai omis 
jusqu'à à préSelJ,t de Lui transmettre, quoique. cette trad~c:tion fut préparée depuis 
le commencement de ce mois. 

C'est une espèce d'allocution adressée par le Saint-Père aro;. p!Juples d'Italie, 
et encore en ceci s.a _volonté a-t-elle subi une véritable. contrainte; car en élevant, 
dàns cette circonstance, son .auguste voix, le Pape n'a fait au. fond que céder aux 
instances r~itérées de la Sardaigne, qui, à cet effet, avait envoyé ici un, comte de 
Rignon, mais sans toutefois répondre compl~tement à !'attente de cette puissance; 
laquelle aurait, je crois, voulu un véritable manifeste, un de ççs brlllants appels aux 
armes, comme au temps des croisades, puisque, dans la pensée italienne bien entendu, 
il s'agit d'une guerre sainte, et d'affranchir la Péninsule du joug des barbares. 2) 

I) Ved. A. M. GmsALBERTI, Prodromi d'una fuga, in Giornale d'Italia, n. 59, 
del 9 marzo 1949. L'accenno al discorso agli ufficiali della Civica si riferisce a quello 
dell'll febbraio: cc Non sarà mai che acconsenta a cose contrarie alla Chiesa ed ai 
principi della religione; e se mi si volesse forzare, se mi vedessi abbandonato, mai 
cederei, ma mi met~erei in braccio alla' Provvidenza». Cfr. SPADA, op. cit., voi. II, 
pagina 45. · . . , · · · 

2) È il già ricordato proclama del 30 marzo: cc Gli avvenimenti che questi due 
mesi hanno veduto.», ecc. 
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XXIII 

Rome, le 30 Avril 1848. 
Monsieur le Comte, 

après l'entretien que' j'ai eu l'hònneur d'avoir avec le Pape, au commencement de 
la semaine dernière, et dont j'ai rendu compte à Votre Excellence d3cns ma dépeche 
numéro -271, en y omettant cependant qùelques détails qui ne m'avaieht été donnés 
que sous l'obligation de n'en point faire l'objet d'aucune communication écrite, l'acte 
posé hier matin par Sa Sainteté, - acte d'une haute gravité, et dont les conséquences, 
ce qu'à Dieu ne plaise cependant, pourraiènt bien preildre les proportions et le caractère 
d'une révolution, - ne m'a, en ce qui me concerne nullement surpris, puisque l'on 
avait, en quelque sorte, bien voulu me mettre dan~ la confidence, sinon quànJ à la forme, 
du moins quant àu fond de cette'fatale et malheureusement trop ta"rdive résolution.-1) 

Voici-maintenant commeilt lés choses se sont passées: 
Dans le courant de la journée du vendredi, le bruit s'est tout-à___:_coup'répandu 

que le lendemain, c' est-à-dire hier samedi, il serait tenu au Quirinal un Consistoire 
secret, et comme en meme temps l'on assurait que cetfe réunion du Sacré Collège 
n'avait pas poni: objet une promotion d'éveques ou de cardinaux, il devenait dès-lors 
évident qu'il s' agissait de lui soumettre quelque • déélaration ayant trait à ~a grande 
question à l'ordre du jour, celle de se constituer formellemet en état d'hostilité vis-à___:_ 
vis de -l'Autriche. -

Ce bruit s'étant ensuite rapidement propagé et ayant finalement acquis la con­
sistance d'un fait, une sourde agitation commença à s'emparer des esprits, des groupes 
se formèrent aux abords des cafés où se réunissent ordinairement les meneurs pour 
donner le mot d'ordre et la direction des mouvements. Cependant il fut convenu que 
l'on- s'abstiendrait de toute démonstration avant de savoir positivement à quoi s'en 
tenir, et qu'en tout cas ii ne fallait pas que rien détournat du grand but que l'on 
s'était proposé d'atteindre, celui d'affranchir l'Italie du joug des étrangers. 

Hier donc le Consistoire s'àssembla, suivant l'usage, à dix heures du matin, et 
se prolongea jusqu'à une heure de relevée; mais rien n'avait encore transpiré de l'objet 
de' ses délibérations, lorsque, vers le soir, le ·corps diplomatique reçut du Cardinal 
Secrétaire d'État la communication que Votre Excellence trouvera ci-jointe - en 
originai et traduction, servant d'accompagnement à l'allocution adressée par le Pape_ 
au Sacré Collège, et que je Lui transmets également en originai et traduction; tra­
duction que je dois à l'obligeance d'un. ecclésiastique, notre compatriote,. qui à hien 
voulu s'en occuper à l'instant me_me. 

-Toutefois le gros du public demeurait toujours dans l'ignorance, et ce ne fut 
qu'à une heure très-avancée de la soirée que la Gazette de Rome, dont la distribution 
avait à cet effet été retardée, vint enfin lui apprendre de quoi il était question, et 
encore pour le plus grand nombre imparfaitement, puisqu'il s'agissait d'une publi­
cation faite en langue' latine. 

1) Sul significato del grave documento papale ved. L. SALVATORELLI, L'allocu­
zione di Pio IX del 29 aprile 1848, in Prima e dopo cit., pp. 127-131, del quale accet­
tiamo in pieno quanto afferma circa l'importanza dell'allocuzione stessa nei riguardi 
della fine del potere temporale. Nelle parole di Pio IX è un drammatico riconoscimento 
della impossibilità di sopravvivenza di quel potere: 
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Comme c'est aujourd'hui dimanche et qu'il ne parait aupun journal, ce sera 
seulement demain que la connaissance de cet important document sera généralisée 
par des traductions en italien et qu'il sera envoyé dans les provinces, où, il est à crain­
dre, les esprits' s'y monirant encore beaucoup plus ardents sur toùt ce qui a rapport 
à la guerre de l'indépendance italienne, et que d'ailleurs un grand nombre de jeunes 
gens, appartenant à toutes les classes, y prennent déjà part, pourraient bien, et prin~ 
cipalement 'dans les Légations, y produire une de ces commotions violentes dont le 
'résultat pratique serait la rupture de leurs liens avec la métropole: Bologne, qui se 
regarde, à juste titre, comme une des plus illustres cités de l'Italie, n'a pas ouhlié 
non plus qu'avant de se donner au-Pape Jules Second, elle était république. 

Postcriptum (à deux he~es). - M. Magrini, que j'avais envoyé un peu aux in­
formations, rentre à l'instant meme, et m'assure que l'irritation des esprit se manifeste 
toujours de plus en plus; que les_Ministre·s se sont décidés à faire de nouvelles repré­
sentations au Pape, et que si celles-ci n'òbtiennent pas le but désiré, ce qui est peu 
probable en présence d'une déclaration aussi so_lennèlle qu'une allocution prononcée 
en plein Consistoire, ils donneront en masse leur démission; qu'une pareille démarche 
sera faite au nom de la Municipalité par l'organe du Prince Corsini, son Président, et 
que si celle-ci, comme tout me porte à le croire,. demeure également infructueuse, 
il ne serait pas impossible qu'avant deux jours nous ayons ici un.Gouvernement pro­
visoire pour remplacer le Pape dans rexercice du pouvoir temporel; car les événements, 
comme l'a dit avec tant de vérité Votre Excellence, dans son discours à la Seconde 
Chamhre, se succèdent aujourd'hui avec une rapidité qui confond l'esprlt. 1) 

De nombreux détachements de gardes nationaux occupent déjà les portes de la 
ville, et exercent la surveillance la plus sévère sur toutes les personnes qui en sortent. 

Je crois prudent d'expédier cette dépeche sous le couvert de Monsieur le Com­
mandeur Alewyn, en le priant de la mettre à la poste à Genes. 

XXIV 
N° 276.-

Monsieur le Comte, 
Rome, le 6 Mai 1848. 

l'ancien Cabinet, qui avait pour Président le Cardinal Antonelli, que je considère 
comme un des membres les plus distingués du Sacré Collège actuel, peut-etre meme 
le seul comprenant bien le mécauisme compliqué des institutions nouvelles, ayant, 
dans l'espace de trois jours, donné en masse et repris sa démi;sion, l'a finalement, et 

1) cc 5358/5. - Dalle stanze del Quirinale, 29 aprile 1848. - Il sottoscritto Car­
dinale Segretario di Stato si affretta d'inviare a Vostra Eccellenza l'Allocuzione pro­
nunciata dal Sommo Pontefice nel Concistoro Segreto tenuto questa mattina. Non 
istò ad intrattenerla sulle cause che hanno indotto la Santità Sua ad un tale atto, men­
tre da esso risultano ben chiare. Nel pregare l'Eccellenza Vostra di voler portare a 
cognizione del Suo Real Governo quest'atto della Santità Sua, il sottoscritto si pregia 
di confermarle i sensi della sua distinta considerazione. (Firmato) G. Card. Antonelli ». 
Oltre il testo originale Sanctissimi Domini nostri Pii Divina Providentia Papae IX 
(Jllocutio habita in Consistorio secreto die XXIX Aprilis an. MDCCCXLVIII (Romae 
MDCCCXLVIII), alla copia della lettera del de Liedekerke è accluso anche il num. XVI 
di martedì 2 maggio, di Le Capitole, con l'allocuzione in latino ed in francese e il pro­
clama di Pio IX ai Romani del 1° maggio, in italiano ed in francese: ved. il testo di 
quest'ultimo in SPADA, op. cit., vol. II, pp: 264-267. 

6 
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je dois dire, d'une manière fort honorable pour lni, déposée entre les mains de Sa·Sain­
teté le mardi soir, 2 du courant. 

Le Saint-Père, sérieusement menacé de perdre son· autorité temporelle, pour 
ainsi dire prisonnier dans son propre palais, ainsi que plusieurs Cardinaux l'étaient 
dans leurs demeures, gardés à vue par la milice citoyenne, a alors, et pour sortir au plus 
vite d'une situation qui d'un instant à l'autre pouvaif se transformer en violente com­
motion politique, chargé le Comte Terence Mamiani, de Pesaro, en qui le parti du 
mouvement _piace, pour le moment, toute sa confiance, de former un nouveau Mini; 
stère; oeuvre que l'agitation des esprits, les désirs désordonnés qni se manifestaient 
de toutes parts, la volonté si formellement prononcée par le Pape de ne pas vouloir 
déclarer la guerre à l'Autriche, et-surtout l'absence d'un corps représentant légalement 
l'opinion publique, rendaient fort difficile et d'un succès douteux. 

Cependant, après trois jours de laborieux efforts, le Comte Mamiairl est parvenu 
à constituer un autre Cabinet, et pour I~ donner plus de solidité et assurer sa durée, 
au moins, jusqu'à l'ouverture des Chambres il a, à défaut de celles-ci, puisqil'elles 
n'existent pas encore, voulu que son programme iìit sanctionné par la garde natio­
nale, et ce n'est qu'après avoir obtenu cette sanction que le Ministère a été dé:fìnitive­
ment formé et que la nomination de ses membres a paru dans le journal officiel. 

Comme il s'agissait, pour répondre aux exigences des clubs, que la nouvelle admi­
nistration portat surtout un caractère antiautnçhien bien prononcé, on lni à donné 
pour President le Cardinal Ciacchi, actuellement Légat à Ferrare, et dont les énergi­
ques protestations contre les prétentions du Général Radetzki, eri laissant de coté 
leur forme insolite, ~nt eu, dàns le temps, un si grand retentissement. Mais cette Émi­
nence se trouvant dans ce moment à son poste, ·on lui a immediatement dépeché un 
coutrier pour IÙ:i annoncer la haute marque de confìance dont l'honorait le Saint­
Père, et l'engager à hater, autant que possible, .son.arrivée dans la capitale. 

En attendant, l'interim de la Présidence ainsi que les fonctions de Secrétaire 
d':ll:tat, qni y sont annexées, oxit été confiées au Cardinal Orioli, homme de progrès, 
et qui passe pour avoir été un des principaux rédacteurs du Statut fondamenta!. 

J e me propose, du reste, Monsieur le Comte, de revenir dans une de mes premières 
dépeches d'une manière plus détaillée sur ce qni s'est passé ici pendant la crise que nous 
venons de traverser, et ce ne sera pas la dernière; mais quant à son résultat pratique, 
réduit à sa véritable expression, je pnis dès à présent assurer à Votre Excellence que 
c'est un'l grave atteinte de. plus pqrtée au pouvoir temporel du Souverain Pontife, 
qui chaque jour devient ainsi plus.nominai jusqu'à celui où il est à craindre que la 
violence ne finisse par s'en emparer complètement: c'est là, je le répète, le dernier mot 
des meneurs, ou je me trompe fort. 

Monsieur le Comte, 

xxv 
Rome, le 8 Mai 18"48. 

(Bateau-poste, voie de Marseillè). 

comme les jours d'anarchie - po.;n. appeler les choses par leur nom- que nous 
venons de traverser, ont été aussi marqués par une démarche du Corps diplomatique, 
ou du moins qu'il a, en cett;e qualité, assez gauchement essayé de faire, et qu'il est 
probable que les jo~aux, dans le~s exagérations_ passionnées, vont y preter le ca­
ractère d'une trame ourdie .pour faire croire à l'Europe que les jours du plus auguste 
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-personnage de l':Etat étaient menacés, et sa liberté compromise, je crois devoir à ce 
sujet communiquer quelques détails à Votre Excellence. Je-les abrégerai autant que 
possible, sachant combien ses moments sont précieux, ' 

Il y a précisément aujourd'hui huit jours, c'était donc le -premier du -courant, 
qu'un de mes collègues dont je crois inutile de placer ici le nom, guidé par un senti­
ment de convenance fort louable, se rendit au Quirinal pour y demander des nouvelles 
de la santé du Pape, s'adressant à cet effet au grand maitre de sa maison, le priant en 
meme temps d'exprimer à Sa Sainteté combien il serait heureux, en présence de la gra­
vité des circonstances, de pouvoir déposer à ses pieds l'hommage de son respectueux 
dévofunent, ajoutant enfin qu'il ne doutait pas que cette disposition lui rut commune 
avec- plusieurs autres membres du Cotps diplo~atique. -

Le Grand Maitre; Monseigneur Pallavicini s'acquitta fidélement de sa commis­
sion et le Saint-Père, qui alors se trouvait pour ainsi dire abandonné de tous, et sans 
appui, ne songeant pas, préoccupé comme il devait l'etre par l'état menaçant des 
choses, que les Ministres des Cours Italiennes ne voudraient sans doute pas prendre 
part à une démarche qui, aux yeux du public;aurait nécessairement le caractère d'une· 
approbation de l'allocution du 29 Avril, me fit écrire, en ma. qualiÌé de Doyen, une 
note par !~quelle j'étais prévenu que le lendemain (2 Mai) le Souverain Pontife 
verrait avec plaisir, vers midi, tout le Corps diplomatique réuni autour de sa personne. 

Votre Excellence concevra facilement. que n'ayant pas été mis par mon collègue 
dans le secret de sa visite au Grand Maitre, ni du but qu~il y avait attaché, je dus 
éprouve;r une.surprise assez grande en recevant cet office et ne pouvais m'en expliquer 
l'objet qu'en admettant qu'un véritable danger ménaçait des jours précieux. 

Cédant donc à cette dernière consideration, qui, par sa nature, écartait toutes Ies 
autres, je m'empressai, suivant l'ilsage, de faire- circuler l'origina! meme de la note 

-p~i mes honorables collègues, afin qÙe, dumeni avertis, ils se'rendissent 11u Quirinal 
à l'heure indiquée, tandis que; de mon cfité, je rédigeai à la hate quelques phrases, 
exprimant uniquement nos sympathies pour' l'auguste chef de l'État, sans aucune 
application à la politique brulante du moment, afin qu'ainsi elles pussent convenir à 

· tous et n'éveiller aucune susceptibilité. - · 
Les choses 'en étaient là lorsquè· Ies -Envoyés de N aples, de Sardaigne et de 

Tosca;ne vinrent me trouver .pour me diré que, s'étruit assuré qu'aucuri péril sérieux ne 
menaçait Sa Sainteté, et que dès lors ils ne pouvaierit, 'par -suite de leur position excep~ 
tionnelle, se joindre dans cette circonstance à leurs collègues. Le Ministre de Hanovre, 
de son coté, vint me tenir le meme luugage, m'ajoutant tòutefòis.que lui s'abstenait 
parce qu'il désapprouvait l'allocution. . 

En présence de cette division et 'la visite au Pape ne pouvant plus etre collective, 
ainsi que l'e:ritendait la 'note; il ne restait plus, pour sortir d'une ·situation dont je 
n'avais heureusement pas à assumer l'entière responsabilité, qu'à en informer d'abord 
la Secrétairer_ie d'État, ce que je fis verbalement, et ensuite à laisser à chacun sa liberté 
d'action, c'est à dire de 'faire isolément, s'il le jugeait à propos, ce qui, dans le prineipe, 
devàit avoir lieu en commun. -

Excepté donc les M:iilistres mentionnés ci dessus, nous- avons tous demandé des 
audiences particulières, et d'ailleurs il m'importait que le Saint ~ère rut exacte:tpent 
instruit de la manière dont ces choses s'étaient passées. 

Il a encore dans cette audience daigné me témoigner une bienveillance dont 
j'ai été profondément touché et ce qui ne m'a pas moins ému c'est la profonde alté-
ration que j'ai remarquée dans ses traits. -
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<< En prononça~t, m'a-t-il dit, cette allocution, qui déchalne aujourd'hui contre 
moi tant de passions, j'ai répondu au cri de ma conscience; eh bien! si elle doit me 
couter mon autorité temporelle, que la volonté de Dieu s'accomplisse. N'est ce pas au 
surplus le hut où l'on tend assez visihlement, et que l'on finira prohahlement par 
_atteindre? je ne nourris aucune illusion a cet égard)). 

Ces dernières et tristes paroles mirent un terme à notre entretien, et quand je 
m' agenouillai pour prendre congé de Sa Sainteté0 elle s 'empara de ma main et la pressa 
~ur son creur av~c une expression de douleur et en méme temps de résignation dans 
les regards que je n'oublierai jamais. 

Postscriptum. - Votre -Excellence trouvera ci-joint une tr.aducti9n du href 
adressé par Sa Sainteté aux hahitànts de cette capitale, Iorsqu'elle apprit que 
dans plusieurs réunions populaires, la vie de quelques C~rdinaux, transformés 
çle nouveau en conspirateur, était sérieusement menacée, et que des cris de mort 
avaient aussi été proférés contre divers prélats. II faudrait d'ailleurs une plume 
plus exercée quc la mienne pour hien dépeindre à Votre Excellence I'aspect 

sinistre qu'à présenté cette résidence 'durant toute la semaine dernière, et 
lorsqu'elle était livrée au gouvernement des cluhs. I) 

XXVI 
N° 278. 

Rome, le 12 Mai 1848. 
l\fonsieur. le Comte, 

dans- un de mes derniers rapports j'ai annoncé à V:otre Excellence quelques 
nouveaux détails sur la crise politique que nous venons de subir ici, et qui malheureu­
sement n'est pas encore entièrement terminée, quÒique sans aucun doute elle ait 
beaucoup perdu de son intensité; ce sont ces détails qui formeront l'ohjet de la pré­
sente dépéche. 

Il y. aura demain quinze jours que le Souverain Pontife, cédant à des motifs de 
conscience qu'il ne m'appartient pas d'appréci~r, mais toujours infiniment respectahles 
lorsqu'ils -partent de cette source, prononça, dans un Consistoire réuni à cet effet, 
I' allocution que j'ai déjà eu l'honneur de placer sous les yeux de V otre Excellence. 
- A la suite de la puhlication de cet important document, puhlication qui eut 
lieu le soir méme dans le journal officiel, toutefois en langue latine, circonstance 
adroitement exploitée par les meneurs pour dénaturcr le sens de certaines expressions 
et irriter davantage les esprits, le Ministère qu'on n'avait, à ce qu'il paralt, pas mis dans 
le secret d'une détermination au moyen de laquelle sa responsahilité, devenait illu­
soire, donna en masse sa démission. 

Ceci se passait le 29 Avril. Ccpendant, le lendemain, ce mème Ministère, se ren­
dant aux'instances du Saint-Père, et en présence d'une situation qui, d'heure en heure 
prenait un caractère plùs alarmant et pouvait finalement dégénérer en graves désor­
dres, consentit à reprendre la direction des affaires jusqu'à ce qu'on lui eut nommé 
des successeurs. 

· I) Acclusi il n. 83 della Gazzetta di Roma dell'll maggio con l'indicazione dei 
diplomatici recatisi dal Papa e il n. XVI di Le Capitole (2 maggio), già ricordato, con la 
traduzione indicata. _ _ 
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En attendant, la partie ardente de la Garde Nationale, à laquelle l'on était faci­
lement venu à hout de persuader que l'allocution n'était que le premier acte d'un 
mouvement réactio~aire concerté eptre le Pape et certains Cardinaux connus pour 
etre hostiles au nouvel ordre de choses, - agissant de son propre mouvement et sans 
avoir reçu aucun ordre de ses·supérieurs; s'empara des portes de la ville, plaça un poste 
nomhreux au chateau Saint'Ange, malgré l'oppo·sition du Commandant de ce fort, 
et :finit par étahlir un cordon de surveillance auiour des palais habités par les Cardi­
naux tenu~ pour suspects. 

Le mépris de la suhordination militaire fut meme dans cette circonstance poussé 
si loin que le Général-en-chef, Prince Rospigliosi, quoique muni d'un ordre de Sa 
Sainteté, ne put parvenir jusqu'au ,Cardinal Bernetti, et que, se voyant couché en 
joue par ses propres soldats,.il dut au plus vite rehrousser chemin. 

La consigne que Messieurs les Gardes nationaux avaient jugé . à propos de se 
donner était meme le premier jour si sévère que plusieurs de mes collègues, s'étant 
présentés à differentes issues de la ville, ne purent obtenir d'en sortir. 

D'un autre coté chaque club avait, dàns son sein, nommé un comité p·our former, 
de ces divers comités, un comit~ général, qui, matin et soir, tenait des séances au 
cerclè des négociants, et de fait était devenu le gouvernement. Une foule compacte 
à presque toutes les heures du jour remplissait la longue rue du Corso et formulait 
aussi à haute voix son programme gouvernemental. · En un mot, c'était !'anarchie 
déployant ses enseignes, mais jusque là sans excès, ni désordres matériels. 

Le Ministère n'ayant aucune for.ce sur laquelle il efi.t pu s'appuyer, puisque la 
Garde Nationale, au moins en grande partie, ohéissait à une impulsion contraire à 
l'autorité, devait hien tolérer ce qu'il n'était pas en mesure d'empecher; aussi, pen­
dant les trois jolirs qui s'écoulèrent entre sa première et·sa seconde démission, ne 
donna-t-il d'autre signe d'existence que celui d'une proclamation émanée, du Mini­
stre de la Police, pour rappeler les citoyens à l'ohéissance de la loi. Ce qui n'empecha 
pas qu'au moment du départ du courrier de Bologne; deux officiers supérieurs de la 
milice citoyenne, accompagnés de quelques hommes, pénétrèrent dans l'office des 
Postes, exigèrent de force qu'on leur rerrìit Ia'correspondance du Cardinal Secrétaire 
d'État, et après en avoir sans aucun scrupule rompu les cachets, lurent les lettres 
qu'il adressait aux Légats, et dans lesquelles ce haut fonctionnaire rendait compte 
à ces chefs d'administration des événements qui, depuis deux j<iurs, se succédaient 
à Rome, compte qui heureusernent se fermait au simple récit des faits. · 

Votre Excellerice comprendra facilement qu'à la suite d'une telle atteinte portée 
à sa liberté d'action, et après la vi~lation d'un secret le plus respectahle de tous, Je 
l\>linistère devait à son honneur de se retirer immédiatement et c'est ce qu'il fit; lais­
sant l'autòrité - ou plutot son semhlant - qu'il exerçait encore entre les mains 
des suhstituts (Secrétaires généraux) de chaque Département. 

C'est ainsi que les cluhs demeurèrent à peu près maltres du terrain, et qu'e!l 
quelque sorte le Gouvernement descendit dans la rue, et pendant que ceci se passait, 
les portes du Quirinal se fermaient, les Suisses échangeaient leurs halahardes contre 
des fusils, les gardes du corps se rendaient à leurs portes. En un mot, tant à l'intérieur 
qu'à l'extérieur de ce palais, l'on prenait les memes précautions de sfi.reté et de dMense 
qu'en 1809, lorsque la liberté de !'auguste Pontife Pie Sept était menacée par le·Géné­
ral Miollis. Du reste, à l'heure qu'il est, ces précautions sont encore ohservées et pro­
duisent meme un effet qui pourrait donner lieu à des facheuses collisions, .si, mieux 
inspiré, on ne le fait pas hientot cesser pour remettre les choses sur l'ancien pied. 
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Dès le soir meme de la démission définitive du Ministère, dont l'onne peut que 
regretter l'éloignement, parce qu'il était en général composé d'hommes distingués 
et ayant la pratique des affaires, le comité centrai se réunit de nouveau, au Cercle des 
Négociants, et là, après plusieurs motions, qui portaient·plus au moins le caractère 
de la situation extreme où l'on se trovait, l'on en vint jusqu'à faire celle de l'établis-­
sement immédiat D'UN GoUVERNElllENT PROVISOIRE pour ce qui regardait le temporel, 
puisque le chef de l':ittat se refusait obstinément à vouloir déclarer la guerre à l'Au­
triche, comme à éloigner les écclésiastiques de son Ministère; car c'étaient là les deux 
points en litige, et sur lesquels le Pape avait formcllement déclaré qu'il ne céderait 
pas; le pouvait-il en effet sur le premier, après l'allocutioµ prononcée trois jqurs 
auparavant ? 

Èchauffés, irrités. comme l'étaient les esprits, il est assez probable que cette mo­
tion de confier à d 'autres mains l'exercice de l'autorité temporelle, eùt réuni la majorité, 
si le Comte Térence Mamiani, qui, par ses talents et les gages qu'il a donnés à la cause 
du progrès et à celle de l'indépendance italienne, exerce u~e si grande in:lluence 
sur le parti du mouvement, n'eùt élevé son éloquente voix, pour faire sentirà l'As­
semblée, qu'une détermination d'une aussi haute gravité ne pquvait pas etre prise 
avec une précipitation, dont l'on aurait peut-etre ensuite lieu de se repentir; qu'il 
fallait laisser passer la nuit sur ce projet, - il était alors deux heures du matin, -
la nuit qui porte si souvent bon conseil Cédant à ce sage avis, _la délibération fut 
remise au lendemain et l'on se sépara. -

-Le Comte Mamiani avait deviné juste, le sommeil vint calmer, vint rafrakhir 
les imaginations, l'idée de recourir à un parti extreme fut, pour le moment, sinon aban-

- donnée; du moins ajournée, le mot transaction fut prononcé et favorablement ac­
cueilli par la maforité; le corps municipal, méconnaissant sans doute un peu ses a~tri­
butions, fit une adresse au Saint-Père; la Garde Nationale déjà eng!lgée dans la voie de 
l'illégalité, n'éprouva aucun scrupule à en formuler une à son tour; le comité général 
posa ses conditions, et finalement, car s'il me fallait détailler toutes les circonstances 
qui précédèrent, accompagnèrent et suivirent ces différentes démarches, cette dépeche 
prendrait des proportions démesuréesi le Pape donÌla carte bianche au Comte Ma­
miani pour la formation d'un Ministère, sous la réserve toutefois que le chef de la 
nouvelle administration serait, ainsi que par le passé, un Cardinal. Or comme c'était 
précisément ce que le comité ne voulait pas, et encore moins la milice citoyenne, on 
éluda la difficulté, en ne lui confiant pas de portefeuille, en nommant un Ministre des 
Affaires Étrangères séculier, et enfìh en choisissant le seul membre du Sacré Collège 
qui ait encore .quelque popularité à cause de l'attitude énergique que cette Éminence 
a prise, dans le temps, à _Ferrare, vis-à-vis des Autrichiens. 

Votre Excellence trouvera ci-joint la traduction du programme du nouveau 
Ministère, pièce rédigée, meme ·en italien, d'une manière un peu confuse, et, de plus, 
la liste des membres qui le composent. 

En examinant cette liste, Elle remarquera que le Département de l'Instruction 
publique y est passé sous silence: c'est que, confié-jusqu'ici à un Cardinal, le Pape 
voudrait qu'il continuat à .etre régi par un haut dignitaire de l'Église; tandis qu'on 
ne l'entend pas ainsi dans la rue du Corso, et que provisoirement; jusqu'à ce que l'on 
ait trouvé un expédient, on -le laisse entre les mains d'un substitut, ecclésiastique 
toutefois. 

Quant aux premiers actes posés par le Ministère actuel, il est assez difficile de les 
mettre en harmonie avec l'allocution, puisqu'il s'agit d'abord d'une levée de six mille 
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hommes, et ensuite, de l'envoi à l'Ambassadeur d'Autriche de ses p-asseports, sans 
compter que chaquè jÒur la Gazette de Rome insère dans sa partie officielle fos rap· 
ports du général en chef de l'armée pontificale, datés des lieux qu'il occupe sur le terri­
toire autrichien. L'on pourrait donc presque dire que nous avons déjà ici deux gou­
vernements, et en réalité je crois que ~'est bien là le cas. 

Les Miuistres de Sardaigne et de To-scane ont formulé une espèce de protestation 
contre l'allocution et ils eussent voulu que, dans cette circonstance, celui de N aples se 
joignit à eux; mais ce dernier, usant de prudence, s'y est refusé.avant d'avoir reçu 
des instructions de sa ·cour, et hien lui en a pris; puisque cet acte ayant été envisagé 
par le Gouvernement Napolitain comme ressortant purement du domaine spirituel_, le 
pouvoir temporel n'avait point à s'en meler. 

Il est du reste facile de voir que ce n'est qu'à contre comr que le Roi Ferdinand 
envoye ses soldats en Lombardie, et que si ce Prince avait été maltre chez lui, assu· 
rément l'on n'aurait pas vu son drapeau fl.otter sur les rives du Po, ui y venir preter 
aide et assistance au Roi Charles-Alhert pour augmenter ses Etats et réaliser ainsi 
la pensée sur laquelle a toujours pivoté le système politique de !'auguste maison de 
Savoie. I) 

N° 279. 

Monsieur le Comte, 

XXVII 

Rome, le 18 Mai 1848. 
(Bateau-poste, voie de Marseille). 

- quoique Monsieur Mamiani, dans le Miuistère dont la forµiation lui avait été 
confiée, ne se soit attribué que le département de l'Intérieur, qui, du reste, en présence 
des circonstances actuelles, est, avec celui des Finances, le plus important, il ne faut 
pas moins le considérer comme étant le personnage le plus infl.uent de ce Ministère et 
son veritable Président. 

V oici maintenant sur ce haut fonctionnaire quelques détails biographlques qui me 
proviennent de bonne source~ et dont j~ puis dès lors garantir l'exactitude à Votre 
Excellence. 

Le Comte Térence Mamiani de la Rovere appartient à une ancienne et très noble 
famille de Pesaro (chef-lieu de la délégation de ce nom sur les bords de l'Adriatique), 
issue d'une branche des Ducs d'Urbino. Il est agé d'environ cinquante ans. Il est très 
versé dans la connaissance des matières philosophiques, et en meme temps littérateur 
distingué. Il a publié plusieurs ouvrages très estimés, et parmi ceux-ci celui sur la Phi­
losophie Italienne occupe le premier rang. Ardent libéral et ferme dans ses principes, 
mais honnete et délicat, ayant des manières agréahles, le Comte Mamiani est surtout 
doué d'une éloquence aussi persuasive qu,'entrainante. 

Ses opinions politiques l~ conduisirent tout naturellement à prendre une part 
active aux événements de 1831, il fut membre du Comité centrai de Bologne, et meme, 
je crois, à cette époque également Ministre de l'Intérieur, mais se conduisit toujours 
avec honneteté et modération. 

I) Accluse una lista dei componenti del nuovo miuistero e la traduzione del 
programma di quest'ultimo (testo in Gazzetta di Roma, del 5 maggio). 
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J/iÙtervention autrichienn~ étant survenue et la force des armes ayant renversé 
le Gouvernement provisoire qui s'était étahli sur les débris de celui pontificai, Mon­
.sieur Mamiani se réfugia à Paris, ou il vécut dans l'exil pendant un grand nombre 
·d'années. 

Ayant ensuite obtenu du Roi de Sardaigne l'autorisation de se retirei; à Genes, un 
seigneur de cette ville lui confia l'éducation de son fi.ls, et il en était encore occupé 
lorsque l'amnistie promulguée par Pie Ne1,1.f vint lui rouvrir les portes de sa patrie. Ce­
pendant n'ayant pas voulu signer la décl:Ìration, commune à tous les proscrits et con­
damnés politiques, de s'éngager, sur l'ho:qneur, à ne plus prendre part à aucune e_ntre­
prise contr.e l'autorité légitime du Saint-Siège; car tout en se montrant satisfait de la 
m~rche suivie par le nouveau Pontife, il .ne pouv:Ut pas répondre de ce qu'il ferait, le 
cas écheant où les circonstances de 1831 viendraient ·à _se reproduire, c'est à dire une 
nouvelle intervention; c'est ainsi que dans le principe il ne profita pas, comme la plu­
part de ses compagnons d'exil, du bénéfice du grand acte de clémence que venait · 
d'exercer Sa Sainteté. 

Ensuite, ayant plus tard obtenu la permission de séjourner temporairement à 
Pesaro, pour. y mettre ordre à ses intérets, le Con_ite Mamiani vint jusqu'à Rome, et 
le Pape l'ayant vu, ils demeurèrent satisfaits l'un de l'autre. Depuis cette époque, 
et malgré l'expiration de son permis, il ne fut point inquiété, et demeura tranquille­
me'ut dans l'Etat, ml il est généralement aimé et estimé de tous, et aur1,1 toujours une 
grande et, par sa conduite conséquente, légitime infiuence. 

Pour donner maintenant à V otre Excellence une 'idée des principes et des vues 
politiques de cet illustre Italien, je Lui transméts ci-joint la traduction d'un pro­
gramme qu'il avait, avant son entrée ~u· Ministère, rédigé pour le Comité centrai élec­
toral qui s'est formé à Rome; programme envoyé ensuite aux Comités électoraux des 
provinces; afin que leurs choix tombassent sur des Déprités qui virissent l'appuyer et 
le développer ici. C'est au surplus ce <pie nous né tarderons pas à. savoir, ptiisque les 
·élections générales ont lieu aujourd'hui meme; 'et que les Chambres doivent s'ouvrir 
dans le courant·du mois prochain. Des Chambres à Rome, au centre de l'absolutisme, 
de l'infaillibilité! L'on croit vràiment encore rever en prononçarit ces mots et pourtant _ 
c'est'un fait, fait qui, d~ reste, ne'plait pas à tout le mo~de, mais que I'on chercherait, 
je crois, vainement à vouloir faire disparaitre; le tenter par voie réactionnairè serait 
meme courir à une perte certaine, et cependant le mot a été imprudemment prononcé 
ces j~urs dernie;s, _ ' · 

Votre Excellence 'trouvera également ci-joint en origi.Ilal et traduction la note 
circulaire par laquelle le nouveau Ministre des Affai;es Étrangères Séculières, Comte 
Marchetti, a fait part au Corps diplomatique de sa nomination. 

Le Comte Marchetti, d'un age ·déjà avancé et d'une ~anté très délicate, est né 
à Sinigaglia, patrie du Pape actuel, et s'est distingué dans la carrière des lettres; l'on 
viµite· surtout l'élégance et la pureté de son style. Il habitait ordinairementBologne; 
et sa societé s'y composait des hommes .voués comme lui au culte de la poésie~ Il ·a 
toujqurs professé des principes libéraux, et s'il est fort considéré dans son propre 
parti, il a su aussi,'en tenant une conduite honorable et modérée, se faire estimer par 
le parti opposé. C'est u~ ancien àmi du Pape, et meme son compagnon de société avant 
que celui-ci ne se decidat à entrer dans les ordres. · 

Du reste, la nature des connaissances du Comte Marchetti l'eut plutòt indiqué 
pour le placer à la tete de l'Instruction publique, si toutefois l'on se déc,ide,!t en confier 
la direction supéric,mre à un séculier, ce dont fai lieu de douter. En 'aite~dant, son 
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esprit conciliant et son bon sens pourront etre fort utiles au Gouvernement, d'autant 
que son poste actuel lui laissera beaucoup de loisir. · 

Quant au Ministre des Finances, l'avocat Lunati, je l'ai toujorns entendu citer 
comme un des membres distingués du barre,au de Rome, mais fort étranger, jusqu'ici, 
à l'importante branche de l'administration confìée à ses soins. Il est vrai que les me­
sures nécessitées par la crise financière et les besoins du Trésor ont été prises par ses 
prédécesseurs, qui d'abord ont transformé les billets de la banque romaine en mon­
naie légale, et ensuite créé jusqu'à la concurrence d'une somme de deux millions cinq 
cent mille écus des bons du Trésor, produisant un intéret annuel de trois et demi 
pour cent et hypothéqués sur des biens-fonds appartenant à des institutions ecclésias­
tiques, on à des ·corporatiòns religieuses . 

. Pour ce qui regarde les Ministres de la Guerre et du Commerce, on ne les a placés 
là qu'afìn de donner un peu de relief au Ministère et faire la part de la haute aristo­
cratie. Le Prince Doria n'a jamais servi; son éducation a été incomplète comme celle 
de tous les grands seigneurs romains0 que la force des choses oblige aujourd'hui à.se 
meler des affaires publiques, et·ce n'est .que depuis sa nomination, il y a un an envi­
ron, au poste de Lieutenant-Colonel d'un Bataillon de garde nationale que ce Prince 
a eu ainsi l'occasion de prendre quelque teinture de l'art militaire. Heureusement qu'il 
a pour Secrétaire général un officier supérieur d'artillerie, très distingué, de l'ancienne 
armée d'ltalie et qui au fond est le véritable -Ministre. 

L'Ambassadeur d'Autriche, Comte de Lutzow, a quitté avant hier cette rési­
dence pour aller à Civitavecchia s'embarquer avec sa famille sur un bateau-à-vapeur de 
guerre anglais que l'Amiral Parker a fait mettre à sa disposition; il se rendra d'abord 
à Malte, de là à Corfou, et fìnalement ira débarquer à Trieste. 

J'envoie à Votre Excellence la lettre que cette honorable diplomate qui, après 
une résidence de vingt-huit ans, · s'éloigne de Rome, accompagné par l'estime et les 
regrets de tous,-a bien voulu m'adresscr avant son départ. 

Les nouvelles ·reçues par cet ordinaire, de Naples, sont bfon affiigeantes, et 
surtout pour moi, puisqu'elles m'apprennent la mort d'un officier suisse, plein 
d'avenir, mon ami depuis long-temps, le Capitaine Amédée de Muralt, qui avait 
commencé sa carrière militaire àu service du Roi, et qùi, passé depuis à celui 
napolitain, s'était distingué comme volontaire en combattant en Algérie dans les 
rangs de l'armée française. · 

Monsieur le Commandeur Meuricoffre m'annonçant qu'il éerit directement à 
Votre Excèllence, j'estime dès lors inutile de Lui communiquer ici les tristes détails 
que contient sa lettre. 

L'on ne saurait, je crois, se faire illusion sur le véritable but de cette demière 
tentative; c'était la république que l'on voulait établir, et si l'on y était parvenu à 
Naples, cet exemple n'auràit pas .tard~ à trouver ici des imitateurs: je pense meme 
pouvoir assurer à Votre Excellence que si l'épreuve n'a pas commencé par y etre 
tentée, c'est uniquement parce que l'on supposait le terrain mieux disposé ailleurs 
polir l'essayer avec succès. . 

D'après les derniers rapports parvenus du théatre de la guerre, en ce qui con­
cerne le corps d'armée commandé par_ le général Ferrari, ce corps composé, il est vrai, 
de volontaires mal armés, indisciplinés, et dirigés par dcs officiers pour ainsi dire im­
provisés, a eu le dessous dans sa première rencontre avec les troupes du général Nu­
gcnt, et a diì se replier sur Trévise, où il est meme, dit-on dans ce moment, éti:oitement 
bloqué par les Autrichicns. . 

7 
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Les volontaires, ainsi que les gardes nationaux, croyaient, la plupart, en partant 
de Rome, qu'il ne s'agissait que de fouler triomphalement les plaines de la Lombardie; 
mais à présent qu'ils se voyent engagés dans une guerre sérieuse, et que leurs adver­
saires se montrent, à ce qu'il parait, sans pitié pour ceux qui tombent entre leurs 
mains je ne serais pas surpris de les voir, un de. ces jours-ci accuser leurs chefs, les 
généraux Durando et Ferrari, de haute trahison, pour avoir ainsi un prétexte d'aban­
donner la partie et de laisser au Roi Charles-Albert seul le soin, comme la gioire, de 
vidèr la .grande question de l'Indépendance Italienne. 

J e joins· aussi à cette dépeche la liste des membres du Haut Conseil, soit Chambre 
des Pajrs, nommé par Sa Sainteté I~ 13 du courant. . 

Postscriptum. - En relisant la minute de mon dernier rapport à V otre Excellence, 
je me suis aperçu que j'y avais laissé une phrase incomplete: Il s'agissait du Ministre 
de l'lntérieur actuel et je Lui disais à son sujet: cc Si le Com te Mamiani, qui, par ses 
talents, et les gages qu'il a donnés à- la cause du p'rogrès et à celle de l'Indépendance 
ltalienne; n'eiìt élevé-son éloquente voix» •.• tandis que j'aurais dù écrire: cc Si le Comte 
Terence Mamiani qui, par ses talents, et !es gages qu'il a donnés à la cause du progrès 
età celle de I'lndépendance Italienne exerce une si grande injluence sur la partie du 
mouvement, n'eùt élevé son éloquente voix ! ! » 1) 

XXVIII 

N° 280. Rome, le 28 Mai 1848. 
Monsicur le Comte, Bateau-poste, voie de Marseille). 

si l'on ne peut contester à mon ancien collègue, Monsieur Rossi, le talent d'ap· 
précier les faits et leurs conséquences avec une grande justesse de vues, et une lucidité 
remarquable, comme dans le temps il nous en a donné la.preuve à l'égard des a_ffaires 
de France et de Suisse, dont il n'avait, plusieurs mois d'avance, que trop bien prévu 
le fatai déno~ement, cet homme d'État s'est pourtant trompé lorsque, au commen­
cement de ce mois, il nous assurait que la fameuse_ allocution, du 29 Avril dernier, 
une fois connue dans les Légations, où les passions politiques fermentent avec tant 
de violence, y pourrait hien avoir pour résultat immédiat et pratique, de décidel'. 
ces provinces à se détacher de la métropole et à substituer à l'autorité- du Saint-Siège 
celle d'un Gouvemement provisoire, puisque ni l'une ni l'autre de ces résolutigns extre· 
mes n'y a_ été prise, et que, sauf la réprobation générale dont cette déclaration y a 
été frappée, elle n'a, au moins que je sache, donné lieu nulle part à aucune tentative 
sérieuse contra- l'ordre légal. ' 

Comme plusieurs personnes, qui ont vécu longtemps au milieu des populations 
turbulentes de la Romagne, et dont l'opini~n a beaucoup de poids à mes yeux, tenaient 
à ce sujet le meme langage que l'ex ambassadeur de Frane~, j'avais fini p~r admettre 
moi-meme la possibilité de ce déchirement intérieur, et m'en étais ainsi assez récem­
ment exprimé à Votre Excellence. · 

I) Acclusi: la traduzione del Progràmma del Comitato per la elezione dei deputati 
(cfr. SPADA, op. cit., voi. Il, pp. 243-244); -il n. 35 ~e L'Epoca (26 aprile); copia della 
partecipazione della propria nomina inviata dal Marchetti al de Liedekerke (10 maggio) 
e della risposta di quest'ultimo (14 maggio); l'elenco dei quarantasei membri dell'Alto 
Consiglio nominati il 13 maggio; la lettera del 15 maggio del Lutzow al de Liedekerke 
per ringraziarlo di quanto ha operato. 
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Je me félicite donc de pouvoir aujourd'hui Lui annoncer qu'aucune ·de nos pré­
visions à ce sujet ne s'est heureusement pas réalisée; et que si ce résultat doit etre en 
partie attribué à l'esprit de patriotisme et d'unité qui anime maintenant les habitants 
des Légations, je crois cependant qu'une circulaire, émanée fort à propos du Cardi­
nale Légat de Bologne, et dans laquelle Son Éminence interprétait, dans un sens favo­

. rahle à la guerre, les dispositions du Pape; ainsi que les instructions parties d'ici des 
différents clubs, parce que l'on y sentait fort hien que des divisions intestines, dans 
ce moment solenne! où s'agitent les destinées de l'ltalie, ne pourraient qu'affaihlir. 
l'action commune, n'ont pas peu contribué non plus à éìter à ce grave incident de l'allo­
cution la portée qu'il aurait eu, si l'on n'avait pas, en temps utile, cherché à en: atté­
nuer les effets. . 

Dans un de mes précédents rapports, j'ai aussi dit à Votre Excellence que nous 
avions, pour le moment, à Rome, deux Gouvernements; c'est encore là de ma part 
une erreur, car, de hon compte, nous pouvons aujourd'hui en énumérer quatre, dont 
deux seulement ont cependant le caractère de la réalité. Le premier, planant par sa 
nature au dessus de tous les autres, et auquel personne ne songe à toucher, c'est celui 
des affaires spirituelles, exercé par le Saint-Père, dans toute sa plénitude; le second 
c'est celui des cluhs, ayant pour hahile instrument le Ministère actuel, et le Pape 
pour .revetir de son nom, et leur: imprimer ainsi le caractère de la légalité, des mesures 
que souvent il n'approuve pas, et qui en effet sont, la plupart, en contradiction mani­
feste avec son langage .comme chef supreme de l'Église. De fait, la division existe 
donc déjà entre les deux pouvoirs, et cela devait naturellement arriver dans une 
question 9-'un~ aussi haute gravité que celle de l'lndépendance Italienne, pour la 
solution de laquelle les intérets du Prince italien, abstraction faite de sa qualité spiri­
tuelle, ppuvaient seuls etre pris en considération et régler la .conduite à tenir, en ce 
qui touche la nationalité de la Péninsule et son avenir remis aujourd'hui au sort des 
armes. 

Le Pape, du reste, à ce que prétendent des personnes, qui ont eu l'honneur de 
l'approcher ces jours derniers, ne fait pas lui meme difficulté d'avouer.q'ue son autorité, 
à l'endroit du temporel n'est plus que de pure forme; mais son cceur est si hon, il est 
au fond si Italien, il a si hesoin d' etre entouré de l'amour .et de la confiance de ses 
sujets, il .attache tant de priX à. etre salué par leurs acclamations, que je ne serais pas 
surpris de le voir, un de ces jours, poser des .actes détruisant peu à peu la.portée de 
l'allocution du 29 Avril. 

Déjà l'on parie d'une certaine lettre, adressée dès le 3 Mai à .l'Empereur d'Au­
triche, rédigée, assure-t-on, dans un sens tout-à fait italien, et qui, par conséquent, 
tendrait au hut que je viens d'indiquer. Peut-etre ce~te pièce, à laquelle les circonstan­
ces actuelles pretent un si vif intéret, sera-t-elle mise en circulation avant la fermeture. 
de mon paquet, et pourrai-je .alors en transmettre un copie à Votre Excellence. I) 

L'honorable lVIonsieur Meuricoffre, avec cette activité qui le caractérise, vous 
aura sans doute, Monsie:ur le Comte, tenu exactement au courant des événements de 

. Naples et d~s conséquences qu'ils ont produites. lei ils ont eu et devaient nécessairement 
avoir un grand rete:n.tissement, mais la vérité, ainsi que cela n'arrive que trop souvent, 

,n'ayant pu se faire jour à travers les récits passionnés et mensongers des joumaux, 
tous les torts dans ce déplorahle conffit ont été mis sur le compte du Gouvemement, 

I) Ved. in proposito, F. GENTILI, La lettera di Pio IX all'Imperatore d'Austria, 
in Nuova Antologia, io agosto ~914. . 
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ayant ourdi dit-on, de longue main ce prétendu complot pour rentrer dans scs ancien· 
nes voies ahsolutistes, et retirer peu à peu ces garanties constitutionnelles qu'il n'avait; 
ajoute-t-<m, accordées qu'avec-tant de regrets. Tout cela est faux, absolument faux, 
puisque, dès le Ìendemain de cette fatale journée du 15 Mai, une proclamation émanée 
du nouveau Ministère, annonçait le maintien, ave-e toutes ses conséquences, du Statut 
constitutionnel promulgué lé 10 Février. 1) -

Quoique la presse ait, depuis longtemps, trouvé moyen de s'affranchir ici de la 
-loi destinée à réprimer ses écarts, je ne l'ai jamais _vu, dans aucune circonstance, se 
livrer à des attaques aussi violentes contre la personne d'un Souverain, que dans celle~ 
ci à l'égard du Roi de Naples. Les faiseurs de caricatures, -brisaIÌt avec toutes les 
convelÌances, meme celles qui protègent ordinairement le plus obscur cito.yen, n'ont 
pas respecté davantage ce monarque. 

Votre Excellence trouvera ci-joint un spéeimen de leurs reuvres clandestines, 
qui pourra Lui donner la triste mesure du degré de licence auquel, dans ce genre, l'on 
est mainteliant parvenu ici. Et que fait la Police en présence d'un tel scandale ? Bien 
peu de chose, ou, pour etre plus vrai, des démarches qui témoignent soit de son man· 
que de bonne volonté, soit de son impuissance pour le réprimer. 

Notre Consul général n'aura pas non plus manqué d'informer Votre Excellence 
qu'aussitot- après ie soulèvement de NapÌes, et daris la crainte que cet exemple ne 
fut imité par quelques provinces, où déjà il existe ~e espèce de comrriunisme de fait, 
Sa Majesté avait donné les ordres nécessaires pour faire rétrograder et rentrer dans le 
royaume le contingent de ses troupes, au nombres, je crois, d'environ quinze mille 
hommes de toutes armes, envoyé au secour des Lombards, sous le commandemen,t du 
Vieux Général Guillaume Pepe; le meme qui fut obligé de s'exiler à la suite des événe·­
ments de 1821, et dont la conduite militaire avait, à cette époque, fait planei: sur lui 
des soupçons peu honorables pour un soldat. · 

Sans vous parler ici, Monsieur le Comte, des nouvelles attaques auxquelles les 
- ~ournaux de cette capitale se sont livrés contre Sa Majesté Napolitaine, dès qu'ils 

ont eu connaissance de la détermination que ce Prince, agissant, me parait-il, 'avec 
prudence, venait de prendre à l'égard de ses troupes en marche pour la Lombardie, 
je me bornerai à dire à Votre Excellence que le courrier porteur des ordres de rappel, 
ayant rejoint le gros du contingent à Bologne, le 'Général en chef, après avoir lu la 
dépeche du Ministre de la guerre, commença par déclarer que pour sa perso~e il n'y 
obtempérerait pas, qu'il donnait sa démission, et allait comme simple volontaire com­
battre pour la grande cause Italienne dans les plaine,s de la Lombardie. 

Le 'Général Statella, le plus ancien en grade après lui, prit alors le commandement 
et donna les ordres nécessaires pour le départ. Mais tout cela ayant, comme de raison, 

-demandé un peu de temps, Monsieur Pepe en avait profité pour faire travailler et 
travailler lui-meme aussi les officiers et soldats, déjà ébranlés par la résòlution de leur 
ancien chef, si bien que ceux-ci fiuirent par déclarer · à leur nouveau Commandant 
qu'ils- ne voulaient pas retourner en arrière; et que ce dernier ayant essayé de' leur 
faire quelques représentations, ils s'en emparèrent et le mirent en prison, ainsi qu'un 
autre Général, qui a meme, lui, je rie sais encore bien pour quel motif, couru risque 
d'etre fusillé sarui forme de procès. _ 

l} Sugli avvenimenti napoletani e sulle lorò ripercussioni romane ved. la corri­
spondenza Ludolf-Cariati in I. ARCUNO, Il Regno delle Due Sicilie nei rapporti con lo 
Stato Pontificio (1846-1850), Napoli, 1933, pp. 133-136. 
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Le Général Pepe ayant ensuite repris le commandement, fit hattre le rappel 
et ordonna immédiatement le départ pour Ferrare, afin de ne donner ni à ses officiers, 
ni à ses soldats, le temps de la réfiexion. Toutefois l'on assure que chemin faisant, 
et revenus les uns et; les autres de ce premier mouvement d'entrainement, ce chef 
pourrait hien éprouver des défections; et qui sait si avant peu nous n'apprendrons pas 
~e les provinces au delà des Apennins, déjà sillonnées par des bandes de ·déserteurs 
romains, devenues pour les campagnes un juste sujet d'effroi, ne le seront pas aussi 
par des Napolitains, plus inclinés encore que les premiers à s'approprier ce qui ne leur 
appartient pas. 1) 

Maintenant que va-t-il se passer à N aples, ou plutéìt dans le plat pays, lorsque 
l'on y appreridra que les troupes, dont le retour présumé tenait peut-etre en i'espect 
les populations, poursuivent leur route vers Ics plaines de la Lomhardie? Je ne connais 
pas assez les dispositions plus ou moins hostiles de ces provinces contre le Gou~emement 
pour me permettre d'énoncer.ici un,e opinion à cet égard. Toutefois espérons que si cette 
circonstance devient dans quelques localités un encouragement pour les fauteurs de 
désordres, au moins elle ne sera pas le signal d'un de ces soulèvements qui hrisent un 
tréìne et emportent avec eux une dynastie. 

Sans donc admettre que les choses puissent arriver à cette extrémité, l'on ne 
sa~rait ·cependant se dissimuler que la position .actuelle du Gouvemement Napoli­
tain ne présente guère de sécurité, et que d'un instant à l'autre son existence peut se 
trouver sérieusement compromise. 

C'est, du reste, un hien singulier eontraste que celui qu'offre aujourd'hui l'ltalie 
au regard de l'ohservateur, car tandis qu'un des Souverains occupant son extrémité 
la plus méridionale est menacé de perdre sa couronne, celui qui règne au nord de ce 
beau pays, et commande à une partie des Alpes, se voit à la veille d'ajouter de nou­
veaux fleurons à la. sienne. 

En effet, pour peu que la victoire sourie maintenant au Roi Charles-Alhert, et 
vienne consolider les succès de l'hahile politique ,qu'il a mise dernièrement en reuvre 
vis-à-vis des Gouvemements provisoires de Milan et de V enise, hientéìt ces riches 
contrées, si favorisées par la nature, si fécondées par la main de l'homme, viendront 
se réunir au Piémont constitutionnel; déjà pour le Duché de Plaisance cette réunion a 
pris le caractère d'un fait légal, et j'ai lieu de croire qu'il ne tardera pas à en etre de 
meme pour les territoires de Parme, de Modène et de Reggio. 2) . 

Il est donc possihle qu'avant peu de mois le Prince piémontais se trouve à la 
tete d'une monarchie comptant environ dix millions de sujets: assur~ment les fonda­
teurs de !'auguste maison de Sayoie, après avoir mis le pied en ltalie, et tout ambi­
tieux qu'ils se montrèrent dès le principe de leur laborieux établissement sur les rives 

I) Ved. sull'argomento: G. M. l\foNTI, La difesa di Venezia nel 1848-1849 e Gu­
glielmo Pepe, Roma [1933], pp. 27-59; A. CUTOLO, Il cc disobbedisco» di Guglielmo Pepe, 
in Corriere d'informaz.ione, 11 marzo 1948. · 

2) V ed. sugli avvenimenti dell'Italia Settentrionale: T. BuTTINI e M. A VETTA, 
I rapporti fra Governo Sardo e Governo Provvisorio di Lombardia durante la guerra 
del 1848, Roma, 1938; A. MONTI, La politica del Governo Provvisorio di Lombardia 
nel 1848, Modena, 1946; L. MARCHETTI, Il Governo Provvisorio di Lombardia attraverso 
i processi verbali delle sedute del Consiglio, Milano, 1948; La Repubblica Veneta nel 
1848-49, vol. I: Documenti diplomatici [a cura del Comitato regionale veneto per la 
celebrazione centenaria del 1848--49], Padova, 1949; E. NASALLI RoccA, L'orienta­
mento politico dei Ducati emiliani nel '48, in Atti e Memoriè ecc. cit., pp. 473-494. 
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du Po et du Tanaro, n'avaient jamais revé autant de grandeur pour un de leurs 
descendants. 

La lettre autographe adressée,le 3 de ce mois, par le Souverain Pontife à SaMajesté 
l'Empereur d'Autriche, et dont j'ai eu plus haut l'honneur de parler à Votre Excel­
lence, venant d'etre rendue publique, j'en ai fait à la hate une traduction que je 
joins au présent rapport, ainsi que celle d'une adresse de remerciment, que le Minis­
tère~ par suite de la dite lettre, a cru. devoir présenter au Pape, ou lui imposer, comme 
disent quelques persolines, mal informées sans doute. Cette adresse qu'un supplé­
ment extraordinaire de la Gazette de Rome a fait connaitre au public, y était précédée 
d'une espèce d'introduction dont je vous transmets également, Monsieur le Comte, 
une version française.. . 

Toutes ces publications ont, me parait-il, principalement pour but, moins une 
paix, bien désirable sans aucun doute, mais, dans ce moment, peu probable, que 
d'affaiblir ainsi l'impression facheuse produite par l'allocution du mois d'Avril; et ce 
but a déjà été en partie atteint, car Sa Sainteté, qui, dans ses promenades, ne rencon­
trait plus qu'un morne silence, est maintehant de nouveau ·accueillie, par les plus 
énergiques vivat. Ce qui n'a pourtant, jusqu'ici, pas changé l'expression de ses traits, 
car ils continuent à porter l'empreinte de la tristesse et du découragement; l'on a 
me~e vu des larmes s'échapper involontairement des ses yeux, lorsque dernièrement 
elle assistait à une cérémonie d'église pour célébrer la fete de Saint Philippe Neri. 

C'est à Monseigneur Morichini, ancien Nonce à Munich, et ancien Ministre du 
Trésor, que Sa Sainteté a daigné confier la délicate mission d'aller négocier la paix 
et a·rreter l'effusion du sang, qui, du reste, n'a, jusqu'à présent, pas coulé en grande 
abondance. I) . 

Ce piélat, quoiqu'il ait laissé les finances de l':État dans une condition pire à celle 
où il les avait trouvées, ne manque cependant pas d'une certajne capacité, et s'en 
croit surtout beaucoup. D'ailleurs, on lui a donné-pour Conseiller Officiemi:, Monsieur 
Sturbinetti, son ancien collègue, en qualité de Ministre de la Justice, et l'une des 
lumières du barreau romain. 

Il fallait bien aussi que par cette adjonction le parti du mouvement, qui accorde 
peu ou point de confiance à tout ce qui porte l'habit ecclésiastique, eiìt la garantie 
que dans aucun cas il ne serait fait de concession pouvant compromettre la grande 
cause de l'Indépendance. . 

Ces Messieurs sont partis hier matin, se dirigeant d'abord sur Florence; de là 
ils se rendront au camp du Roi Charles-Albert, et finalement à- Vienne. 

. L'engagement de Cornuda sur les bords de ~a Piave, et qui a marqué 'd'une ma­
nière assez malheureùse pour les troupes pontificales leur- première rencontre avec 
l'ennemi, ayant amené la débandade d'un grand nombre de gardes nationaux et de 
volontaires, les uns et les' autres se disposaient à regagner paisiblement leurs foyers 
sous le prétexte qu'ils étaient trahis par leurs chefs, ou en taxant ceux-ci d'incapacité~ 
mais l'opinion publique s'est tellement indignée contre ces déserteurs et a frappé­
leur conduite, peu honorable il faut bien en convenir,, d'une telle réprobation, que 
force leur a été de rebrousser chemin pour rejoindre leurs corps respectifs, et que le 

I) Ved. A. MATTHEY, La missione:di monsignor Morichini all'imperatore d'Austria.,. 
Roma, 1902; F. GENTILI, La mediazione di Pio IX-tra Carlo Alberto e l'Austria, in 
Rivista d'Italia, 1915, pp. 72-150; C. SPELLANZON, Storia del Risorgimento e dell'unità. 
d'Italia, Milano, 1938, voi. IV, pp. 246-260. 
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petit nombre de ceux rentrés dans leurs familles sont aujourd'hui ohligés de se tenir 
soigneusement cachés. I) 

L'autorité civile,_ ni celle militaire ne pouvaient pas non plus rester muettes 
dans cette circonstance; V otre Excellence trouvera donc, sous ce pli, une traduction 
de la circulaire que le Comte Mamiani, Ministre de l'Intérieur, a écrite à ée sujet aux 
chefs des Provinces, ainsi que celle d'un ordre du jour, fort énergique, du Prince 
Aldohrandini, maintenant Commandant Général de la Garde Nationale. 

Le désordre et !'anarchie qui continuent à-régner dans ces memes provinces, 
l'impuissance dont les autorités y semhlent frappées pour les réprimer et rendre ainsi 
quelque sécurité aux citoyens honnetes et paisihles, dont la vie, comme les propriétés, 
sont à chaque instant menacées, ont donné lieu à une autre-circulaire de Monsieur 
Mamiani, dont j'envoye également la version française à Votre Excellence. 

Lorsque -je suis arrivé, _Monsieur le Comte, pour la première fois en !talle, y 
prononcer alors simplement le nom-de l'ahhé Vincent Gioberti, cet adversaire si infa­
tigable des Jésuites,_c'eilt été pour ainsi dire se rendre suspect; à Turin ses ouvrages 
comme sa personne étaient frappés d'une sévère proscription, et s'il avait eu l'impm­
dence de s'aventurer sm le territoire piémontais, les portes de Fénestrelle (prison 
d'État) se seraient probahlement ouvertes et refermées sur lui; à Rome celles du Saint­
Office ou de quelque autre lieu de i:éclusion. 

Eh hien, ce meme ecclésiastique pour lequel le Vatican n'avait, à cette époque, 
pas assez d'anathèmes, a fait ici l'autre jour une entrée presque triomphale, une garde 
d'_honneur veille a sa porte comme à celle d'un Souverain; quelques heures après son 
arrivée, il avait l'honneur d'etre reçu par le Pape; les couvents des Jésuites sont déserts; 
leurs collèges ahandonnés, le silence et un silence de mort, règne dans tous les _ lieux 
naguère occupés par ces religieux. Enfin, Monsieur Gioberti, en s'éloignant sous peu 
de cette capitale, va_se rendre dans ce meme Turin, d'où il s'était pour si longteìnps 
proscrit, pour y présider là Seconde Chamhre du Parlement National. 2) 

C'est bien le cas de dire que les temps sont changés, et qu'il faut, pmdemment, 
je crois, changer avec eux pour ne pas etre emporté par la transformation sociale et 
polit~que que suhit aujourd'hui le monde; laissant, d'ailleurs, à -l'avenir le soin de 
décider s'il s'en trouvera mieux ou plus mal. 

Postscriptum - Si vous avez, Monsieur le Comte, jeté un coup 4'reil sur le pro­
gramme électoral du Comte Mamiani, annexé à mon dernier rapport, Votre Excel­
lence aura peut-etre remarqué une lacune au sujet de la presse, et Elle aura hien pensé 
qu'un objet aussi.important ne poiivait, dans un travail de ce genre, avoir été passé 
sous silence •. En effet, c'est une omission, non de l'auteur, mais de mon copiste car 
voici ce que disait à ce sujet Monsieur Mamiani: cc que la liherté de la presse surtout 
soit fondée sur des ba"ses très larges, garantie par l'intervention des Jurés, et délivrée 
des entraves du timbre et du cautionnement». 3) 

I) G. CORSO, La ~arica dei Dragoni pontifici a Cornuda (9 maggio 1848), Milano, 
1948, al quale si rinvia per la bibliografia più antica. 

2) Ved. T. FRACASSINI, Il ritorno di Gioberti in Italia, in Rassegna storica del 
Risorgimento; a. XXVI (1939), fase. II. - -

3) Accluse le traduzioni della circolare Mamiani ·del 18 maggio ai Presidi delle 
provincie, dell'ordine del giorno del 19 del Comandante generale della Guardia Civica 
(ved. Gazzetta di Roma dello stesso giorno}, della circolare Mamiani ai Presidi del 19, 
del Supplemento al n. 95 della Gazzella di Roma, contenente l'indirizzo di ringrazia­
mento al Pontefice per la lettera del 3 maggio all'Imperatore d'Austria e il testo di 
questa (ved. FARINI, op. cit., voi. II, pp. 120-121, ove riproduce la lettera). 
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XXIX 

N° 282. Rome, le 2 Juin 1848. 

Monsieur le Baron, 

Monseigneur Belgrado, qui se rend aux Pays Bas en qualité·d'lnternonce pour 
y remplacer Monseigneur Ferrieri, voulait se mettre en route dans le courant de cette 
semaine, mais le Saint Père, lorsque ce prélat est allé prendre ses derniers ordres, lui 
ayant exprimé son désir qu'il retardat encore de quelques jours son départ, et cette 
circonstance, indépendante de sa volonté, conduisant -Monsgr Belgrado à la veille de 
l'ouverture des Chambres, fixée au lundi 5 de ce mois, il ne quittera Rome qu'après y 
avoir assisté. 

L'on conçoit en effet facilement tout le vif et juste intéret qui pour un citoyen 
_ romain, car cet ecclésiastique servant aujourd'hui le Saint-Siège se considère comme tel~ 

s'attache à cétte inauguration solennelle d'une forme de gouvernement si différente 
de celle ayant existé jusqu'ici, et dont l'établissement, meme à nos esprits novateurs 
les plus entreprenants, ne semblait possibile que ·dans un avenir fort éloigné, et lorsque 
la puissance irrésistible des idées aurait, sous ses propres débris;fait disparaitre l'an­
cien ordre de choses. 

Monsgr Belgrado n'emmènera avec lui qu'un simple secrétaire; les renseignements 
qu'il a pris sur le jeune Comte de Lichnowski, qui s'était proposé pour le suivre aux 
Pays-Bas en qualité d'attaché, lui ayant confirmé ceux que moi-menÌe j'avais déjà 
pu lui donner sur cet élégant prélat, dont les mreurs trop faciles n'auraient pas tardé 
à comproinettre son chef vis-à-vis d'un clergé aussi sévère qu'est le notre, ne se 
faisant· aucune idée de la tolérance qui existe, sous ce rapport, en Italie, où l'on se dit, 
et fort-sagemént peut-etré, que l'habit ne défend pas :toujours l'homme de certaines 
faiblesses, et qu'il faut donc traiter celles-ci avec indulgence aussi longtemps qu'elles 
ne dégénèrent pas en scandales. 

Les hautes fonctions 'de Président du Conseil des Ministres n'ayant pas été 
acceptées par le Cardinal Ciacchi, donnant pour motif apparent de son refus l'àat 
précaire de sa santé, mais au fond parce qu'il sait très-bien que ce n'est pas ici un 
poste longtemps tenable et qu'on' y use fort vite sa popularité, le Cardinal Orioli, qui 
l'occupait par interim, en a été définitivement chargé. Cependant il est à ~raindre 
que l'age déjà avancé de -cette Éminence, le changement qu'elle s'est vue obligée 
d'apporter dans ses habitudes, et dont elle parait·déjà ressentir les facheux effets, ne 
lui permettent pas de le conserver au delà de quelque mois; et j'en serais pour. mon 
compte très au regret, car c'est un homme d'esprit, aux vues larges, et qui, conduit 
par l'exil dans les pays étrangers, n'est pas, comme tant de s~s collègnes, demeuré 
en dehors du mouvement des idées. 

Ce sera pi:obablement l'ancien Président du Conseil, Cardinal Antonelli, qui fera 
l'ouverture des Chambres, et ce choix sera, je crois, sanctionn,é par le public, dont ce 
haut dignita4-e a emporté l'estime et les regrets, quand il s'est r~tiré du Miuistère à 
la suite de l'allocution du 29 Avril, et des procédés inqualifiables dont sa correspon­
dance officielle avait été l'ohjet. 

Il para1t que les légions_romaines, sous les ordres du Général Durando, relèvent 
un peu, dans -Ia défense de Vicence, leur honneur militaire, si fortement compromis à 
Cornuda. Beaucoup des premiers fuyards les ont aussi rejoints, et c'est après tout le 
seul parti honorable et raisonnahle que -ces déserteurs aient à prendre, puisque personne 
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ne veut les recevoir,·et que mème dans la Romagne, où l'on procède toujours le poi-
gnard à la main, plusieurs déjà ont· été assassinés. . 

Quant aux t;roupes napolitaines, l'on donne pour certain que le Général Pepe n'a 
pu les entrainer au delà de Ferrare, et qu'arrivés là, ses soldats lui ont déclaré qu'ils 
n'iraient pas plus loin sans de ·nouveaux ordres du Roi. Dans toute autre armée il 
"ne faudrait sans doute voir dans une telle détermination qu'une preuve fort louable 
d'obéissance, mais chez les Napolitains l'on peut toujours craindre. qu'elle n'ait pour 
véritable origine une-médiocre envie de se mesurer avec l'ennemi. 

Pour le moment, il règne ici dans les esprits assez de calme; cependant je ne s~ 
me défendre du triste pressentiment qu'il ne sera pas de longue durée. 'L'ouverturé 
prochaine des Chambres ne fait mème que fortifier mes craintes qu'il ne s'élève biéntot 
entre le pouvoir spirituel et· ceiui temporel quelque nouveau conflit, dont la première 
conséquence, ainsi que je l'ai dit ailleurs, serait d'enlever au Pape ce semblant d'au­
torité qu'il: exerce encore sur les affafres civiles, et la seconde, beaucoup plus sérieuse. 
de le contraindre à prendre un parti qui aurait probable~ent ·pour résultat immédiat 
de livrer ce pays-ci à tous les désordres de !'anarchie; et sur ce sol volcanique les pas­
sions fermentent avec trop de violence pour que cette anarchie n'y soit pas, dès son 
début, teinte de sang. 

Peut-etre aussi que, disposé comme je le suis, par les .événements qui se sont 
succédé depuis trois mois, et qui nous ont fait vivre tout un siècle, à ne voir les choses 
que sous leur aspect le moins favorable, je me laisse trop dominer par cette influence 
en appré~iant la situation que j'ai devant les yeux. 

Postscriptum. - Monseigneur Belgrado a bien voulu se charger de la boite conte­
nant les décorations conferées par Sa Majesté Napolitaine à .leurs Excellences • 

N° 283. 

Monsieur le Baron, 

. xxx 
Rome, le 7 Juin 1848. 

{expédiée le 8 par le bateau-poste, 
partant ie 9 de Civitavecchia). 

le mercredi et le vendredi, à moins d'affaires urgentes, étant fes deux jours de 
la semaine désignés par le Cardinal Secrétaire d'État pour recevoir le Corps diplo­
matique, je m'étais donc; vendredi dernier, et après avoir expedié la dépeche que 
j 'ai eu l'honneur d'adresser à V otre Excellence sous le numéro 282, rendu chez Monsei­
gneur Orioli, en meme temps Président du Conseil, pour lui demand.er, au nom de mes 
collègues, dont je suis devenu le doyen, depuis le rappel successif des Ambassadeurs 
d'Autriche et de France, si l'on avait bien voulu penserà nous pour le jour de l'ouver­
ture des Chambres, si nous aurions; comme c'est généralement l'usage, une tribune 
particulière, si nous recevrions de Son Éi:ninence quelque eommunication à ce sujet. 
En un mot, pour obtenir d'elle tous les éclaircissements que la circonstance exigeait, 
et pour mettre ainsi ma responsabilité à couvert; car; depuis que le Corps diplomatique 
est malheureusement ici divisé en deux camps, il faut se conduire avec beaucoup de 
circonspection pour conserver entre les contendants une sorte de neutralité. 

Mais, pour en revenir au Cardinal Orioli, je ne fus pas médiocrement surpris, 
moi qui n'avais, il est vrai, pas eu l'honneur de le voir depuis quelques jours, lorsqu'iÌ 
me répondit en souriant: cc Tout cela, mon eher Comte, ne me regarde plus,je rentre 
demain avec bonheur dans ma cellule (cette Éminence appartenant à l'ordre des 

8 
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Mineurs Conventuels), je retourne à mes études favorites, à mes livres chéris; 
c'est Monseigneur Soglia, actuellement Cardinal---éveque d'Osimo et Cingoli (Marche 
d'Ancéìne), qui me remplace; il arrivera dans vingt-quatre heures et entrera de suite 
en fonctions; ce sera le sixième Secrétaire-d'État, en moins de deux ans de règne; 
tandis que le 'défunt Pape n'en a eu que deux (Bemetti et Lambruschini) pendant 
son long pontificat. Vous voyez que m~ntenant l'on s'use vite ici et cependant le. 
temps des grandes épreuves ministérielles n'est pas encore arrivé; laissez prendre un 
peu racine à notre parlement et c'est alors que le banc de mes anciens collègues de­
viendra, comme l'a, je crois, caractérisé Monsieur Guizot, un banc de douleur. Du 
reste, pour votre affaire, allez trouver le Comte Marchetti (l\finistre des Affaires étran­
gères séculières) et vous réglerez cela facilement avec lui». C'est en effet ce que je fis 
immédiatement et celui-ci m'ayant, à son tour, conduit chez le Comte Mamiani 
(Ministre de I'Intérieur), nous tombfimes bientéìt d'accord sur les dispositions à prendre, 
et je dois supposer qu'elles ont satisfait les intéressés, puisque jusqu'ici il ne m'est 
revenu, ni directement, ni indirectement, aucune plainte. 

Quant à ce brusque changement dans la présidence du Conseil, changement qui 
d'ailleurs ne touche en rien aux éléments essentiels du Ministère, il était prévu: la santé, 
l'age, les habitudes de Monseigneur Orioli' le rendaient indispensable; mais I'on ne 
croyait pas qu'il s'effectuerait aussi promptement et aurait, de cette manière, presque 
l'air d'une détermination prise du jour au lendemain. 

Bon nombre de personnes pensent que cette retraite subite doit surtout s'attri­
buer à des tiraillements intérieurs, dont la cause remante si haut que le respi;ct m'em­
peche de m'élever jusqu'à cette région supérieure pour la bien démeler. 

Il parait que l'on s'était d'abord adressé au Cardinal Amat, actuellement Légat 
à Bologne, prélat qui, dans ces demiers teÌnps, s'est montré fort capable pour remplacer 
l'éminentissime O:i;ioli, mais il s'est empressé de décliner cet honneur; conseillé ensuite 
par je ne sais qui, et guidé par des considérations que je ne saisis pas trop bien 
non plus, à moins que ce ne soit celle d'une nullité à peu près complète à l'endroit 
des affaires temporelles, l'on s'est retourné du céìté de Monseigneur Soglia, et celui­
ci a accepté, toutefois uniquement, je crois, par obéissance .religieuse, comme la preuve 
en serait, au besoin, fournie par la circulaire que cette Éminence a adressée au Corps 
diplomatique pour lui annoncer sa nomination, et dont le style la ferait presque 
prendre pour une lettre pastorale. 

Votre Excellence trouvera ci-joint cette pièce en originai et traduction. 
Monseigneur Soglia, ainsi que plus haut j'en ai déjà fait indirectement l'obser­

vation, n'a aucune pratique des affaires civiles, ayant toujours été homme d'église, 
c'est d'ailleurs un excellent éveque, adoré de ses · diocésains, dont il est devenu le 
bienfaiteur; son caractère est plein d'ouverture et de franchise, et il est doué d'un 
grand fond de gaité; c'est surtout à ce titre que, pendant les trois derniers pontificats, 
et jusqu'à son élévation à la pourpre, le 18 Février 1839, il a pu, en qualité de prélat 
domestique, et admis dans l'intimité des pap.es régnants, rompre quelquefois la mono­
tonie de leur vie d'isolçment. J'ai, du reste, perdu cette Éminence de vue depuis huit 
ans qu'elle a quitté Rome pour aller occuper sa résidence épiscopale, et le peu de 
temps qu'elle y a passé à l'occasion du dernier conclave ne m'a pa~ permis de renouer 
connaissance, mais.j'espère qu'ella voudra hien me témoigner la meme confiance dont 
m'ont toujours ponoré ses prédécesseurs. . 

C'est avant hier, 5 du courant, ainsi que j'en avais préalablement informé Votre 
Excellence, qu'a eu lieu l'ouverture solennelle du parlement romain, soit, pour me 
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servir des termes employés par le Statut fondamenta!, du Haut Conseil (Alto Consiglio) 
et du Conseil des Députés (Consiglio de' Deputati). 

Le Cardinal Antonelli, ancien Président du" Conseil, avait d'ahord été designé 
pour remplir dans cette circonstance les hautes fonctions de Délégué de Sa Sainteté; 
mais s'en étant, à ce qu'il parait, montré assez peu soucieux, l'on s'est finalement 
décidé à en investir le Cardinal Prince Altieri, ancien Nonce à Vienne, maintenant 
Président de la Province Romaine, et qui s'est acquitté de cette si honorahle mission 
avec une dignité que tout le monde 's'est plu à reconnaitre. 

J e vous transmets, sous ce pli, Monsieur le Baron, une traduction du discours 
prononcé à cette occasion par son Éminence, ainsi que celle du préamhule dont il 
était précédé dans le journal officiel. I) 

Le premier Conseil était à peu près au complet, mais du second, qui compte 
cent memhres, il n'y en avait que quarante-quatre présents à la séance d'ouverture, 
de telle façon que ce Conseil n'a pas pu, jusqu'ici, se constituer régulièrement, ni par 
conséquant commencer l'èxercice de ses fonctions. 

Cette circonstance, il faut en convenir, ne témoigne pas d'un bien grand empres­
sement à entrer dans la vie constitutionnelle. En général, la cérémonie a été froide, et 
s'il ne s'est guère manifesté d'enthousiasme au dedans, il s'en est encore moins mani­
festé au dehors, et les brillantes illuminations des principaux quartiers de la ville ne 
servaient qu'à éclairer des visages sur lesquels on ne lisait aucun signe de satisfaction, 
portant. meme plutot l'expression de l'indifférence ou de la mauvaise humeur. 

À quoi faut il donc attrihuer cette disposition des esprits ? À hien des causes, 
dont quelques unes ne sauraient trouver piace ici, mais en général parce que les princi­
pales dispositions de la nouvelle loi fondamentale sont loin de satisfaire aux exigences 
du parti du mouvement, et puis parce que,le matin meme de l'ouverture des Chamhres, 
et le moment n'était pas heureusement·choisi, l'on avait·promulgué un loi répressive 
sur la liherté de la presse, dont le Pape d'ailleurs s'était réservé le droit de régler lui­
meme l'exercice; Ioi qui partout, comme on sait, rencontre peu de sympathie, 
et n'obtient guère que l'approhation de cette minorité éclairée et modérée du 
puhlic qui demeure calme au milieu de l'agitation des passions politiques, sait encore 
apprécier toutes les graves conséquences d'une presse, qui, au moins ici, ne 
connaissait plus de frein dans ses attaques, soit contre les personnes, soit contre les 
choses. 2) 

Le temps m'ayant manqué pour traduire cette loi, je l'envoye, par cet ordinaire, 
dans son texte originai, et sous bande à Votre Excellence. 

Mais revenant à l'ouverture du parlement, il est meme fort heureux que la mau­
vaise humeur, si clairement manifestée ce jour-là, ne se soit pas traduite en quelques 
actes repréhensihles, en quelques unes de ces démonstrations turbulentes que l'on n'a 
que trop encouragées par des concessions hors de_propos et qui finalement ont réduit 
le Gouvemement à son état d'impuissance actuel. 

Peut-etre tout le mérite de ce résultat doit-il etre reporté sur l'abhé Vincent 
Gioberti, dont la présence ici, la parole puissante, et le prestige, qui entoure aujourd'hui 
cet Italien, ont exercé sur nos meneurs une salutaire influence, et les ont empechés, 

I) Ved. il testo in FARINI, op. cit., voi. II, pp. 166-168. La cerimonia è descritta 
anche in SPADA, op. cit., voi; II, pp. 347-352. 

2) Ved. sulla stampa a.Roma, R. LEFEVRE, La libertà di stampa a Roma nel '48, 
in Roma nel 1848, in« Capitolium», Roma, 1948, pp. 79-95. 
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au moins pour le moment, de provoquer une lutte dans laquelle il est probable què 
l'autorité aurait eu de nouveau le dessous. 

Ayant pensé que les paroles adressées récemment aux Romains par cet illustre 
Piémontais seraient lues avec quelque-intéret par Votre Excellence, d'autant qu'elles 
contiennent son progr~me politiqiie à l'égard de la réorganisation de l'Italie, je 
Lui en fais égaJ.ement, avec ce rapport, parvenir une traduction; travail qui a exigé 
quelque labeur à cause du style élevé de l'auteur, mais qui- cependant reproduit fidè-
lement ses idées. ' -

Le Roi Charles-Albert ne demandera sans doute pas mieux que de remplir, en 
ce qui le concerne, les conditions dè ce programme, et l'état de complète dissolution 
qui semble menacer aujourd'hui !'empire autrichien;' empire demeuré si longtemps 
debout au milieu de-la tourmente révolutionnaire, doit singulièremént contribuer à 
lui faciliter cette reuvre; mais là n'est peut-etre pas, pour ce Souverain, la principale 
difficulté de l' entreprise qu'il poursuit en payarit meme de sa personn'e; cette difficulté, 
dans ma modeste opinion, surgira probablement le jour où, affranchis de t_oute domina· 
tion étrangère, rendus à leurs rivalités particulières et à leurs tendances locales les 
Italiens, livrés à i;ux-memes, ~·auront plus qu'à s'occuper du règlement de leurs pro­
pres affaires. Si alors le Roi Charles-Albert parvient à les ramener à un sentiment 
commun d'unité, à les transformer en corps de nation et à faire que cette expression 
Italiens ne soit plus ce qu'elle a été jusqu'ici, un non sens, la Péninsule pourra, à bien 
juste titre, considérer ce Prince comme son-véritablè régénérateur, et le placer à la 
tete de ses plus grands hommes. Toutefois n'oublions pas que la force seule ne suffit 
pas pour édifier; que c'est plutot l'reuvre de la constance, des lumières et du courage, 
aidés par l'action du temps, sans la consécration duquel rien n'est dur~ble. I) 

XXXI 

N° 284. Rome, le 13 Juin 1848. 

Monsieur le Baron, 

quelques jours avant celui qui avait été fixé pour l'ouverture des Chambres 
(j'éprouve encore quelque hésitation lorsqu'il s'agit d'appliquer cette expre~sion au 
Gouvérnement Pontificai, tant la chose me parait extraordinaire), le bruit s'était 
tout à coup répandu, et ~valt meme viveiµent impressionné le public, que le discours 
qu'il est d'usage de prononéer en pareille circonstance avait soulevé un grave dissen· 
timent entre Sa Sainteté et son Ministère, si bien que celui-ci voulait tout d'abord 
donner sa démission. 

Ayant en suite à ce sujet pris des informations à une source sii.re, il m'a été effec­
tivement confirmé que le Comte Mamiani, qui personnifie le Ministère, surtout dans 

I) Acclusi: la traduzio~e della lettera del card. Soglia del 3 giugno e quella del· 
. l'articolo della Gazzetta di Roma sull'apertura del Parlamento; i nn. 102 della Gazzeua 

'di_Roma del 5 giugno, con il testo del motu-proprio del 3 giugno della stampa e il testo 
di detto articolo, 69 e 70 dell'Epoca, del 7 e 8 giugno con un articolo di critica alla 
legge sulla stampa e la traduzione italiana diill'Enciclica del 2 giugno, ricordata nel 
paragrafo 28 di tale legge; il testo del Moto-proprio della Santità di Nostro Signore 
Papa Pio IX sulla legge repressiva della stampa, Roma; Tip. della Rev. Cam. Apost., 
1848; la traduzione in francese e l'edizione originale dell'opuscolo di V. GIOBERTI, 
Ai Romani, Roma, Stab. Tipografico delle Scienze, 1848. 



61 

-ses actes politiques, avait, au nom de ses collègues, soumis au Saint-Père un projet 
de discours qu'il avait, dans le principe, entièrement approuvé; mais ensuite que, deux 
jours après, et revenant sur cette première approbation, soit· qu'il ait cédé à des s'cru­
pules de conscience contre lesquels viendront souvent se brisér ici les exigences consti­
tutionnelles, soit qu'il avait écouté des conseils, dont la tendance·rétrograde se. mani­
feste visiblement, tandis que leurs auteurs se tiennent prudemment dans !'ombre, 
le Souverain Pontife avait déclaré à son ·Ministre de l'lntérieur ne plus vouloir de sori 
pro jet, en. ajoutant que lui-meme se réservait ·le soin de rédiger les paroles qu'i1 
mettrait dans la bouche· de son Délégué à l'ouverture du parlement. 

C'est alors que, dans un premier niouvement, et, à juste titre, blessé de la conduite 
contradictoire tenue à son égard, le Ministèré voulait se ritirer, mais ensuite ayant 
réfléchi que. sa retrai.te, dans la situation' actuelle des esprits, deviendrait sans nul 

• doute le signal d'une nouvelle crlse, peut-etre plus sérieuse qu'aucune des précédentes, 
il se .décida, mettant de coté toute consideration d'amour propre, à rester aux affaires, 
et il fut convenu, 'par voie de transaction, qu'il y aurait deux discours, en premier 
lieu celui de la Couronne proprement dit, et en second celui du Ministère, contenant 
ce que le Prince, dans les autres pays constitutionnels, expose ordinairement en 
termes généraux, c'est à dire l'état du royaume, la politique suivie ou à suivre, truit à 
l'intérieur qu'à l'extérieur, et enfin les lois essentielles qui, pendant la session, seront 
proposées aux Chambres. 

·Voilà donc, à peine entré dans le nouveau régime, une première anomalie, et 
probablement ce ne sera pas la dernière, d'autant plus què, depuis quelque temps, 
on laisse, en haut lieu, et peut-etre trop ouvertement, percer le regret qu'on éprouve 
de ce qu'il a été fait, et dont il parait ·que l'on he s'était pas bien rendu compte avant 
de mettre la main à l'amvre de démolition; mais à l'heure qu'il est, revenir 'en arrière, 
serait, je crois, courir à un péril certain: il est trop tard, et l'on sait qu'elle portée ont 
malheureusement aujourd'hui ces mots. 

Tous ces tiraillements, toµtes ces influences qui se croisent, et auxquelles il 
n'est donné qu'aux caractères fortement trempés d'échapper, mais plus encore les 
atteintes que reçoit chaque jour l'allocution du 29 Avril dernier ont produit chez 
un auguste pei:sonnage une espèce de fièvre morale, dont sa santé ne s'est déjà que 
trop ressentie, et qui, en se prolongeant, pourrait bien finir par la compromettre 
sérieusement. 

Quelqu'un, absent de Rome depuis quatre mois, et qui, peu après son retour, a 
eu l'honneur d'etre admis à l'audience de. ce meme personnage, m'assurait l'autre 
jour l'avoir trouvé vieilli de dix ans, et ayant presqu'entièrement perdu cette gaité 
douce et bienveillante qui pretait à ses entretiens un charme. tout particulier. L'on 
n'ose cependant s'arreter aux conséquences qu'entrainerait à sa suite la fin d'une vie 
aussi précieuse. 

J'ai déjà eu l'honneur, avec mon dernier rapport, de placer sous les yeux de V otre 
Excellence, une traduction du discours prononcé par Monseigneur le Cardinal Altieri, 
le 5 du courant, jour de l'ouverture des Chambres, et en sa qualité de Délégué du 
Pape. Je Lui transmets maintenant, ci-joint, une traduction du discours que le Cqmte · 
Mamiani, au nom du Ministère, a adressé aux deux Conseils délibérants «Jan~ leur 
séance du 9 de ce mois, la première qu'ils aient pu tenir régulièrement, puisque jusque­
là ils ne s'étaient pas trouvés en nombre suffisant. 

èe O.ernier discours auquel la .traduction enlève toutefois une partie ·'1e SOJ:!. 

;mérite, comme pureté de style et ~lévation de langage, a été accueilli par les deux 
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Chambres avec de grands applaudissements, car il faut toujours que la satisfaction 
des Italiens se produise d'une manière bruyante, et le public me parait aussi l'avoir 
gé~éralement approuvé. I) 

Comme dans le nord nous nous exprimons ordinairement avec plus de concision, 
Votre Excellence trouvera peut-etre·que Monsieur Mamiani s'est un peu trop étendu, 
mais· ici ce lux e de paroles est indispensable, e' est meme pour tout orateur ou écrivain 
une condition du succès qu'il cherche à obtenir; aussi l'on doit s'attendre à ce que les 
discussions dans les parlements italiens se prolongent dav~tage qu'ailleurs, d'autant 
plus que la majorité des membres de ces parlements appartienoent au barreau,. et 
ont déjà par conséquent l'habitude de parler en public. 

La prise de Peschiera et le brillant fait d'àrmes de Goito sont venus fort à propos 
pour effacer ici l'impression pénihle produite par la sérieuse défaite, éprouvée par le 
corps toscan, dans les environs de Mantoue; !llaintenant que le Feldmaréchal R~det­
zky doit avoir reçu tous ses renforts, l'on s'attend à une action décisive entre les deux 
armées. 

Du reste, le 'Ministère Romain, fidèle à son programme, ne cesse.d'envoyer des 
renforts en Lomb~rdie, et ces jours derniers, nous avous vu partir le peu de troupes 
de ligne et de gendarmerie que comptait encore la garnison de Rome. C'est donc par­
tout la garde nationale qui velie. au maintien de I' orde et de la sfrreté publique, et 
comme dans les campagnes cette garde ne peut ou ne veut exercer que très impar­
faitément sa surveliance, l'esprit de hrigandage qui ne faisait, dans certaines parties 
du pays, que sommelier, commence à s'y révelier, et l'on parie déjà de plusieurs 
handes, qui trouveront à facilement grossir leurs rangs en admettant les déserteurs. 2) 

N° 285. 

Monsieur le Baron, 

XXXII 

Rome, le 18 Juin 1848. 
(Bateau-poste, voie de Marseille, 
partant le 19 de Civitavecchia). 

la satisfaction causée ici par la prise de Peschiera et le combat de Goifo, dans 
lequel l'avantage est demcuré aux Piémontais, n'a pas été de longne durée, et l'impres­
sion que ces deux faits d'armes y avaient laissée, vient d'etre assez péniblement effacée 
par la capitulation récçnte de Vicence (chef-lieu de la province vénitienne de ce nom, 
ayant environ trente mille ames de population), que défendait, contre les Autrichiens, 
le gros des troupes pontificales, sous les ordres du Général Durando. 

-V:icence étant une ville presqu'ouverie et que quelques ouvrages de campagne. 
construits à la hate, ne pouvaient mettre qu'a l'abri d'un coup de main, n'était pas 
dès-Iors, à moins que d'en faire une seconde Sarragosse, susceptible d'une longne défen­
se, attaquée surtout par un corps d'environ trente mille hommes parfaitement exercés 

I) Ved. la narrazione del contrasto col Papa e il testo del discorso Mamiani con 
le correzioni che vi erano state apportate dapprima dal Papa, in FARINI, op. cit., 
voi. Il, pp. 168-179. Cfr. SPADA, op •. cit., voi. Il, pp. 353-360. 

· 2) Acclusi la traduzione francese e un foglio volante col testo del discorso 
Mamiani. -
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et disciplinés, muni d'une artillerie nombrense et dirigé par le Feldmaréchal Radetzky 
en personne. Cependant les Romains, quoique bien inférieurs en nombre, puisqu'ils 
étaient à peine dix mille, ne possédant aucune des pratiques de guerre, leur ont 
vaillamment tenu tete une partie de la journée, et :m'.eme le combat n'a, à ce qu'il 
pai:alt, cessé que parce que les munitions dont ils étaient pourvns tiraient à.leur fin, 
et que d'un autre coté les Vicentins tenaient, je crois, beaucoup à la conservation des 
heaux édifices dont le génie du célèbre architecte André Palladio a enrichi leur ville, 
10on lieu de naissance. 1) 

Cette fois, et contrairement à ce qui s'était passé à Cornuda, tout le monde a fait 
courageusement son devoir; gardes nationaux, soldats de ligne et volontaires. Néan· 
moins l'on s'accorde généralement à dire que les honneurs de la journée reviennent 
aux deux régiments suisses, et à leur section d'artillerie, cette dernière commandée 
par un Bemois, Monsieur de Lentulus, qui ont déployé une hravoure remarquahle, 
et n'ont cédé qu'accablés par le nombre; aussi comptent-ils entre les blessés et les 
morts à peu près mille hommes hors de combat. 

Du reste, les pertes .éprouvées par les troupes pontificales ne sont encore qu'im· 
parfaitement connues, puisque l'on n'a reçu jusqu'à présent du Général Durando, ou 
du moins· publié, que le seni rapport dont V otre Excellence trouvera ci-joint la tra· 
duction. 

L'onne connait non plus de la capitnlation que ce qu'en rapporte ce chef, c'est­
à-dire: que les troupes qui occupaient Vicence ont diì repasser le Po, et pendant trois 
mois ne pourront agir contre les troupes autrichiennes. 

Il est maintenant probable que les gamisons de Padoue et de Trévise, également 
-composées, en grande partie, de troupes pontificales, mais trop faibles pour résister à 
une attaque sérieuse, auront, après la prise de Vicence, abandonné ces deux villes 
pour se replier sur Venise, ainsi, à l'exception de la capitale, voilà, à l'heure qu'il est, 
les Autrichiens rentrés de fait en possession des provinces vénitiennes de terre ferme' 
et n'ayant plus sur les bras qu'un seni ennemi, le Roi Charles-Albert. 

Maintenant j'entends dire à des personnes beaucoup plus compétentes que je 
ne le suis en matières militaires, qu~, si ce Prince qui, au fond, compte, dans son armée 
hien peu de Généraux distingués et sachant la grande guerre, venait à perdre une 
bataille, il se verrait obligé, n'ayant aucune forteressè derrière lui, d'ahandonner les 
plaines de la Lombardie pour aller se reformer sous les murs d'Alexandrie, tandis que 
les Autrichiens, en cas de défaite, peuvent toujours s'abriter sous ceux de Mantoue 
et de Vérone. · 

Le désastre éprouvé par les troupes pontificales devait nécessairement redou­
hler la violence des attaques dont Sa Majesté Napolitaine, depuis la fatale joumée du 
15 Mai, est devenue ici l'objet de la part de la presse joumalière, niant ou dénaturant 
les faits avec une impudence qui dépasse toute mesure et brave toutes les convenances. 
Cependant cette fois elle· serait peut-etre, cette presse, jusqu 'à un certain point excusa­
hle, car, en effet, si les qìiinze ou dix-huit mille N apolitains, envoyés pour combattre en 
Lombardie, au lieu de s'etre en partie débandés, eussent été là pour soutenir les efforts 
des ~roupes pontificales, il se peut que l'affaire de Vicence aurait eu une toute autre 
issue. 

1) Ved. ora: E. CABIANCA, '48 vicentino, Vicenza, 1948; A. M. DALLA PoZZA, 
Nostro Risorgimento. Lettere dal carteggio dei Marchesi Gonzati su Vicenza nel Qua· 
rO:ntotto, Firenze, 1941. 
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Ces memes journaux n'ont pas non plus épargné Monsieur le Commandeur 
Meuricoffré, en sa qualité d'Agent-général de la Confédération suisse, et pour donner 
à-Votre Excellence lÌil échan~on de la grossièreté de leur langage à son égard, je Lui 
Ìransmets, sous ce pii; la traduction d'un article qui a paru, ces· jours derniers, dans 
le Contemporain pour servir de réfutation à la lettre que le meme agent a écrite le 
17 Mai au Directoire fédéral, et dans laquelle il rend compte à cette autorité des évé­
nements dont la ville de Naples venait d'etre théàtre; lettre que le Journal de La Haye 
a reproduit avec fì.délité dans son numéro· 134. 
· Quoique je suppose que Monsieur Alewyn, notr~ Consul général à Genes, aura 

fìxé l'attention de Votre Excellence sur le dernier paragraphe de l'adresse de la Cham­
bre des Députés piémontais en répÒnse au discours de la Couronne, je crois bien 
faire, à tout hasard, et'. à cause de son importance, de Lui en transmettre une 
traduction, pulliqu'il ne s'agit rien moins, une fois la fusion opérée de toutes les 
parties de territoire devant former le Royaume de la Haute-Italie, que d'établir 
une Assemblée Constituante, dont les éléments seraient fournis par le suffrage 
uni~ersel. 

Or cet exemple une fois donné au nord de la péninsule, il est à croire que le midi 
voudr~ l'imiter, et dans cette occurrence que fera le Gouvemement Pontifiéal? C'est 
là une question si brUlante que je me borne, pour le moment, à la poser, tout en entre­
voyant cependant qu'une des conséquences pratiques de la résistance que l'on pour­
rait faire à ce sujet, serait de décider les provinces au-delà des Apennins à se détacher 
violemment du Saint-Siège pour se réuuir au nouveau royaume. Elles en ont déjà 
manifesté assez ouvertement l'intention, et il est probable que l'on ne négligera pas 
les moyens d'entretenir chez elles cette disposition, peut-etre au moyen des memes 
émissaires, qui, dans ce moment, parcourent la Toscane pour l'y faire naitre, et pour 
poser ainsi sucéessivement des pierres d'attente sur lesquelles devra s'élever un jour 
la grande uuité ltalienne ne reconnaissant plus qu'un seul chef. 

En attendant les duchés de Plaisance, Parme, Modène, Reggio, Guastalla ont 
déjà voté leur réuuion' au Piémont, et la Lombardie, comme vous pourrez, Monsieur 
le Baron, vous en convaincre en prenant connaissance de la proclamation du Gouver­
nement provisoire de Milan, en date du 8 courant, et dont je vous adresse ci-jointe 
une version française, vient d'en faire autant. 

Quant à V enise, abandonnant son utopie de reprendre son ancienne forme de 
gouvernement, rep~ussée d'apleurs par les provinces qui composaient autrefois son 
territoire de terre-ferme, elle n'aurait prob~lement pas tardé à suivre cet exemple, 
sans le succès qui vient de replacer momentanément ces provinces sous l'autorité 
autrichienne: peut-etre meme cette ville le fera-t-elle pour son propre compte, si le 
Général Radetzky, pour ne pas s'affaiblir, juge à propos de la laisser en dehors de ses 
opérations militaires. 

Ici·l'on observe avec peine que les rapports d'une auguste personne avec son 
ministère séculier témoignent chaque jour davantage qu'il n'y a aucune harmonie 
dans les vues, et cette situation anormale ne saurait, en se prolongeant, manquer 
d'amener des conséquences fàcheuses, qui, je le crains, ne tourneront pas au profi); .de 
l'autorité supreme. 

Du reste, P.Our le moment, toutes les agita1;ions populaires ont cessé dans la capi­
tale; l'on voudrait pouvoir en dire autànt'des provinces, mais là chacun fait ou défait 
la loi selon son bon plaisir, le pouvoir judiciaire comme celui administratif y sont sans.· 
force, et les assassinats politiques, ainsi qu'au moyen-àge, s'y commettent par des 
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sicaires, dont I.es crimes demeµrent impunis, par,ce que personne n'ose porter témoi­
gnage contre eme, dans la crainte de ·tomber à son tour sous le poignard de celui de 
ses .compagnons que' l'inculpé a=ait chargé du soin de. sa v:engeance; et ce poignard, 
dirigé 1,>ar un reil exercé. et un bras v;igouremc, frappe ordinairement juste. I) 

XXXIII 
N° 286. . R~me, le 23 Juin 1848. 

M_onsieur.Ie Baron, 

il me paràlt que la situation du 'Gouvememerii deviént ici chaque jo= plus 
anormale; lès détails qui vont suivre, et que jè' taèhetai de rendre aussi clairs 'que pos­
sible, mettront d'ailleurs Votre Excellence à meine d'appréèier si je ne me suis pas 
trompé en la jugeant' a:insi.' ' · 

Le Ministère actuel formé sous les ·auspices et par les soins du Comte Mamiani, 
dònt il a en ·conséquence reçu le nom, est, commé on sait, le résultat de la crise du mois 
de Mai dernier, '~rise si 'grave et sérieuse, puisque peu s'en est fallu'- et j'ai dit aillem;'S 
comnient ce danger avait été heureusement conj=é - qu;il .n'en sortit ~ Gouverne~ 
ment provisoire.'· 

. . . 

Ce Ministère, à l'époque de sa création, ayant été l'reuwe, non de la volonté 
souverain:~ usant librement de son autorité constituti~nneÌle,_mais bien celle des clubs 
et de la garde nationale; imposant d=ement, ·et sans aucun ménagèment, leurs ··condi­
tions au Pontife désariné et p~esqlie prisomiier dans son propre palais, n'a donc jamaÌs, 
depuis qu'il a pris la haute directfon· des affairés, été ·considéré· par le Pape comme 
étant .son Ministère. Ce n'est ainsi a ses yeux qu'~n pouvoir intrus, créé par la violence 
en dehors de son action, mais dont il s'est vii, jusqu'i'ci, ohligé de- subir la loi; n'ayaiit 
pas 'à -sa disposition les. moyens de s 'y soustraire, sans les demander à une réaction 
qui armerait ses sujets les' umi contre les alitres; et assurémeht si toute conscience un 
peu honnete repousse'l'emploi d'un expédient aussi extreme, à plus forte raison -doit 
le faire celle d'un Pontif~, que' l'exèrcice d'une double autorité rend déjà accessfule 
à tant de respectables scrupules. 

C'est surtout coùtre l'introduction dans là nouvelle administration d'un départe­
ment spécfal pour la 'direction des affaires étrangères SECULIÈRES q~e-le Saint-Père 
manifeste sa plus grande aversion, la considérant, et avec raison, comme une viola­
tion évide~te de' son décret, du 30 Décenìbre 1847, sur l;organisation du Conseil dès 
Miùistres; aversion poussée menie si loin qu'il a tout d'abord décfaré au Còmte Marchetti, 
chef de ce dépàrteinent; fort. ho'nnete homme d'ailleurs et très distingué sous tous les 
autres rapports, 'qu'il "voulait bien continuer à le recevoir' à titre d'ancien ami, màis 
jamais 'en· sa qualité ri:rinistérielle. · 

I) Acdusi: la traduz .. dain: 111 della Gazzetta di Roma del 15 giugn~, della relazione 
Durando del 13, un foglio volante con la stessa; la trad_uz. di un articolo del Contem­
poraneo del 13 giugno, firmato Un Napoletano; la traduz. dell'ultimo paragrafo della 
risposta della Camera dei deputati subalpina al discorso della Corona (7 giugno), il 
n. 75, del 14 giugno dell'Epoca, con detta risposta per. intero; la traduz. del proclama 
dell'8 giugno del Governo provvisorio lombardò (cfr. Gazzetta di Milano, 14 giugno 
1848); la traduz. di un resoconto della seduta della CaIÌlera dei deputati subalpina del 
15 giugno riguardante la fusione della Lombardia, e quella dell'indirizzo dei rappre­
sentanti del Governo provvisorio di Lombardia a Carlo Alberto (9 giugno) con ~a 
_risposta di quest'ultimo. 

9 
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Telle était donc la situation, e' est à dire, le Pape retenant nominalement l'autorité 
temporèlle et le Ministère, s'appuyant sur les clubs et la garde nationale, l'exerçant de 
fait, lorsque, la semaine dernière, l'on reçut ici la facheuse nouv~lle de la capitulation 
de Vice~ce, et cet événemerit, en venant compliquer èette situation, n'a fait, je crois, 
qu'en rendre le dénouement plus prochain dans un sens ou dans un autre. 

Je m'explique: 
-Les chambres étant maintenant rassemblées et en plein exercice des attribu~ 

tions que le Statut fondamenta! leur confère, le Ministère ne peut plus, sans leur 
sanction, faire de levées d'hommes, ni établir aucune imposition nouvelle, et cette 
sanctio!1. seul€'. ~e suffl.t pas, il fa~t encore, pour ,que_ la loi s_oit:complète, celle du Pape, 
après en i\Voir délibéré_ avec' les Cardinal}J!: dans un Consistoire se_cret tenu à cet effet. 

o~, .ciu\1.,,fait '1e Ministère, ~stère qui n'est, je dois le r~ppel.er ici,_ q~e .I'expres~ 
sion du parti exalté, et qui puise sa principale force dans ses rangs, après le désastre 
de Vicence, et l'évacuation de P~doue.et.de Trév~se? Il est venu.,tout,rempli d'un 
patriotisme qui_ coiìte déjà fort cher a,ux Ètats Romains sans la perspective de jamais 
leur ri,en rapporter, ce qui est .un peu différent pour le Roi Charl~s-;-Albert, i~ est venu, 
dis-je, demander au parlement les moyens d!l continuer. la g~erre, !ln redoublant d'ef­
fo~ts, jusqu'à la solution de la grande question de l'indépendance italienne. . 

La seconde chambre, composée d'honµnes ardents, et _appartenant la plupart à 
l'opinion libérale avancée, a v.o,té par acclamation dans le s_ens des propositions mini~­
térielles. La p:r;emiè~e chamb~e, où· siègent de gr~ds propriétaires et des hommes 
plus .. réfléc~, hé~it;u_t dev~nt: l'i.dé~'d'iiupos~r au_pays_ de nouvea~.s~crifices, et dont 
il ne èl._oit retirer aucun avantage, mais enfin, céc;tarit à l'ent~l\ine_ment général,. e:t un peu 
a~ s,el).tiJ:neiit de. la p~~. car d~s chaqu_e affaire il flJ.uUoujours, sur ce terrain, faire.à 
celle-ci sa .. part, elle a aussi suitj. l'exemple des Députés, à l'e.xception d'll11; se:ul de 
ses :µiembres, Monsil' Mertel; qui, à chaque épreuve, est demeuré invariablement ~ssis·. 

Mai~ actuellement il, -s~agit de. formuler en lois lçs questions d'holl'lmes et d'argt!nt 
et Sa Sainteté ayant déclaré, .de_ la manière plus explicite, que si,, daI1s le principe elle 
s'était opposée à la guerre, elle v,oulait encore moins aujourd'hui la continuèr, refusera 
nécessairement son approbatio~ aux_ di~positions législative~ qui, à cet effet,. lui.seront 
s_ous peu p17ésentées, alors qu'arrivera-t:--il ? Démis~ion:n;évitable des :Ministres;- dis­
s,olution, peut-etre; des chambres; acti~n,,réactio_n dans lç pays; soulèvement ass_ez pro· 
hable des provincés au delà des Apennins, se consti~uant sous un gouvernement pro~ 
visòire; ou ~e donnant au Roi Charles-AÌbert; que sais-je enfin ? c~~ il est bien difficile, 

"à moins que d'ètre un esprlt ~sse~ supé,rieur pour so:ule:v~r un coin du·voile qui,couvre 
cè. sombre ~v~nir, ·de. cal~uler t~utes .. les c~_n:sé~en:~.~s éune, cris.~" à laquelle, !fans 
mon hu~ble-opinion, je !le. :vois pas. trop, qu'll y ait ~ctuellement moyen d'échapper. 

- Je pourrais encore ajoute; i~i beaucoup d'autres .détails .à l'appui de, ce qµi pr~­
cède; mais il me semble que j'en ai rapporté assez pour que Votre Excellence puisse 
se convaincre que je n'ai rien avancé que la vérité- en disant que la situation, dµ Gou­
vernement Pontificai devenait de joui en jour plus_ anormale'; ef ~e je dem~ure éga­
lement dans le vrai en ,ajoutant ici qu'elle a mème pris, dans ces derniers jours, un 
caractère de gravité, dònt il est, à juste titre, bien permis de s'inquiéter. I}_ 

Il ·est 'aussi déjà question, mais ·cependant ·vaguement encore, d'un nouveau 
bref apostolique qui serait pUblié avànt la S~:Ùt-Pierre (29 du cò,ur'ant)~ -ou à l'occa-

· 1) Ved. sulla situazione durante il periodo èostituzionale: D. DEMARCO, Pio }X 
e la rivoluzione romana del 1848. Saggio di stf!ria economico-sociale, Modena, 1947. 
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sion de cette solennité, et dans lequel le Pape ferait connaitre sa ferme intention de 
ne pas vouloir continuer la guerre, ainsi que la situation dans laquelle il se trouve, 
en ce qui touche l'exercice de son pouvoir temporel. 

Ii se peut que cette puhlication ait lieu, mais je serais plutéìt disposé à crpire que Sa 
Sainteté profitera du Consisto~e, qui doit se tenir le 3 du mois prochain, pour prononcer 
quelque allocution aya!!t I.e m_ème ol/jet que ~e bref dont s'o.ccupe aujourd'hui le public. 

Le pertes éprouvées par les troupes poniificales à_ la défense de Vicence sont 
beaucqup rhoins, considérahles qu'on n~ .. I'avait d'abord. annoncé, puisqu'elles se 
réduisent, d'après les états insérés dans le journal officie~, à 258 hommes tués ou 
égarés, et 598 gravement blessés •. L'artillerie n'a perdu. qu'un seul canon, que son 
nom aurait du éependant sauver, car}l s'appelait Pie-Neuf. J'espère que le Feldmaré­
chal Radetzky ne voudra pas ?rer vanité de ce trophée, ll!-ais .qu'il aura au contraire 
le bon gout de le renvoyer au Saint-Père en le priant seulement de n'en plus faire usage 
que pour _célé~rer les fètes. ~e: la paix. . . ·. 

Yotre Ex.cellence .trouvera ci-joint eµ tra~uction le. texte de la capitulation de 
Vicençe, ainsi que celle de l'.ordre du jour que le Général Durando a adressé à ses sol­
dats avant de repas~er le .Péì. Cette pièc~, rédigée dans un style fort pomp.eux, mais, 
tel ~'il.le faut pour les pales: descendants du. peuple-roi, est probablement sartie 
de la .piume du Marquis d'Azeglio, qui, saisi d'upe héroYque ardeur, a tout quitté pour 
m~cher contre l'ennemi commun, et fait partie du noÌnbreux état-major dont s'est 

. en~.ouré. le G;énér.al--t;n-che~ des troupes pontificale~. I) Ce dernier est du reste attendu 
ici, où onJ'a fait ve~ pour ~endre compte de sa.conduite; car, s'P, a.donné. des.preuves 
µicontestah.les .de sa bravoure personnelle, il a montré, en sa qualité de çommandarit, 
peu d~ cap_a~iié; 'ei, puis,. l'~n .parie aussi d'~e certain!l,.somme ,de cinq ~ent ~e 
francs, dont il :i;ie sait pas trop bien justifier l'emploi, et ceci a lieu d'étonner ayant été 
à l'.écolé .du bie!! connu Général van Halen. 

Je cr~is également_bi~n faire. en_t~ansm~ttant à Votre Excellence des f:raductions 
du discours pro;n.oncé par Monsieur. ~e C?mte. Casati, Président du .. Goµvernement 
provis_oire de )\filan,. en pJ:és_entant au Roi Ch.arles-Alhert l'acte solenne!, èonfermant 
le résultat des votes pour:la réunion_immédiate des provinces lombardes aux:ll:tats 
Sardes, ainsi que la _réponse de Sa Majesté. , 

Je Lui transmets de mème line version française du discours prononcé par· le 
Ministre.de l'In~érieU:r Ricci! en soume~.tant, le 15 du couran~, _à la,Chambre.des _Dé­
putés Pièmontaise le projet de. loi relatif à c~tte ré~on ,ainsi qu'à celles des provinces 
ven,iti~nnes de Padoue, Vicence, Trévise .et Rovigo, hien que ces pr~vinces soient au­
jourd'hui retomhées au.pouvoir de_s Autrichiens. ·~nfin le texte de la convention con­
clue, le 13 de ce mois, entre le Gouvememen:t Sarde _et les Députés du Gouvernement 
provisoire de.la Lomhardie, contenant·les conditions .sous lesquelles la fu~ion dont il 
s'agit doit avoir lleu. ·_Ce ~ont des pièces auxquelles, va s'attacher. un intérèt historique 
si pressant que leur pl11ce m:a paru tout naturellement indiquée dans les archives du 
D_épartement des A:lfaires Étrangères. 2) . · 

I) Ved. per la parte presa dall'Azeglio: G. SFORZA, Massimo d'Azeglio alla guerra 
dell'Indipendenza nel '48, Modena,.1911. , . . . . 

· · 2) Accluse: la traduz:· della Convenzione per l'evacuazione di Vicenza·; quella 
dell'ordine "del giorno Durando dél '13 giugno; l'edizione origmale della Relazione 
e ·progetto di Ordinanze presentato al Consiglio' dei deputati dal Ministro della guerra 
nella seduta dei_ 21 di giugno del 1848. Gli altri documenti. citati sono,.invece, acclusi 
alla lettera precedente. · 
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N° 287. 

. Monsieur le. Baron, 

XXXIV 

Rome, le 28 Juin 1848. 
(Bateau-poste, voie de Marseille; 
expédiée. le 29 de Civitavecchia). 

comme, depuis · quelque temps, plusieurs 'journaux étrangers, et mènie èelrii de 
La Haye, ont ouvert. leurs colonnes à dés artiClés · sur un inonseigneur Luquet, chargé 
par le Saint-Siège d'une mission extraordinàire en Suisse, je érois hien faire en plaçant 
aujoÙrd'hui sous les yeux de Votre Excellence quelques détails relatifs à ce prélat. 

Monsi:r Ltiquet,.ainsi que' son nom l'indique suffisamment, est d'origine française. 
Se destinant dans sa· première jeunesse à la p~ofession d'architecte, il étàit venu à 

Rcime, éonduit par l'intention de s'y perfectionner dans les connaissarices qù'elle exige 
pour ·la .pratique avec succès. · · · " - · · 

Lorsqu'au hout de quelque temps de séjour dans cette· capitale, ayiuìt reconnu· 
qile 'la carrière ecclésiastique- lui serait prohablement plus profitahle, il ne tàrda pas 
à manifester qu'il se sentait entrainé vers elle par un penchant irrésistible, et s'étant 
livré avec toute l'ardeur d'un néophyt~ ·aux · études p'réllillinaires qùè demandait sa 
nouvelle' vocation; il fut hientot eri 'état de· recevoifles ordres, et devint afusi'prèti:e. 

À cette époque il"se trouvait précisement a Roìne un évèque appartenant aUx. 
missions, je crois, de l'Anìérique Septeniriònale,' qui, 'charmé, à ce qu'il p~ait, des ma· 
nières de Monsgr Luquet, de son élocution facile, du pieU:x zèle qu'il montrait en toutes 
circonstances, lui proposa de l'emmener avec lui en qll.alité de grand vicaire; ce que 
Monsl!l''Luquet;un peu étonné lui..:.meme de voir la' fortune lui sou:rire aussi prompte­
ment, s'empressa d'aècepter, et bientot après, il partit pour sa nouvelle destinàtion. 

,Deux ou trois années s'écoulèrent ensuite ·sans cjue l'on entendìt 'parler· de lui, 
mais les affaires du vicariat apostolique gé~é 'par cet évèque ayant rendu nécessaire 

'qu'il envoyàt quelqu'un à Rome pour les expliquer et les rigler, son choix s'arrèta 
sur son grand. vicaire. Reve:nu alors ici, et p~ussé par je 'ne sais quel màuvais instinct 
d'amhition·, Monsieur Luquet abusa étrangement de éette niarque de confiance; en se 
faisant noi:nmer, ·à · rinsu de son· chef,· coadiuteur de éelui_:ci sous le titre · d'évèque 
d'Héséhon, comptant sans doute sur son éloqu~nce pour justifier. ce 'procédé, peu loyal, 
il faut hien en convenir; mais le vicaire ·apostolique ne s'y laissa pas prendre et juste­
ment hlessé de la conduite que son grand-vicaire avait tenue'vis-à-vis de lui, ne voulut 
plus en entendre p'arler. Force fut alòrs· à Monsgr Luquet de revenir en Europe; et depuis 
cette époque il vécut très ohscurément Ìci pendant les dei:uières ~ées du pontificat 
de Grégoire-Seize, s'y occupant principalement de compositions religieuses. 

Ayant 'ensuite eu l'occasiòn ·de se fairè connaìtre du. Pàpe aéttiel, et l'ayant égale­
ment captivé par ses nianières et son langage, il fut, après la dissolution par la force des 
armes du fameux Sonderhund, choisi pour aller remplir une mission extraordinaire en 
Suisse et suppléer à l'incapacité d'iin Nonce, Monslir Maciotti, dÒnt la désignation sera 
toujours une tache pour le dernier règne, car il ne faut pas se dissimuler que de 'toutes 
les nonciatures, auxquelles doit pourvoir le Saint-Siège, la plus difficile, sans contredit, 
est celle près de la Confédération Helvétique, et cependant, pour satisfaire d'étroites 
comhinaisons personnelles, on va la confier à un prélat de l'.esprit le ·plus méruocre, 
n'ayaD.t jamais quitté Rome, étranger à'la diplÒmatie,' et si peu au fait des plus simples 
convenances qu'en passant par Modène, pour se rendre à. son poste, il fit. remettre 
au Due (ceci est historique) par un domestique de place la lettre du Pape destinée à 
ce prince, et continua sa route sans plus s'inquiéter de rien à ce sùjet." 
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Du reste, et quoique Monsgr Maciotti, après s~etre graverrient compromis dans les 
affaires du Sonderbund, surtout par une certaine bénédiction de drapeaux, eftt reçu 
l'ordre de revenir à Rome,.Monsieur 'Luquet n'avait pas à s'occuper de la gestion cou­
rante de la nonciature, l'objet spécial de sa mission étant de prévenir, aiitant que 
l'exigence des circonstances pourrait le· permettre, la spoliation des biens du clergé 
régulier sur lesquels l'on supposait bien ici qu'allÌtient en partie tomber les frais de la 
guerre; et qué les contribuables, tout bons catholiques qu'ils pouvaient etre, placés entre 
leurs intérets privés et la vente de ces biens, n'hésiteraient pas trop à la sanctioimer. 

Monsgr Luquet, à qui son long séjour Ìi Rome n'avait iien fait perdre de son -impé­
tuosité ni da·sa présomption ttançaise, se donna beaucoup de mouvement en arrivant 
en Suisse, 'et chercha surtout à y accréditer parmi le clergé et le public qu'il était ni 
pliìs, ili moins que· la pensée personmfiée du Saint Siège. Ses démarches dans le prin­
cipe, et bien qu'on le trouvat un peu facile à l'endroit des concessiòns, ne donnèrent 
cependant lieu ici à aucune représentation sérieuse, mais ce prélat ·r~muant, et impa­
tient de grandir son ròle, lança assez maladroitement sa fameuse note à la Diète du 
9·avril dernier, véritable manifeste libéral qui ne pouvait riullement convenir à la cour 
de Rome sans compter le blame qu'encourait Monsgr Lùquet pour s'etre adressé à l'au­
torité fédérale, renfermant, comme on ·sait, tant d'éléments 'hostiles au Saint-Siège, 
tandis que celui-ci a toujòi:u:s eu p·our prillcipe constant de ne traiter en Suisse les 
affaires réligieuses qu'avec les gouvernements cantonaux intéressés sur -lesquels il 
pouvait en effet, et bien plus aisément,'· 'exercer son· inHuence, 

De là les désave\Jx successifs' doni Monsieur l'éveqùe d'Hésébon s'est vu l'objet 
dans le journal officiel, de là enfin son rappel, auquel !'on a, il est vrai, dònné une cou­
leur temporaire, mais que je tiens pour devoir etre définitif. 

II. y aurait· donc niaintenant il po'urvoir au poste de Lucerne, et comme l'on a 
bien voulu à ce sujet me deniandermon avis, j'ai cm ponvoir ré'pòndre, en me fondant 
sur ma longue expérience des hoÌnmes et des choses de la Suisse, que le prélat indiqué 
pour le remplir me semblait devoir etre Monseigneur Férrieri, qui seul, s'il en était 
temps encore, pouvait y sauver les intérets religieux, d'une ruine complète, mine à 
laquelle les événements avaient sans aucun doute puissamment concouru, mais pres­
qu'autant les fausses directions suivies pàr les deux derniers nonces. 

C'est le 10 de ce mois que I'anéien chiqgé d'affaires du Saint..:.Siège à La,Haye est 
revenu ici de son ambassade dè Constantinople, et lé succès complet qu'il y a obtenu 
ne peut, ;u;_e'parait-~, qu'augmeqter la confiance qu'in~piraient d!Ìjà ses _talents. Désor­
mais ~ délégat apostoiique pourra résider 'dans la capitale de !'empire ottoman, et 
quoique- n'étant pas investi d'un caractère diplomatique, y protéger les sujets pontifì­
caux. Le Sultana vouÌu par là, m'a dit M~nseigU:e~ Ferri~ri, donner au Saint-Pè~e 
une ~arque tonte ~pecia_le. d!' sa déférence. . 

Depuis :1o~gtemps non plus la magnifìcence orie_ntale ne ~'était manifestée avec 
autant d'éclat que dans les cadeaux faits au Pape et dont ce prélat était por,teur. On 
en estime la valeur, y compris les six chevaux, venus sur un batimen~ à part; et dont 
quatre, seulement sont de pure r!lce arabe, à un milion_ de francs; la tabatière, avec le 
portrait de Sa Hautesse, de_stinée à Sa Sainteté_, vaut à elle seule plus de quatr:e-vingt 
mille francs, et assuré~ent ce veritable -subside ne pouvait venir plus à propos pour 
faciliter au Pape ses dépenses personne_lles, qui la plupart du temps ne sont d'ailleurs 
que des actes de bienfaisance. 

Là République Française n'ayant pas, à ce qu'il parait, supprimé le poste d'am­
bassadeur à Rome, le ci-devant Due d'Harcourt vie'nt d'arriver dans cette résidence 
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pour y déployer ce caractère; ce qui, je crois, ne tardera pas à avoir lieu, d'autant 
plus que l'on m'a assuré ici, à la· Secrétairerie d'État, n'avoir jusqu'à présent qu'à 
se louer beaucoup des, procédés du nouveau Gouvernement Français dans, ses rap-
ports avec la cour de Rome. . , 

Dans la situation actuelle des affaires-en Italie, la.responsabilité qui y pèse sur les 
agents 'diplomatiques français est, il faut _en convenir, bien grande; mais plus particu­
lièrement à Turin, car l'on commence à douter, à moins que le Roi Charles-Albert ne 
parvienne à frapper quelque coup d'une impo_rtance ~ajeure, ou ne rec~e devant 
l'accomplissement de ses promesses, que la question de nndépendance, au moins 
comme l'entend Je parti ayant aujourd'hui la direction des.affaires,,puisse maintenant 
se résoudre sans le secours d'un!' intervention. 

Postscriptum. - J e lis ,dans le journal de La Haye du 17 courant, N.0 . 143, arrivé 
il y a peu d,'instants, que Monsieur le Comte de Montalto, Ministre de Sardaigne, a 
prése.nté à Sa Majesté ses lettres de créance. Mais _il y a probablement ici erreur de la 
part du compositeur, et c'est de récréance qu'il voulait dire, puisque mon collègue ici, 
le Marqnis Pareto, m'assure que ce diplomate est destiné au poste, nouvellement 
r~tabli, de Madrid, m' ajoutant qu' on lui écrivait de Turin que l\fonsieur. de Montalto 

, pourrait l;iien avoir comme successeur. Monsieur de Saint Marsan, ancien Ministre des 
affaires étrangères et qui a déjà été accre4ité près de notre,cour. 

Monsieur le. i:;omte de Ludolf vient d'etre appelé. subitement à Naples, par un 
ordre émané du cabinet du Roi, il_ se_ pourrait bien qu'on vouli'.ìt l'av;oir. sous la m,ain si 
l'ou_v~rture des chambres, fi~ée au premier Juillet prochain, rendai~ nécessair!J une· 
nOl;tvelle combinaison ministiirielle. · . 

Ce diplomate est d'ajlleurs un homme d'excellent conseiL et dans la situation 
difficile, pour nç pas dire· p~rilleuse, où se trouve aujourd'hui son auguste Souverain, 
ce prince n~ sa~ait.en effet s'entourer de trop de_lumières .. I). -

N° 289. 

Monsieur le Baron, 

xxxv 
Rome, le 7 Juillet 1848 

(voie ordinaire) · 

les dernièi:es collisions sanglantes dont Paris vieni d' etre le théatre,' ont ici, et 
à ·un ·si douloui-eux titre, tellement absorbé l'attention, tellement préoccupé tous '1es 

. èsprits, · que· les questicins, · pourtant' bien· graves, de paix, de guerre, de réformes p'oli­
tiques, de divisiòns intestines entre les hauts pouvoirs d.e l'Étàt, ont été momentané­
ment, et pour ainsi dire ·d'un commun accord, abandonnées. Tous les Ì:egards se tour­
naient avec la plus vive anxiété'vefs la France; car depuis longtemps, et· aussi loin 
que remontent mes souvenirs personnels,. ce pays, compromettant comnÌe à plaisir 
ses grandes ciestinéés, est en possession du triste privilège de s'agiter ~t d'agite~ le 
monde, bien plutot pour détrllire que pour édifier: 2) - · ' · 

. Je ·su~s heureux cependant de pouvoir ajouter ici qùe paÌ:mi ces-'regards ceux 
dirigés par de coupables espérances n'appartenaient, au moins à Rome, qu'à la :ùùnorité; 
tandis que 'pour la majorité c'était là crainte de voir ce qui restait encore en France 

I) Acclusa copia della nota .pre~entata da Mons. Luquet. al Governo. Svizzero 
il 9 aprile 1848. . · · · , 

2) Sugli avvenimenti francesi -ved. i rapidi riassunti- di G. BoURGIN, 1848: Nais-
sance et mort d'une _république, _Parigi, 1948, e di F .. PONTEIL, 1848,_ Parigi, 1947. . 
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de principes -d'ordre et de gouvernement succomber devant l'action du communisme, 
qui, sortant victorieux de cette lutté acharnée et comme au dernier sang, eiìt alors 
partout levé sa tete menaçante, car ·si cette redoutable association, et par suite de 
circonstances locales, compte moins d'éléments actifs·en Italie que dans certains pays 
au delà des Alpes, elle y a pourtant aussi étendu ses ramifìcations, ramifìcations aux­
quelles les progrès de la misère, suite-inévitable de la stagnation actuelle du ·commerce 
et de !'industrie, vont nécessairement offrir un facile moyen de se multiplier. 

· Enfìn, pour le moment, force est· restée à la ·loi, . et· si ·l'on ne se félicite pas trop 
hautenient d'un parei! résultat, c'est uuiquement à cause de tout le sang généreux 
qu'il a fallu verser pour l'obtenir. Puissc au moins ce terrible épisode de guerre civile 
ouvrir les yeux aux populations italiennes,.ét les détourner de suivre les perfìcles con­
seils de ·ceux qui voudraient les entrainer à substituer au principe tutélaire des monar· 
chies constitutionnelles ces formes populaires, pouvant convenir· à ·une société nou­
velle, en faire mein.e uri état 'de premier ordre, mais qui 'ne laissent pas entre les mains 
de l'autorité supreme un ,frein assez puissant pour régir notre vieille Europe, matéria• 
lisée comme elle l'est malheureusement aujourd'hui . 

. Cé n!est là,· au .reste, qu'une opinion individuelle que je hasarde, un vreu que je 
me ·permets de former dans. l'intéret d'un pays au · sort de quel ju ne saurais demeurer 
indifférent; malheureusement il e'n est ici comme un pèu partout, ce.n'est pas au· com­
mencement de la route, mais -probablement à la fin qu'on se laissera éclairer par le 
flambeau de l'expérience. 
· .· Notre Consul général, Monsieur le Commandeur Meuricoffre, aura sans doute 

rendu compte .à Votre Excellence des circonstances qui ont marqué, le. I 0r de ce 
mois, l'ouverture· du · parlement Napolitain. ·La capitale avait· ce jour'....là un aspect · 
plutot de deuil que de.fete. Pas un seul cri d'allégresse, un morne· silence régnait par· 
tout, les magasins étaient la plupart fermés, et la fameuse rue de Toledo-ordinairement 
si auimée par-la foule qui s'y croise en tous sens, offrait l'iìnage d'une solitude presque 
complète. Beaucoup de personnes s'étaient aussi retirées à la campagne. Il y a au fond 
de tout cela d'abord une crainte excessive, sentiment qui à Naples domine ordinaire­
ment les autres, et, ensuite, de la mauvaise humeur de ce qu'un auguste personnage 
s'était fait représenter au lieu de fìgurer lui-meme dans une cérémonie 'qui,.par son 
importance, se~blait appeler sa présence,· puisqu'il s'agissait d'ouvrir une· vie nou­
velle à ses États. J e pense bien que ce ne sont que des considérations de prridence, 
peut-etre poussée un peu trop loin, qui l'ont porté,à prendre·ce parti. Mais avec ce 
déchainemei:'it qui existe. contre ce.meme. personnage en Italie, et qui, je le dis à regret, 
n'a, jusqu'ici, rien perdu de sa violence, on va mettre, ou plutot'l'on a déjà mis son 
absence_ ce jour-là:sur le compte d'un sentiment,qui, de nos jours surtout, ne doit pas 
pouvoir se supposer avoir accès en haut lieu.. . . 

Les nouvelles que J'on ·reçoit. des Calabres et quoiqu'en rapportent les journaux 
sont satisfaisantes; l'insurrection n'a opposé nulle part' une résistence sérieuse aux 
troupes du Roi; la voilà maintenant acculée à Cosenza (chef-lieu· de la Calabre-Cité­
rieure), et il est probable qu~elle n'y tiendra pas davantage. Cependant tout ne· sera 
pas dit lorsqu'on en aura ~µi avec les Calabrais; le mal est plus profond, plus général; 
aueune province, je crois,.n'en est exempte, car il ne s'agit rien moins que d'une ques­
tion dynàstique, d~un acte dont· la Sicile a déjà donné le fatai exemple, et il _est ·à 
craindre que, tot ou tard, cet.acte ne s'accomplisse, à moins que par une de ces déter­
minations grandes, hardies, généreuses, et non sans péril, j'en conviens, l'on ne par­
_vienne à raffermir un pouvoir qui maintenant ne repose plus sur aucune force morale. 
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Cette occasion s'est présentée, il n'y a pas hien longtemps; on l' a malheureusement 
laissé échapper; il faut espérer qu'une autre fois l'on se montrera mieux avisé, et 
qu'on saura ferrner l'oreille à de timides conseils. 

lei nous s_ommes toujours dans un ~tat de crise gouvemernentale. Le Pape, guidé 
par des considérations qui honorent son creur, recule devant une résolution d'où 
pourrait naitre la guer;re civile. Il se résigne donc à subir cette contrainte morale qui 
s'exerce sur lui depuis l'origine du Ministère actuel, qu'on sait n'etre. pas l'reuvre 
de sa haute volonté, et tandis qu'il déclare et écrit ·ne pas :vouloir de la lutte avec les 
Autrichiens, ce Ministère, appuyé par la rnajorité des chamhres, et se. disant autorisé 
par le Souverain, décrète des armements et des contrihutions extraordinaires pour y 
faire face. Enfi~; l'on ;igit·tout comme si le Souverain temporel, ahsolurnent dépouillé 
de son autorité,.n'était plus là que po~ la forme; cependant il pa~ait impossihle qu'à 
la longue, et malgré la résignation de Sa Sainteté, une situation aussi anormale, aussi 
peu constitutionnelle, puisse durèr, mais c'est là, ainsi que je !'ai déjà. dit ailleurs, 'où 
est le danger, et j'ai .heau. exantlner la ·question: sous toutes ses faces, je·ne vois pas 
trop le moyen de le conjurer entièrement. 

Il va au surplus s'offrir sous peu une. ciréonstance qui pourrait hien hater le 
dénouement de la crise dans laquelle nous nous trouvons, on du moi~s lui faire traver· 
ser une phase nouvelle; et cetté. circonstance c'est celle de la présentation de l'adresse 
du Conseil des Députés (seconde chamhre) en·'répon_se au discours- du Tréìne et à 
l'exposé ministériel. 

Or cornrne ce -docurnent contient plusieurs propositions nouvèlles que ·Messieurs 
les Ministres ont plutot provoqué_es que conihattues; qu'en outre il renferme un para­
graphe fort hlessant pour le Roi de Naples, et d~s-lors peu en.harmonie avec les rap­
ports de- honne intelligence. que le Saint-Siège entretient avec ce prince, il reste ·donc 
à voir quel aecueil le Pape fera à cette singulière adresse, qui- p_ourtant n'a trouvé 
dans la chamhre qu'un seul contradicteur dans la personne du professeur Orioli, sou­
tenant, et avec raison je crois, qu'elle était contraire aux formes constitutionnelles, 
pilisque, suivant l'usage généralement reçu, elle ne devrait -etre que la paraphrase de 
ce qu'avait dit le prince, ou son délégué, en ouvrant la session. Il se peut par consé-

. quent que Sa -Sainteté profite de cette occasion pour rornpre avec son Ministère et 
faire puhliquement connaitre que le programme de celui-ci n'avait pas. du tout son 
approhation. 

J e transmets ci-joint à Vot:re Excellence ·une traduction de la pièce .en qiiestion; 
pièce rédigée d'ailleurs dans un italien si-ohscur que nécessairement la version fran­
çaise se ressentira de ce vice d'origine •. 

Il .a été tenu lùndi demieì:, 3 du courant, mi consistoire au palais du Quirinal, 
dans lequel il n'y a eu toutefois que des promotions· épiscopales; je me réserve d'en 
adresser les actes à Votre Excellence aussitot que je pourrai y joindre (elle n'est pas 
encore sortie des presses de· l'imprimerle camérale) l'allocution prononcée par le Pape 
relativement aux affaires religieuses de là Russie et qui ernpnuite de cette circonstance 
un intéret que n'offrent pas toujours ces sortes ·de discours. 

· C'est ce matin meme que Monsieur d'Harcourt doit présenter au Saint-Père ses 
lettres de créance en qualité d'AMBASSADEUR de la Répuhlique Française, · reconnue 
ainsi formellement·par la cour de Rome, mais cornrne cette reconnaissance, à l'exception 
des États-Unis, de la Belgique et de l'Espagne, n'a pas encorè eu lieu de la part 
des autres puissances, notre nouveau collègue ne pourra donc, dans ce moment, 
ouvrir de relations officielles qu'avec les représentants de ces trois états. 
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L'on prétend, car je n'ai pas l'honneur de le connaitre, que l\fonsieur d'Harcourt 
est difficile à vivre, et qu'il a l'humeur inquiète. De telles dispositions, si elles existent 
en lui, ont partout leurs inconvéuients, mais peut-etre plus ici qu'ailleurs, et déjà l'on 
y met sur le compte de cet ambassadeur certains propos et certaines démarches peu 
faites pour concilier les sympathies du parti dominant. Il peut aussi paraitre étrange 
que le représentant de la République soit, à ce qu'on m'assure, tout le premier à 
en· 'dire beaucoup de mal car au moins faudrait-il se montrer conséquent et ne pas 
servir un pouvoir dont l'on désapprouve l'origine, et dont l'on blame les actes. 

L'ouverture des assemblées législatives de la Toscane s'est faite le 26 du mois 
dernier et par le Grand-Duc en personne; vous trouverez ci-joint, l\fonsieur le Baron, 
une traduction du discours que son Altesse Royalè a prononcé dans cette importante 
circonstance. I) Quoique ce discours ait été généralement bien accueilli, et que le Gou­
vernement Toscan, s'abandonnant trop à ses anciens errements de paternité, ait accordé 
à peu-près tout ce qu'on lui demandait, les tendances démocratiques sont. sur les bords 
de l'Arno, trop prononcées pour que l'on en demeure-là; le Sénat, ou Chambre haute, 
va etre probablement battu en brèche, et il est à craindre que ce haut pouvoir de l'État 
ne succombe dans les rudes combats qu'on s'apprete à lui livrer. D'ailleurs une fois 
l'assemblée constituante établie en Piémont, les Toscans la voudront également, les 
Napolitains l'exigeront, et il est probable que dans cette circonstance les Romains ne 
se montreront pas moins empressés à la prétendre de leur gouvernement. 

Les dernières nouvelles reçues du théatre de la guerre ne signalent aucun fait 
important. L'immobilité qu'observent, dans leurs positions respectives, les deux armées 
pourrait faire supposer qu'il existe entre leurs chefs une convention tacite de ne pas 
s'attaquer, à present que des négociations paraissent avoir été ouvertes, sous la média­
tion de l'Angleterre, pour la conclusion de la paix. 

Je crois bien que- si le Roi Charles-Albert pouvait se dégager de ses promesses 
vis-à-vis des Vénitiens (proclamation ci-annexée du 23 Mai) et de l'Italie toute 
entière, il se contenterait volontiers de la magnifique part que les événements lui ont 
faite et qu'on me semble disposé à lui laisser. Peut-etre aussi ce prince trouvera-t-il 
'dans son isolement pour achever la grande tache d'assurer la complète indépendance 
de la péninsule italique un honorable prétexte pour remettre son épée dans le fourreau, 
et se sera ainsi fait dans un des plus beaux pays du monde une monarchie d'environ 
neuf millions d'ames, sans avoir été obligé d'en commettre le sort à une de ces grandes 
luttes armées qui décident souvent de la destinée des empires. 

Postscriptum. - L'on m'assure que la Secrétairerie d'État vient, à l'instant meme, 
de recevoir une estafette d'Ancòne, porteur d'une dépeche du Délégat, annonçant 
que la ville de Venise vient aussi de se déclarer en faveur d'une réunion immédiate au 
Piémont: voilà une complication de plus; il en surgit vcritablement comme à plaisir. 2) 

I) cc Nell'esprimere il suo discorso, l'A. S. R. si vedeva persuasa di ciò che diceva. 
ed auimata da quei sensi che la circostanza in lui produceva», Villamarina a Pareto, 
Firenze, 26 giugno, PISCHEDDA, op. cit., p. 229. . 

2) Acclusi: la traduz. del discorso del Granduca, il n. 256 de L'Alba del 27 giugno 
con il testo dello stesso; la traduz. del proclama di Carlo Alberto ai Veneti (cfr. Gazzetta 
Piemontese, n. 130, del 25 maggio); la traduz. dell'indirizzo del Governo Provvisorio 
veneto a Carlo Alberto, del 29 maggio (id., n. 138, del 3 giugno); la risposta del Consiglio 
dei deputati romani al Papa e la traduzione dello stesso (ved. FARINI, op. cit., voi. II, 
pp. 217-222). 

10 
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xxxv 

N° 290. Rome, le 10 Juillet 1848. 

Monsieur le Baron, 

la Secrétairerie d'État nous ayant enfin envoyé, hier matin, des exemplaires de 
l'allocution prononcée par Sa Sainteté, dans le dernier Consistoire, au sujet des affaires 
religieuses de la Russie, je profite dès aujourd'hui du départ de l'ordinaire pour trans­
mettre ci joint un des dits exemplaires à Votre Excellence, l'accompagnant d'une 
traduction française, qui toutefois ne comprend que le texte de l'allocution puisque 
les articles convenus entre les Plénipotentiaires respectifs sont formulés dans cette 
langue. 

Je crois superflu d'ajouter ici aucune explication, car celles que je pourrais don­
ner se trouvent déjà, et naturellement heaucoup mieux dites, dans les paroles memes 
du Saint-Père, 

J e me hornerai donc, Monsieur le Baron, à vous informer que relativement aux 
points, si importants d'ailleurs, qui restent encore à régler, et devant donner lieu à 
des négociations ultérieures, ce réglement, de l'aveu meme de Monsieur de Bouténeff, 
se fera probahlement attendre encore ·Iongtemps, tellement que l'on a· été jusqu'à 
prétendre devant moi, que l'on n'avait pas à Saint-Pétershourg une volonté bien 
arretée d'en venir là. 

Du reste mon collègue de Russie me parait fort satisfait du résultat déjà obtenu, 
et pense, je crois avec raison, qu'en présence des circ!mstances actuelles il va pro­
duire un bon effet sur les populations intéressées et lever tous les doutes que le langage 
tenu par le. Pape, dans un autre Consistoire, avait pu faire naitre et meme permis de 
fortifier par rapport à l'approbation des articles dont il s'agit de la part du Gouverne­
ment lmpérial. 

J e piace également sous !es yeux de V otre Excellence les actes relatifs a ux nomi­
nations archiépiscopales et épiscopales, parmi lesquelles, et appartenarit à la première 
catégorie, se trouve celle de l'Archeveque de Mohilow, qui. sera aussi, à ce qu'il pa­
rait, investi des pleins pouvoirs du Saint-Siège pour mettre à .exécution la bulle de 
circonscription de nouveaux diocèses. 

Vous remarquerez que c'est, Monsieur le Baron, dans les actes en question, que 
Monseigueur Charvaz, Éveque actuel de Pignerol (Piémont), a été transféré à un arche­
véché in partibus. C'est une manière honor;wle de l'éloigner de son siège, auquel il avait 
déclaré vouloir renoncer depuis l'établissement du régime constitutionnel, qui en 
général rencontre dans le haut clergé piémontais de sérieux adversaires, cachant sous 
le manteau de la religion, leurs regrets d'avoir perdu le pouvoir presque sans controle 
qu'ils excerçaient sur ce pays. . 

Monseigueur Corholi-Bussi, ancien Sous-Secrétaire d'État, et qui était tomhé 
dans une espèce de disgrace depuis son retour du camp du Roi Charles-Albert, vient, 
à ce que l'on m'assure, de rentrer en faveur,' et meme d'etre· chargé de la formatlon 
d'un nouveau Ministère, dans lequel ce prélat serait lui meme-compris pour etre piacé 
à la t.ete du Département des Affaires -Étrangères, et pour réunir entre ses mains les 
deux divisions, dont il se compose aujourd'hui; division que le Pape a toujours haute­
ment désapprouvée, et qui lui causait meme tant d'amertume, sans que l'on puisse 
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trop' hien s'expliquer pourquoi, car après tout, la chose une fois régularisée et les 
attributions nettement déterminées, cette division ne pouvait tourner, me semble-t-il, 
qu'au profit d'une plus prompte expédition des affaires. I) 

XXXVI 

N° 291.- Rome, le 12 Juillet 1848. 

Monsieur le Baron', 

le 7 du courant, et avec ma dépeche N° 289, j'ai eu l'honneur de vous adresser 
une traduction française de la réponse du Conseil des Députés (seconde chambre) au 
discours de -la Couronne, ainsi qu'à celui prononcé p~r le Miuistère, aussitot après 
la constitution du parlement, et contenant son programme. 

Le Pape ayant reçu avant-hier la députation chargée au nom de la chambre, et_ 
que le sort avait désignée, de lui présenter cette réponse, je m'empresse aujourd'hui 
de placer sous les yeux de Votre Excellence, en originai et traduction, les paroles 
sévères prononcées dans cette circonstance par Sa Sainteté, et que d'avance le Pon­
tife avait fait imprimer, pour en remettre un exemplaire à chacun des membres de la 
députation, et prévenir ainsi que l'on ne pretat à son langage un sens différent de 
celui qu'il voulait y attacher. 2) · 

Or ce sens, à moins que de refuser aux mots la valeur que l'on accorde ordinaire­
ment, me parait trop clair pour que personne puisse s'y méprendre, c'est-à-dire que 
le Saint-Père désavoue complètement son Ministère, qu'il repousse toutes les proposi- -
tions portant atteinte soit au Statut fondamenta!, soit à la loi sur le Conseil des Mi­
uistres; qu'il ne veut pas entendre parler de la guerre; et s'étonne qu'après ses -décla­
rations si formelles à cet égard, la chambre soit venne insister pour sa continuation: 
enfin que tout ce qui a rapport à l'instruction publique ne regarde que l'Église, qui 
seule, par tradition divine, a le droit de s'en meler. 

Après une protestation aussi écÌatante contre Ies actes posés par le Miuistère, 
il ne reste plus, semble-t-il, aux membres qui le composent, dans l'intéret de leur 
considération personnelle, et sans attendre qu'on leur donne des successeurs, d'autre 
parti ,à prendre que celui de se retirer. 

De meme si le Conseil des Députés continuait son opposition aux vues si net­
tement manifestées par le chef du Gouvernement, il faudrait également finir par le 
dissoudre. Mais je crois que ce Conseil, mieux avisé, ne laissera pas venir les choses 
à- cette extrémité, et qu'il se tirera de ce mauvais pas, en disant-que le chef du cabi­
net lui ayant assuré de la manière la plus formelle que son programme avait été sanc­
tionné par le Souverain, il n'avait cru qu'entrer dans les intentions de ce deruier en 
s'y conformant. Que devant actuellemep.t reconnaitre qu'on l'avait, avec une impru­
dence peu commune, induit en erréur, il se rallierait volontiers aux nouveaux Conseil­
lers choisis par la couronne. 

I) Acclusi gli Atti del Concistoro segreto tenuto dalla Santità di Nostro Signore 
Papa Pio IX felicemente regnante nel Palazzo Apostolico Quirinale il di 3 luglio 1848; 
la traduz. dell'Allocuzione pontificia ivi pronunciata, il testo originale della stessa; il 
n. I del Giornale Romano dell'B luglio con gli atti del Concistoro. 

2) Ved. SPADA, op. cit., voi. II, pp. 392-394; FARINI, op. cit., voi. Il, pp. 223-226. 
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Les paroles venant de haut lieu ayant ici, dcpuis quelque temps, malheureuse­
ment heaucoup perdu de leur prestige, le puhlic, au moins jusqu'à présent, parait 
s'etre peu ému de la déclaration souveraine et l'on s'y rend encore un compte si im­
parfait des exigences du nouveau régime, qu'il pourrait hien arriver que, chacun gar­
dant sa position, les chose~ demeurassent encore quelque temps sur le pied actuel. 
D'ailleurs ces exigences il ne sera jamais possihle de les satisfaire complètement dans 
un pays où l'autorité spirituelle, armée de droits que leur origine rend inattàquahles, 
peut, en tant de circonstances, couvrir de son égide le pouvoir temporel qu'elle exerce 
simultanément. 1) 

N° 292. 
Monsieur le Baron, 

XXXVII 

Rome, le 18 Juillet 1848. 
(V oie ordinaire ). 

par son motu-proprio, _ou arreté, en-date du 30 Décemhre 1847, document que 
j'ai transrnis, dans le temps, à La Haye, le Souverain Pontife a organisé son Ministère 
et déterminé les attrihutions de chacun des neuf départements entre lesquels ont été 
réparties, les différentes hranches de l'administration publique. 

Ces départements étaient ceux de l'Extérieur, de l'Intérieur, de l'Instruction pu­
blique, de Giace et de Justice, des Finan_ces, du Commerce, Beaux-Arts, Industrie et 
Agriculture, des Travaux publics, de la guerre, et finalement de la Polic11 générale. 

Lorsque les chefs de ces neuf départements sont réunis, et délibèrent en comniun, 
sous la présidence du Cardinal Secrétaire d'État, ils forment, comme dans les autres 
pays constitutionnels, ce que l'on y appelle le Conseil des MinistTes. 

Je me suis servi plus haut de l'expression cc étaient» parce que cette organi­
sation à la suite des mouvements populaires -du I•r Mai dernier, mouvements exci­
tés par les cluhs, et dont ils se sont ensuite emparés pour en faire surgir un Ministère 
selon leurs vues, - cette organisation, dis-je, a subi une double modification, en C!l 
sens, que le département des relations extérieures, et ceci contrairement à la volonté 
bien prononcée du Pape, a été scindé en deux parties, et que les travaux publics _ont 
été réunis au Ministère du Commerce. , 

C'est ensuite à Son Exc. le Due de Rignano que la direction de ce dernier dépar­
tement, ainsi reconstitué, a été confiée; et assurément sous le rapport d'une instruc­
tion vaste et hien dirigée, comme de sa franche adhésion au système constitutionnel, 
il n'eiìt guère été possihle de faire un meilleur choix parrni les memhres de la haute 
aristocratie romaine; aristocratie si peu instruite en général, et qui, prévoyant hien 
que le nouvel ordre de choses doit t&t on tard modifier l'institution des fidéicommis 
qui a, jusqu'ici, saiivegardé les grandes fortunes de ce pays, ne se montre, à quelques 
rares exceptions près, lihérale que parce que la crainte de soulever contre elle le res­
sentiment des classes moyennes, l'empeche d'avoir le courage de sa véritahle opinion. 

Chaque chef de département ayant cru devoir présenter aux Chamhres un 
rapport sur la manière dont il comprenait ses attrihutions et entendait remplir les 
devoirs qui en découlent, Monsieur 'de Rignano a fait aussi le sien, sans toutefois y 
comprendre les travaux publics, qui, de sa part, deviendront l'objet d'UÙ autre travail, 

I) Accluse tre copie della Risposta della Santità di Nostro Signore PiQ Papa IX 
all'indirizzo del Consiglio dei Deputati, 10 luglio 1848, e una traduzione della stessa. 
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dont les deux Conseils seront également saisis; et comme il m'a paru qu'il pourrait 
intéresser ehez vous d'avoir une idée générale du système que l'on se propose de 
suivre ici à J'égard de ces matières, d'une importance que le Gouvernement Ponti­
ficai a trop longtemps méconnue, j'ai l'honneur de transmettre ci-joint à Votre Ex­
cellence une traduction de ce rapport, me permettant de fixer plus particulièrement 
son attention sur la Section ayaiit trait aux lois commerciales, et vous ne pourrez, 
Monsieur le Baron, y lire qu'avec plaisir que l'on doit s'occuper de la révision des 
tarifs de douane, et qu'y procédant, j'espère, avec un sage esprit de lihéralité, on leur 
otera ce caractère de fiscalité qui forme aujourd'hui leur attrihut ·essentiel, et qui, 
tout en favorisant la contrehande sur une grande échelle, n'a pas permis jusqu'ici 
d'ouvrir avec ce pays des négociation~ commerciales dans un intéret réciproque. 

Une fois que cette reuvre sera achevée, mais je crains bien que les circonstances 
politiques, malgré toute l~ bonne volonté de Monsieur de Rignano, n'y fassent encore 
longtemps ohstacle, nous aviserons alors quel parti il y aura à en tirer pour nos 
propres relations avec !es États · Pontifieaux, et si mon zèle n'a pas, dans le temps, 
fait défaut pour les renouer, j'espère qu'il ne leur ferii pas davantage pour en étendre 
le développement autant que le permettront les conditions de la nouvelle législa­
tion commerciale. 1) 

XXXVIII 

N° 293. Rome, le 20 Juillet 1848. 

Monsieur le Baron, 

d'après mes dernières dépeches, et malgré ce qu'elles laissaient à désirer sous 
le rapport de la clarté, Votre Excellence aura pu cependant se faire une idée de la 
situation singulière et bizarre - pour ne pas dire davantage·- dans laquelle se trou­
vait ici le chef du Gouvernement temporel, n'y exerçant plu~, depuis les événements 
du mois de Mai dernier, qu'une autorité purement nominale; tandis que celle de 
fait était passée entre _les mains d'un Ministère qu'on lui a imposé et auquel les deux 
chamhres pretent leur appui, soit que leurs memhres craignent de soulever contre 
eux le flot popuÌaire, soit qu'ils cèdent aux inspirations d'un patriotisme exalté, et 
sur lequel par conséquent la voix de la raison, de la justice et de la modération ne 
saurait avoir accès. 

Cette situation, déjà si fiìcheuse par elle-meme, des circonstances extérieures, 
hahilement exploitées par la mauvaise foi, d'une part, et de l'autre, par la violence de 
ces hommes, dont le dernier mot est la s'éparation des deu.ic .pouvoirs, 'vient encore, 
depuis le commencement de cette semaine, de singulièrement se compliquer, comme 
pour marquer d'un sceau fatai l'anniversaire de la prétendue grande conspiration du 
mois de Juillet 1847; à la suite de laqùelle l'on a établi la Garde Nationale, créée pour 
veiller à la siìreté puhlique, et dont toutefois les rangs n'ont, jusqu'à présent, 'guère 
fourni que les plus ardents promoteurs de désordres. 

J e laisse maintenant parler les faits, me bornant seulement à les grouper avec 
le plus d' ordre possible. 

1) Acclusi il Supplemento al n. 129 della Gazzetta-di Roma con il resoconto della 
seduta dell'Alto Consiglio del 10 luglio e il rapporto del Duca di Rignano, la traduz. 
del rapporto stesso. 
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Déjà la correspondance de mon honorable collègue de Vienne vous aura, Mon­
sieur le Baron, fait conmutre que Monseigneur Morichini y avait complètement échoué 
dans sa mission de paix et de conciliation .. 

Ce_ résultat, que les prétentions exorbitantes mises en avant par les ltaliens ne 
· rendait guère problématique, cessait tout à fait de l'etre après les succès obtenus par 
le Générale Radetzky; succès qui, à l'exception de la capitale, replaçaient sous son 
autorité toutes les provinces vénitiennes. 

L'on prétend 11?-eme ici que le Ministère Autrlchien s'est. un peu amusé aux 
dépens de la crédulité du prélat romain et l'a f;tlt ainsi assisterà une revue de troupes 
partant pour l'Italie et mani.festant le plus grand enthousiasme. 

Quant à moi, je crois le Cabinet de Vi~nne trop pénétré de la gravité des circons­
tances et du sentiment des convenances pour s'etre permis une plaisanterie de ce 
genre, qui aura sans doute été inventée à plaisir, afin de déverser un peu de ridicule 
sur l'ancien Ministre des Finances, déjà frappé d'une si grande impopularité. 

Quoi qu'il en soit, nos exaltés s'emparant du non succès de la mission confié 
à Monseigneur Morichini et pervertissant les intentions; cependant si loyales et si 
pures, du Souverain Pontife, se sont mis à soutenir qu'il ne fallait voir dans cette 
mission qu'une menée du parti rétrograde, un moyen adroit de trainer les choses en 
longueur, et de donner ainsi aux Autrichiens le temps de se renforcer en ltalie, et 
que sais-je encore? 

Ces assertions mensongères ont facilement trouvé croyance chez des populations 
qui commencent toujours· par s'impressionner avant de réfléchir; de là un redouble­
ment de haine contre le haut clergé surtout, et de nouveaux cris de guerre contre 
les barbares dont il fallait conte qui conte purger le sol italien. 

Les choses en étaient-là, et les esprits par conséquent très excités, lorsque lundi 
dernier, 17 ~ des estafettes, expediées, coup sur coup, par le Prolégat de Ferrare, 
comte· Locatelli, apportèrent d'abord la nouvelle qu'un corps de troupes autrichien­
nes, fort d'environ quatre mille cinq cents hommes, sous les ordres du Prince de Lich­
tenstéin, avait passé le Po sur trois points, et s'avançait vers la ville; qu'ensuite il 
y était effec~ivement e~tré et en avait occupé cette partie où ~st située la forteresse, 
demandant par l'organe de ~on chef cinq mille rations, et le renouvellement pour 
deux mois des approvisionnements de la _dtadelle, lequel chef déclarait en meme 
temps, que si l'onne satisfaisait pas immédiatement et de bonne grace à ces deman-
des, il agiràit militaireme_nt pour en remplir.l'objet. ' 

Le Ministère, à qui cet incident fournissait un secours si inattendu pour soute­
nir ses projets belliqueiµ:, ~t y conver_tir enfin le Pape, fit_ si bien, et sans etre arreté 
par le scrupule d'altérer les faits, ou de lni en cacher une partie, comme par exemple 
l'assurance donnée par le· Général Autrichien, qu'une fois sa mission, de ravitailler 
la forteresse, remplie, il s?en irait; il fit si bien:, dis-je, le Ministère, et entoura Sa 
Sainteté de tant d'obsessions, qu'elle finit par consentir à ce que la protestation, 
que Votre Excellence trouvera ci-jointe en originai et traduction, ffrt formulée par le 
Cardinal Secrétaire d'Etat, adressée à tout le Corps diplomatique, et insérée dans 
le journal officiel.' Et notez qu'avant d'expédier cette pièce, ce meme Ministère avait 
acquis la certitude que le Prince de Lichtenstein avait déjà repassé le Po, et qui plus 
est, avec une certaine 'précipitation par suite d'un ordr~ qu'il avait reçu du grand 
quartier-général. I) 

I) Sulla questione di Ferrara ved. FARINI, op. cit., voi. II, pp. 263-274 .. 
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À quoi hon alors protester, puisque le fait contre lequel était dirigée la pro­
testation avait cessé? et puis d'ailleurs, était-on hien en droit de le faire, après que 
vingt mille soldats pontificaux avaient foulé le sol autrichien et comhattu contre 
les troupes de cette nation à Cornuda, à Vicence, et qu'à l'heure qu'il est il se trouve 
encore sept mille Romains parmi les défenseurs de V enise ? ? 

Mais il fallait à tout prix compromettre de plus en plus le Pape vis-à-vis de 
l'Autriche, et continuer l'rnuvré, déjà malheureusement si avancée, d'abaisser sa 
considération, en le mettant ainsi en contradiction avec ses précédentes déclarations. 

Je n'ai pas encore fini, Monsieur le Baron, quoique abrégeant autant que possi­
ble des détails sur lesquels ma piume ne s~étend qu'à regret, parce qu'ils répugnent 
à mon crnur et à ma loyauté. Il fallait aussi que la seconde chamhre eut son role actif 
dans ce coup, monté en meme temps au profit d'une puissance que je m'abstiens de 
nommer, Votre Excellencé pouvant suppléer facilement à ·cette réserve; il fallait 
enfin que la grande voix, disons mieux, la volonté du Peuple souverain, se manif es­
tat dans cette circonstance décisive: de là une adresse du Conseil des Députés au 
chef de l'État (la traduction en est ci-jointe); puis, une adresse chale~euse du Peu­
ple à ses représentants, et :fìnalement une irruption tumultueuse de celui-là dans la 
Chambre; si hien que, sans l'énergie;le courage et I'éloquence de son Président, Mon= 
sieur l'avocat Sereni de Pérouse nous avions peut~etre hier un Gouvernement pro­
visoire, hientot suivi d'une Constitnante. 

Pour le moment ce danger est conjuré, la tempete populaire commence à s'apai­
ser, et sauf quelques pretres que l'on maltraite, et des cris de mort, renouvelés contre 
certains lÌaµts diguitaires de I' Église, le calme reparait dans, les rues, et j'espère que 
nous achéverons la _semaine tranquillement, quoique, par le temps qui court, il faille 
faire une si large part à l'imprévu. -

C'est ce matin meme que le Saint-Père devait recevoir la députation de la se­
conde chamhre, cliargée de lui présenter l'adresse votée par celle-ci. Je me flatte 
encore de pouvoir joindre à cette dépeche la réponse qui y sera faite, et que l'on 
annonce devoir etre conçue dans des termes ·qui en ·feraient une espèce de transaction 
entre les devoirs du Pontife et ceux dii Prince temporel, en ce sens, que si le Pape 
se maintenait dans son refus de prendre part à une guerre offensive, il donnerait en 
revanche volontiers son consentement à celle qui se renfermerait · dans les Iimites 
d'une légitime défense. . · 

Postscriptum. - Les réponses du Saint-Père aux deux adresses, car la première 
chambre a voulu faire aussi la sienne, n'ayant point encore été imprimées, je dois 
donc me borner à dire ici à Votre Excellence ce que ces réponses contenaient en 
substance: 

Que Sa Sainteté accordait à son Miuistère latitude entière d'employer tous les 
moyens en son pouvoir et les plus prompts pour orgauiser l'armement nécessaire 
à une guerre défensive, ainsi que la faculté d'ouvrir immédiatement des négociations 
dans le but d'arriver sans retard à la· conclusion de l'union italienne. 

Ces paroles, rapportées aux deux Conseils par leurs Présidents respcctifs, y ont 
été couvertes d'applaudissements, et commuuiquées ensuite à la foule, qui se pres­
sait aux ahords des enceintes legislatives, elles ont été également accueillies avec en­
thousiasme. 
, Mais comme pour faire la guerre, ne fut-elle meme que défensive, deux éléments 
sont indispensables: des hommes et de l'argent,-nous verrons si tout ce patriotisme, qui 
me fait, à moi, un peu l'effet d'une rnU:vre de parti et, pour beaucoup, d'intimidation, 
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produira les uns et l'autre, car, en général, j'ai remarqué que l'action s'exerçait 
toujours ici en raison inverse des paroles, c'est-à-dire que l'on y discourt à perte 
de vue, et que l'on agit peu. 1) 

N° 294. 

Monsieur le Baron, 

XXXIX 

Rome, le 24 Juillet 1848. 
(Bateau-poste, voie de Marseille). 

comme la vérité, malgré tout le soin que l'on peut se donner pour la cacher, finit 
toujours par triompher des obstacles qu'on lui oppose, et par se manifester aux yeux 
de tous, le Ministère Pontificai actuel, qui ne reposait que sur une fiction, disons mieux, 
sur une fraude, ne pouvait à la longue se soutenir, et après avoir été hautement 
repou~sé par le Souverain, devait également succomber devant l'opinion publique; 
quoique àujourd'hui cette meme opinion, car je m'efforce de conserver mon impartia­
lité au milieu. du choc de ces passions politiques qui s'agitent et frémissent autour de 
moi, le charge de torts dont il n'est pas après tout solidaire, mais que le pays pourrait, 
et à bien plus juste titre, s'attribuer à lui meme .. 

Ces mots: Indépendance italienne, nationalité italienne sont ici dans toutes les 
bouches; on les prononcc sur tous les tons, et puis personne ne veut faire aucuri sacrifice 
pour obtenir l'une et l'autre. Or, quelque supériorité de talent que l'on puisse supposer 
à un Ministère, et toute énergique que soit son action administrative, lui est-il donné 
de former une armée saiis hommes, ni argcnt? C'est cependant. à ce tour de force 
impossible qu'on voulait le contraindre puisque les enréìlements n'ont produit jusqu'ici 
aucun résultat significatif, et que chacuii déclare ne vouloir se soumettre à aucune 
imposition extraordinaire. 

Voilà, Monsieur le Baron, le patriotisme, surtout de la capitale, réduit à sa véri­
table expression, et je ne charge pas le tableau. C'est moins le peuple au reste qu'il 
faut accuser d'une telle situation morale que ceux auxquels, depuis plusieurs siècles, 
ses destinées ont été confiées, et qui n'ont que trop bien réussi à le materialiser et à 
éteindre en lui ces nobles instincts sans lesquels le mot pati:ie n'a aucune valeur. 

Nous veITons, une fois le nouveau Ministère à l'ceuvre, si, sous ce rapport, il fera 
mieux que celui,ci, et pourra rendre de la vie à un corps qui en a, ou je me trompe 
fort, bien peu. · 

S'il faut maintenant en croire les bruits qui circulent sur la composition dc l'ad­
ministration destinée à remplacer celle actuelle, le Cardinal Ciacchi, dont il a déjà été 
questiori, succéderait au Cardinal Soglia, et Monseigneur Corboli-Bus~i, sur lequel 
pèserait seul la responsabilité ministérielle, serait nommé son Substitut pour le dépar­
tement des affaires étrangères. Le président actuel de la seconde chambre, Monsieur 
Sereni, qui s'est tant distingué la semaine der~ière, en prevenant par sa fermeté un 

1) Accluse: traduz. dell'indirizzo del Consiglio dei deputati al Papa (18 luglio; 
FARINI, op. cit., pp. 267-268) e della risposta del Papa (SPADA, op. cit., pp. 408-409); 
copia della nota circolare del Card. Soglia-Ceroni al Corpo diplomatico (18 luglio, 
F ARINI, op. cit., pp. 264-266) e traduz. della stessa, circolare originale del Card. Soglia­
Ceroni, del 20 luglio; copia della ricevuta delle due note (21 lugliò). 
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quinze Mai au petit pied, succéderait à l'intérieur au Comte Mamiani; le comte Cam­
pello, en ce moment député, et qui entend bien l'administration militaire, prendrait 
le portefeuille de la guerre, et quant aux fìnance_s, ce département aujourd'hui le plus 
épineux de tous, passerait des mains de l'avocat Lunati entre celles d'un autre membre 
du barreau romain, Monsieur Vannutelli,.dont la compétence, en matières de finances, 
n'est pas toutéfois bien prouvée: enfin le due de Rignano resterait au coIIlIIlerce, de 
Rossi à la justice et l'avocat Galletti, dans lequel Sa.Sainteté place une grande con­
fiance, à la police générale. 1) 

Le nom de l'ancien amhassadeur de France a été aussi prononcé, et au fond je 
ne m'étonnerais pas que, ne pouvant plus rien espérer de sa troisième patrie, il ne 
prit le parti de revenir à la première, où assurément ses incontestables talents et sa 
longue pratique des affaires l'appelleraient à jouer ce réìle supérieur auquel son 
ambition vise depuis si longtemps. 

N° 295. 
Monsieur le Baron, 

XL 
'Rom e, le 31 J uillet l 84B. 

(V oie ordinaire ). 

quoique bien souffrant depuis trois jours et payant assez péniblement mon 
tribut à un soleil qui depuis la fin de ce mois nous darde des fièches de feu, je ne :veux 
cependant pas laisser partir ·cet ordinaire sans essayer de réunir nies idées pour 
informer en peu de mots Votre Excellence que tout ce que je Lui ai mandé dans mes 
précédents rapports au sujet d'un change~ent dans les hautes 'régions de. l'adminis­
tration, Elle peut nìaintenant le considérer comme· non-avenu. 

Le Pape ayant inutilement tenté plusieurs cornbinaisons pour composer un 
nouveau Ministère de son choix et de sa confiance, et Monsieur Rossi, l'ex .miliassadeur 
de France, à qui Sa Sainteté s'était en effet adressée dans cette grave circonstance, 
n'ayant pas été plus heureux, le Ministère M11;,miani, après avoir été battu en brèche 
pendant plus d'un mois, et continuant à s'imposer au chef del' État, demeure, jusqu'à 
nouvel ordre, aux affaires. C'est ce que le Comte Mamiani lui-mème a annoncé au 
Conseil des Députés par un discours dont vous trouverez ·ci-joint, Monsieur le Baron, 
une traduction. 

Quant aux changements que ce mème Ministère doit subir dans la composition 
de son personnel, ils n'atteindront, je crois, que les Ministres des Finances et de la 
Guerre, Le Prince Doria, qui dirigeait ce dernier département et qui tout le premier 
reconnaissait son incapacité, c'est mème déjà retiré; c'est le Comte· Campello, ainsi 
que je l'ai écrit à Votre Excellence, qui lui succède, èt ce dernier d'abord dans la Con­
sulte d'État, ensuite dans une mission qu'il a remplie à l'armée, et finalement par 
plusieurs rapports à la seconde chambre, a suffisaIIlIIlent prouvé qu'aucune 'partie 
essentielle 'de l'administration militaire ne lui était étrangère, et cela est d'autant plus 
remarquable que ce l\fonsieur Campello, au moins que je sache, n'a jamais servi, ni 
au dedans ni au dehors. 

l) Per la parte presa da quest'ultimo negli avvenimenti di quei giorni, ved. 
A. ·M. GHISALBERTI, Giuseppe Galletti ministro di Pio IX (marzo-settembre 1848), 
in Rassegna storica del Risorgimento, a. XVI (1929), p. 321 e segg.; su Pompeo Cam­
pello, ved. P. CAMPELLO DELLA SPINA, Storia aneddotica di una famiglia umbra, parte 
Il, voi. II, Città di Castello, 1900. · . · 

11 
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C'est au surplus faire acte de hon citoyen, et montrer un véritahle courage civil 
que d'assumer sur soi la responsahilité d'organiser une armée dans un pays où, jusqu'ici, 
la forme du gouvernement, et l'attitude pacifìque qui en était la conséquence, devaient 
nécessairement empecher le développement de tout instinct militaire. Cela est si 
vrai qu'à la malheureuse affaire de Cornuda ce ne sont ni les gardes nationaux, ni les 
volontaires, qui, les premiers, se sont donnés à une fuite précipitée, mais hien les 
anciens soldats de la ligne, ayant leurs officiers en tete, et jetant le long de la route ou 
dans les champs leurs sacs ~t leurs.fusils pour recouvrer ainsi l'entière liherté de leurs 
mouvements: plusieurs d'entr'eux ont meme succomhé à la suite d'une course trop 
long temps prolongée. 

En résumé il n'y a ici, Monsieur le Baron, én troupes régulières sur lesquelles 
on puisse faire un peu de fond, que les deux régiments suisses avec leur section d'artil­
lerie, mais ils ont été si maltraités à Vicence, et leur recrutement est devenu si difficile 
qu'eux-memes sentent qu'à la longue ils ne pourront pas se souteuir,. et qu'ainsi 
ils ne demanderaient pas mieux, moyennant certaines conditions, que de former les 
cadres des nouveaux régiments que l'on se propose d'organiser; c'est une affaire qui 
se traite dans se moment. · 

La première légion de la garde nationale de Rome, comprise dans'la capitulation 
de Vicence, est revenue ici il y a quelques jours, et cette légion aurait remporté une 
victoire éclatante, qu'elle n'eiìt pas obtenu une entrée plus triomphale; les rues qu'elle 
devait traverser étaient pavoisées comme aux jours de grandes fetes, et le Sénateur 
de Rome s'était porté à sa rencontre ju~qu'à une demi-lieue de la ville. Du reste, j'ai 
quelque raison de croire que ce retour, qui, au fon_d, n'était nullement nécessaire, a 
été astucieusement prov.oqué par le chef du Ministère pour se faire au besoin un appui 
de ce corps. Siìr est-il que les gardes nationaux dont-il est composé ont d'ah~rds 
déclaré vouloir rester unis et ne pas rentrer dans les bataillons respectifs dont ;ils 
avaient été tirés; qu'ils ont ensuite exigé, et qu'on a eu la faiblesse de céder à cette 
exigence, que le principal des couvents ocQupés par les Jésuites avant la dispersion 
de ceux-ci, leur fiìt donné pour caserné. 

Voilà, Monsieur le Baron, ce qui se passe_ dans le chef-lieu de la chrétienté,' sous 
les yéux du chef de l'Église, et sans qu'il puisse l'empecher, tant son autorité n'y. est 
plus qu'une vaine représentation. 

Les vengeances politiques dont Rome !).vait pu heureusement, jusqu'ici, se ga­
rantir: viennent aussi d'y Ctre inaugurées par deux assassinats successifs; le dernier 
a eu pour victime un digne ecclésiastique, l'ahhé Ximenès, rédacteur d'un journal 
écrit plutot -selon les idées du jour, mais trop ami de l'ordre pour approuver tous les 
actes arbitraires du parti du mouvement: cet ecclésiastique a été frappé à huit heures 
et demie du soir, dans une rue assez frequentée, et par une main si bien exercée qu'il 
est resté mort sur piace. 1) 

Au mo:iuent de fermer une dépeche pour l'incohérence de laquelle je réclame 
l'indulgence de Votre E:içcellence, j'apprends que les mutations dans le persox:inel du 
Ministère comprennent aussi le Ministre actuel des Finances auquel l'on donnerait 
pour successeur le prodélégat de Pérouse, un Monsieur Rota, que je ne connais point 
du tout. Enfin le Comte Marchetti quitterait les relations extérieures séculières et le 
Comte Mamiani en assumerait provisoirement les fonctions: ce serait au moyen de 

I) Ved. SPADA, op. cit., voi. II, pp. 384-385, 406; FARINI, op. cit., pp. 277-278. 
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cette transaction, qui, au fond, laisse subsister les choses sur leur pied actuel, que le 
Pape aurait consenti à prolonger l'existence d'un département complètement établi 
en dehors de sa volonté. 

Les dernières nouvelles reçues ici du théatre de la guerre et qui parviendront 
à V otre Excellence avant cette dépèche ne sont. rien moins que favorables ·à l'armée 
piémontaise, que les Autrichiens, à la suite d'une attaque impétueuse et dirigée a~ec 
l'habilité' qui caractérise le Feldmaréchal Radetzky, auraient successivement délogée 
de toutes les fortes positions qu'elle occupait sur le Mincio. 

Ces nouvelles ont, comme de raison, produit ici une profonde impression et plongé 
nos exaltés dans une morne stupeur, pourvu au moins qu'ils n'en sortent pas pour quel­
ques uns de ces actes de violence qui rendraient encore la condition mÒrale d'un auguste 
personnage pire de ce qu'elle n'est déjà aujourd'hui. 1) 

N° 296. 

Monsieur le Baron, 

XLI 

Rome, le 3 Aoiìt 1848. 
(Bateau-posté, voie de Marseille). 

je dois commencer cette dépèche par rect~fier l'erreur que j'ai commise dans la 
dernière en comprenant deux _fois le département des Finances dans le remaniement 

. du personnel de la Ì:iaute administration; tandis qu',il s'agissait du Ministère de Grace 
et de Justice qui avait été .en effet conféré au Prolégat de Pérouse, l'avocat Rota; 
celni des Finances restant encore à donner au moment où _le Comte l\famiani a repris 
régulièrement la direction des affaires. 

Mais,au re~te cette erreur a perdu aujourd'hui le peu d'importance qu'elle pouvait 
avoir, puisque le Ministère, recons~itué Ìe 29 Juillet, ayait, le I•r du cÒurant, de 
nouveau déposé sa démission entre les mains de Sa Sainteté; s~ bien que dans ce mo­
ment, c'est le chef de l'État qui à lni tout seul tient les rènes du pouvoir exécutif, et 
que la seconde chambre n'a pas mème de Président, car le sien', homme si capable 
et que l'on ne saurait trop regretter, a quitté précipitamment cette capitale dans la 
nuit du mardi au mercredi, ap~ès avoir, par. une lettre adressée à ses collègues, donné 
sa démission. 

Voilà, je pense, ce qui peut s'appeler iine situation anormale au premier degré: 
si encore elle n'était ~e cela, il n'y aurait après tout pas lieu de trop s'en al~er; 
mais c'est qu'en attendant les mauvaises passions s'agitent, posent leurs conditions 
au sujet de l'armement et, soutenues par deux mille gardes. nation'aux en armes, 
déclaraient, à la manière dès anciens soldats prétoriens, que si l'on n'y satisfait pas à 
ces conditions, dans tous leurs points, ils pourront fort bien s'emparer de vive force du 
Qirlrinal, en enlever le Souverain Pontife etle conduire à Saint-Jean-de-Latran {an­
cienne résidence pontificale), où on le laisserait .exercer paisiblement ses fonctions 
d'Évèque de Rome et du reste de la chrétienté. 
. Telestici, Monsieur le Baron, le triste état des choses: je ne pense pas toutefois 
que, pour le moment l'on en vienne à cette extrémité; d'autant moins que !'on va céder 
à toutes les exigences de ce patriotisme exalté, qui, au fond, n'aurait peut-ètre pas 

I) Acclusi il n. lll dell'Epoca del 29 luglio, con il discorso del Mamiani al Con­
siglio dei Deputati, e una traduz. dello stesso. 
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été faché de rencontrer en haut lieu une résistance qui serait devenue pour lui une 
excellente occasion .d'en finir une bonne fois pour toutes avec un pouvoir temporel 
qu'il ne supporte plus qu'impatiemment dans les mains de son dépositaire actuel, 
pouvoir qui doit ·en effet finir par succomber si la lutte inégale qu'il soutient aujour­
d'hui devait encor longtemps se prolonger. 

· Actuellement V otre Excellerice me permettra d' entrer dans quelques détails 
et de Lui communiquer, en traduction, quelqries pièces afin qu'Elle puisse ainsi mieux 
s'expliquer les différentes phases de la nouvelle crise que nous venons de traverser; 
crise qui, du reste, n'a pas encore atteint son terme, mais le trouvera, j'espère, dans 
la formation du nouveau Ministère, dont le chef de l'État s'occupe avec toute la 
sollicitude que réclament l'urgence non moins que la gravité des circonstances. 

Cette exposition ne présentera peut-etre pas tonte la clarté ni tous les dévelop­
pements désirables, mais c'est que mon état de faiblesse est encore tel.que souvent le 
fil de mes idées m'échappe, et qu'il m'est impossible de me livrer à un travail prolongé. 

Le 28 de Juillet, ainsi .que je !'ai mentionné plus haut, le Comte Mamiani, de 
meme que ses collègues non-démissionnaires, reprenaient l'exercice de leurs attribu­
tions respectives, et le 31 ce Ministre adressait au Corps diplomatique la note-circulaire 
que Votre Excellence trouvera ci-jointe sous le No I, en originai et traduction. 

Entre temps des nouvelles du t~éàtre de la guerre, arrivées ici par différentes 
voies dans la matinée du dimanche 30, et que l'on s'était empressé d'interpreter dans 
le sens d'une victoire complète, remportée par l'armée piémontaise, sens que n'y 
trouvaient pas du tout les gens raisonnables et allant un peu au fond des choses mais 
contre lequel cependant, et par prudence, ils se gardaient bien·de s'inserire en faux: 
ces nouvelles, dis-je, arrangées de cette manière, étaient venues donner une nouvelle 
impulsion ~ l'agitation dans laquelle nous vivons ici habituellement et y a remplacé ce 
silence et ce calme qui pretaient tant de charme au séjour de Rome, et s'h:irmoni-
saient si bien avec tous ces débris dont son sol est couvert. I) · 

Vers le· soir, les clubs, comme à l'ordinaire en pareils cas, lancèrent leurs bandes, 
armées dè torches, et ces handes, précédées d'une musique militaire, s'étant rendues 
sous les fenetres du· Ministre de Sardaigne, celui-ci, du haut de son baleon, soit qu'il 
ne voulut pas compromettre u~e popularité que je ne lui envie nullement, soit qu'il 
ne se ffi.t ·pas donné la peine d'analysèr les bulletins· non officiels qui étaient en sa 
possession, ayant confirmé avec beaucoup d'assurance la prétendue défaite des Autri­
chiens dont six mille étaient déjà tombés au pouvoir des troupes du Roi, ces memes 
bandes 'n'observant plus aucun frein, 'et ce livrant à tonte leur exaltation, se répan­
dirent dans tou_tes les parties de la ville, obligeant les curés à faire _sonner les cloohes 
de leurs églises en signe de réjouissance, et les citoyens à illuminer le devant de leurs 
maisons; tandis que de leur céìté les gardes nationatix, dépositaires de leurs armes et 
munis de cartouches, faisaient par les fenetres des décharges continuelles au risque 
d'occasionner les plus graves accidents, et en effet plusieurs personnes que la curiosité 
avait attirées dans les rues eurent leurs chapeaux traversés par des halles. Enfin, enti:e 
ce bruit des cloches, d'une part, et de la mousqueterie, de l'autre, l'on aurait vraiment 
pu croire que la ville de Rome était en pleine insurrection, ou que ses hahitants se dé-
fendaient avec énergie contre une attaque nocturne venue du dehors. ., 

1) Ved. in SPADA, op. cit.; voi. II, pp. 422-423 il bollettino con la falsa notizia 
della vittoria. 
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Au milieu de tout ce tumulte·et de ce désordre sans nom, la police n'a pas un seul 
instant donné signe de vie. Son impuissance, il est vrai, est constatée depuis long­
temps, et encore dans cette circonstance l'on a vu la gendarmerie. se meler aux démons· 
trations populaires. 

La fatigue, suite inévitable de cette nuit tumultueuse, ayant amené un peu· de 
calme, la matinée du 31 s'écoula assez paisiblement; l'idée de la victoire subsistant 
toujours, à tel point meme que le Cardinal-Vicaire fìt annoncer au moyen d'une pu­
blication imprimée, et affichée au coin des principales rues, qu'il serait, à six ·heures 
du soir, et par ordrc du Pape, chanté un Te Deum solenne} dans l'église de N otre Dallle 
della V alle. I) 

Les choses en étaient-là, et les rues encore pavoisées, lorsqu'une estaffette, 
expédiée par le Prolégat de Bologne, vint, vers le milieu du jour, porter la nouvelle 
de la triste réalité, c'est-à--dire, qu'au lieu. d'un triomphe, il s'agissait d'une 
retraite, et que sur tous les points les Piémontais avaient é1;é délogés de leurs fortes 
positions. 

À la joie succédèrent bientot·Ia stupeur et un profond abattement; il ne fut plus 
question de monter au Capitole pour rendre grlì.ce aux Dieux, et comme au sortir 
d'une longue ivresse, l'on s'aperçut, mais un peu tard, que _!:on avait été beaucoup 
trop loin. 

C'est, Monsieur le Baron, ,quand on sait rester maitre de soi, et conserver son 
impartialité, un spectable non moins curieux qu'instructif que celui de ces hommes 
si passionnés du midi, répondant toujours à leur première impression sans en calculer 
aucune des conséquences. 

Les chambres s'assemblèrent le lendemain, l•r Amlt, sous l'impression de ce 
désastre, et comme les clubs avaient déjà fait entendre le cri de guerre, l'on pouvait 
d'avance etre- sU.r. que dans leur enceinte nulle voix n'oserait s'élever pour soutenir 
I' opini_on contraire. · 

En effet, à peine furent-elles réunies qu'elles se déclarèrent en permanence, et 
que sur la proposition d'un de ses membres, car j'abrège les détails, la seconde chambre 
vota, et à l'unauimité, l'adresse ci-jointe au Saint-Père (N° 2). , , 

La députation chargée de la lui présenter, ayant été reçue le meme jour à neuf 
heures du soir, Sa Sainteté y répondit verbalement dans les termes rapportés ensuite 
le lendemain .à la chambre par son Vice-président, et dont une traduction: se trouve 
également annéxée à la presente (N° 3). 

Or ces termes me semblent de nature à satisfaire les plus exigeants; mais il n'en 
,i pas été ainsi de cet:te bande de forcenés qui attendaient à la sortie de son audience 
et du :palais la-députation, et qui, ·s'en prenant au Président d!J la chambre, le respec­
table Avocat Sereni, se mirent à lui reprocher de n'avoir pas obligé le Pape à se pro­
noncer d'une manière plus énergique, et, non-contents de lui prodiguer les plus gros· 
sières injures, l'un d'eux poussa sa coupable audace jusqu'à le menacer de son poignard, 
et vingt gen\larmes et je ne sais combien de gardes nationaux étaient les témoins 
de cette scène révoltante sans qu'aucun d'eux eiìt l'air de s'en étonner, ni fìt le moindre 
effort pour essayer d'y mettre un terme .. 

Quant à Monsieur Sereni, sa contenance .fut parfaite, il ne perdit pas -un seul 
instant ·son calme et n'opposa aux injustes attaques dont il se voyait. ainsi l'objet 

1) Ivi, p. 425, la notificazione del Cardinal Vicario del. 31 luglio. 
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qu'un silence· méprisant. Mais rentré chez lui, sa nature italienne reprit le dessus et 
s'abandonnant alors à toute son indignation, il fit venir des chevaux de poste, et 
partit pendant la nuit, après avoir écrit à l'Assemblée pour lui donner sa démission, 
fondée sur les violences qu'il avait subies, ne les attribuant toutefois pas aux Ro­
mains, mais à des individus dont l'accent trahiss:iit en effet une origine étrangère 
à · cette ville. 

Cependant comme l'agitation allait toujours croissant, le Pape crut devoir de 
nouveau recommander le calme aux habitants de sa capitale et fit en. conséquence 
publier hier matin le bref ci-joint, origina! et traduction (N° 4). 

Ces paroles si faites pour ramener les esprits les plus prévenus, n'ont pourtant 
pas produit cet effet là, et meme une heure après l'application des affiches, elles étaient 
la plupart enlevées ou lacérées. , 

Enfin, dans sa séance du meme jour (2 courant), la seconde chambre a adopté 
les résolutions indiquées.dans la pièce N° 5, et le Haut Conseil les ayant aussi immé­
diatement ratifiées, les Saint-Père les a de son coté également revetues de sa sanction 
souveraine, et depuis lors l'agitation populaire commence à s'àpaiser. 

Du reste, avant que cette armée dont l' orgauisation est décrétée ne soit mise en 
mesure de paraitre en ligne, la ~estion de l'Indépendance, je ne dirai plus de toute la 
péninsule italienne, mais, plus probablement, de la Lombardie, sera résolue, et c'est 
je crois, des déterminations, qui seront prises à Londres et à Paris qu'on doit l'atten­
dre: nous sommes donc arrivés à cet instant supreme auquel j'avais. toujours craint 
que ne finisse par aboutir l'affaire Italienne, et qUi va ·peut-etre décider du maintien 
de la paix en Europe. 

Quoique assurément le zèle éclairé de Monsieur le Commandeur Alewyn notre 
digne Consul-général à .Genes, n'ait pas besoin ·d'etre stimulé, je lui tecommande 
néammoins de temps· à autre, et comme étant plus rapproché que moi du théatre des 
événements de la Haute-Italie, de tenir Votre Excellence exactement au courant de 
leur développement. 

Je suppose donc que cet honorable agent Lui aura déjà transmis les nobles pro­
clamations adressées par le Roi Charles-Albert tant à son armée qu'aux populations 
de cette pàrtie de la péninsule. Du reste, j'en transmets ci-amiexées les traductions 
à Votre Excellence sous les numéros 6 et 7. 

Monsieur Alewyn' L'aura aussi informée que la Chambre des Députés Piémon• 
taise avait, par un article unique, adopté dans sa séance du 29 Juillet, investi le Gou­
vernement du Roi, durant la guerre actuelle de l'Indépendance, de tous les pouvoirs 
législatifs et exécutifs; que ce Souverain pourra ainsi par simples décrets royaux et 
sous la responsabilité ministerielle, et sans porter atteinte aux institutions constitu­
tionnelles, prendre toutes les dispositions qui seront nécessaires pour la défense de la 
patrie et le salut de la constitution. 

Postscriptum - (V endredi 4 Aoiì.t) - Quoique la nomination du nouveau Mini­
stère n'ait pas encore été officiellement publiée voici la liste qui en circule, et que l'on 
peut considérer comme à peu près authentique. 

Le Cardinal Soglia conserve la présidence mais sans portefeuille. 
Affaires étrangères ecclésia;tiques: Monseigneur Bedini. 
Affaires étrangères laiques: Monseigneur Corboli-Bussi; 
Intérieur: le Comte Edouard Fabri. 
Instruction publique: le Cardinal· Vizzardelli, avec un substitut responsable. 
Grace et· justice: l'f!vÒcat Rot~. 
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Finances: le Comte Rossi; choix qui sera peu gouté, sans contester ses talents. 
Commerce et Travaux publics: le Comte Pasolini. -
Guerre: le Comte de Campello, et -
Pòlice: _ l'avocat Galletti, Ministre actuel. I) 

XLII 
N° 297. 

Monsieur le Baron, 
Rome, le lundi 7 Aout 1848. 

(V oie ordinaire ). 

nous continuons ici à passer si rapidement d'une crise à l'autre et toujoÌirs en 
sniviint une progression de gravité, que bientéìt le temps me manquera pour en rendre 
compte, comme pour en rechercher les causes. 

C'est vendredi 4 du courant, que j'ai eu l'honneur, par le bateau-poste français, 
d'expédier mon dernier rapport à Votre Excellence, accompagné de plusieurs docu­
ments qui m'ont paru de nature à fixer son attention, autant que peuvent Lni per­
mettre les devoirs ~ctuels si sérieux et si multipliés de son hnportant Ministère. . 

L'on s'attendait généralement pour le -!endemain samedi (5) à la -publication 
officielle de la liste du nouveau Ministère, mais la journée s'écoula et cette liste, si 
impatiemment attendue, ne parut point. 

Ce retard, qui teii.ait tous les esprits en suspens, d_evint une nouvelle cause 
d'agitation; cependant, et à l'exception de quelques cris de mort renouvelés contre 
certains membres du Sacré-Collège, il n'en résulta aucune -de ces démonstrations 
bruyantes, devenues, et à si juste titre,- un sujet d'effroi pour le~ citoyens paisibles et 
amis de l'ordre. 

La cause principale de cet ajournement provenait - et des renseignements 
pnisés à une source sfrre me l'ont depnis confirmé- de la persistance mise par Monsei­
gneur Corboli Bussi, persistance conseillée, fortifiée et meme exigée par son père, 
Président du Cercle Romain, à ne pas vouloir se charger du portefeuille des Affaires 
étrangères, si on ne maintenait la division établie sous le Ministère Mamiani, qui 
scindait ce département en deux parties, l'une comprenant les affaires religieuses, et 
l'autre celles lruques; division que l'on avait, comme on sait, imposée au Pape, et·con­
tre laquelle celui.:...ci n'avait cessé, mais vainement, de protester.-

D'un autre céìté l'opinion publique, ou plntéìt les hommes passionnés qui dans ce 
moment la dirigent, disons mieux, l'égarent, se prononçait si fortement contre l'admis­
sìon de Monsieur Rossi (l'ex anibassadeur de France) dans la haute administration, 
qu'il avait bien fallu aussi songer à un autre choix pour le Département des Finances, 

I) Acclusi: copia e traduz. della comunicazione del 31 luglio delle dimissioni del 
Marchetti; copia della dichiarazione' di ricevuta (2 agosto) del de Liedekerke; foglio 
con l'indirizzo della Camera (sic) dei deputati del 1° agosto e ~raduz. (FARINI, voi. Il, 
pp. 273-274); foglio del proclama di Pio IX del 2 agosto cc L'agitazione che presente­
mente» e traduz. (FARINI, cit., pp. 276-277); traduz. delle deliberazioni prese dal_Coii­
siglio dei deputati lo stesso giorno; foglio con-la Risposta di Pio IX all'indirizzo dei de­
putati e risoluzioni urgenti del Consiglio medesimo, Roma 12agosto1848; Foglio aggiunto 
all'Alba n. 285 con il proclama di Carlo Alberto e traduz. dello stesso. 
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tout en regrettant l'appui et les ressources que. le nouveau Ministère aurait trouvé 
dans les talents et l'expérience de cet homme d'État. 1) 

Ainsi, efforts laborieux, d'une part, murmures et impatience de l'autre, telle 
était, Monsieur le Baron, la situation le 5 au soir, et tout annonçait que la jour_née 
du lendemain ne se passerait pas sans orage, à moins que la nuit, ce qui arrive heureu­
sement assez souvent, ne portat hon conseil. 

Ce lendemain, qui était hier dimanche, ayant donc attiré de honne heure un.plus 
grand nomhre de curieux dans le Corso, théatre ordinaire des démonstrations popu­
laires, l'on sut hientot que le Gouvernement avait, pendant la nuit, reçu plusieurs 
estafettes, expédiées par les Prolégats de Bologne et de Ferrare, et peu après, la nou­
velle circùla parmi un puhlic frémissant et criant hautement à la trahison, que non 
seulement un corps de troupes autrichiennes, so:iis les or\lres du Lieutenant Maréchal 
d_e W elden, avait pour la seconde fois passé le Po, mais encore que ce chef se disposait 
à occuper militairement les Legations. . 

Votre Excellence trouvera ci-joint une traduction de l'énergique proclamation 
dont il avait fait précéder son entrée sur le territoire des États dc l'Église. J e crois 
que ce langage positif sera compris, et que tout le monde, meme les plus ardents, 
se tiendront tra~quilles; ce qui, du reste, leur est toujours arrivé depuis 1831, lorsqu'ils 
se sont trouvés en présence d'un danger sérieux, et puis d'ailleurs, à moins d'un appel 
aux masses, qui commenc1<raient par n'y pas répondre, quelle résistance opposer à 
un corps de vingt mille hommes, lorsque le peu de troupes organisées, dont le Gou­
vernement Pontificai pourrait faire usage pour la défense du pays; sont encore con­
danlli.ées à l'inaction, par la capitulation de Vicence, et <Pie quant aux g~rdes natio­
naux et aux volontaires, je le dis à regret, ils ont jusqu'à présent trop mal servi cettc 
belle cause de l'lndépendance ltalienne pour que l'on puisse dans·cette circonstance, 
heaucoup compter sur eux. 

· Il était d'ailleurs facile de prévoir que si le Général en chef Comte Radetzky 
venait à hout à lui tout seul des troupes piémontaises, il employerait alors son armée 
de réserve à agir vigoureusement contre V enise, dont. la possession, et avec raison, 
tient à.creur à l'Autriche, et que dès lors le Maréchal de Welden, tant pour sa propre 
sfueté·, que pour rendre le ravitaillement de cette pl~ce plus difficile, compren:drait 
les Légatio.ns dans le cercle de ses opérations militaires. Je ne perise pas cependant 
qu'il ait l'intention d'occuper tout le littoral jusqu_'à Ancone, car en s'étendant ainsi, 
il s'affallilirait trop, et s'exposerait à la chance de voir ses lignes coupées. . 

L'événell1ent que je viens de rapporter à Votre Excellence, et dont je ne serais 
pas éloigné de croire que le Gouvernement n'eiìt eu à l'avance quelque avis, était 
toutefois d~ nature· à causer une. surexcitation générale, dont .les conséquences pou­
vaient devenir fort graves, disposés comme l'étaient surtout les esprits .. Aussi pour 
tacher de les calmer et gagner du temps, ce qui est touj~urs un point essentiel avec 

1) Il Rossi aveva finora risposto negativamente agli inviti ed alle insistenze perchè 
àccettasse· di entrare in un ministero. Stava ailòra componendo le Lettere d'un dilet­
tante di politica, puhbl. da C. A: BIGGINI, Il '.pensiero politico di Pellegrino Rossi di 
fronte· ai problemi del Risorgimento italiano, Roma, 1937. Quella riguardante l'Italia 
aveva già largamente riprodotta il FARINI, op. cit., vol. Il, pp. 253-261. Sul pensiero 
del Rossi ved. ora S. MASTELLONE, Pellegrino Rossi ambasciatore francese a Roma e il 
problema italiano. secondo la corrispondenza particolare, in Rivista storica italiana, a. 
LXI (1949), pp .. 71-100. 
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des populations dont les impressions sont trop vives pour durer longtemps, le Mini­
stre de la guerre s'empressa:_t-il de faire afficher la proclamation que je joins ici en 
traduction: tandis qile de son coté le Pape fit annoncer qu'il allait protester, et en 
effet le Cardinal Secrétaire d'll:tat ·vient d'adresser au Corps diploni.atique la protesta­
tion que je transmets, sous ce pii, en originai et traduction, à Votre Excellence. 

Je ne suis pas persuadé que cette pièce rencontre dans le puhlic, et surtout dans 
le puhlic passionné, une grand'e approhation: . on la trou:vera hien décolorée, hien . 
timide, en regard du rude language tenu par le Général de W elden. 

En attendant, la journée d'hier s'est passée heaucoup plus paisihlement qu'il 
n'y avait d'ahord .lieu de l'espérer. La foule qui se pressait dans le Corso, devenu le 
Forum des modemes Romains, y a seulement, vers le commencement de la soirée, 
empeché la circulation des voitures. · 

Une grande masse de peuple s'est ensuite portée au palais hahité par l'amhas­
sadeur de France pour demander, par son intermédiaire, cette meme intervention 
que l'on repoussait, il n'y a pas long temps encore, aveé tant d'indignation; de là 
s'est rend.u.e sur la piace du Quirinal, et y a fait entendre des cris que le respect m'em­
peche de reproduire ici, m~is qui ont du pénihlement affecter un auguste personnage 
s'ils sont parvenus.jusqu'à lui. 

Du reste, les enrolements volontaires n'ont jusqu'ici produit que des résultats 
insignifiants, aucun membre de la haute aristocratie ne se met en avant et n'annonce 
l'intention de vouloir payer de sa personne. Le patriotisme semhle donc ici une lettre 
morte et se traduire seulement par de vaines clameurs. 

Quelle différence avec l'admirable élan de nos populations en 1830! et comhien 
l'on se sent fier et heureux de représenter un peuple qui peut se dire à lui-meme dans 
ce beau language que lui prete l'abbé Raynal: 

cc Les héritages des autres peuples ne sont que des possessions que l'homme 
dispute à l'homme, celui que je 1aisserai à :mes enfants, je l'ai arraché aux éléments 
conjurés contre ma demeure, et j'en suis resté le maitre. C'est ici que j'ai établi un nou­
vel ordre physique, un nouvel ordre mora!. J'ai tout fait où il n'y avait rien. L'air, 
la terre, le gouvemement, la liberté: tout est ici mon ouvrage. Je jouis de la gioire du 
passé; et lorsque je porte mes regards sur l'avenir, je vois avec satisfaction que mes 
cendres.reposeront tranquillement dans les memes lieux où mes pères voyaient se for­
mer des tempetesl>. I) 

N°. 298. 
Monsieur le Baron, 

XLIII 

Rome le 10 Aoiìt 1848. 
(Voie ordinaire). 

je venais à peine de terminer et d'expédier à Votre Excellence mon dernier 
rapport que mon chancelier, M. Magrini, que j'avais envoyé assisterà la séance de la 
seconde chambre, est venu me dire que le nouveau Ministère, succédant à celui du Com te 

1) Acclusi: Foglio anticipato del Giornale Romano num. 14 (Roma 7 Agosto 1848), 
col proclama del Welden del 3 agosto (quello del cc Sermide mira» carducciano) e la 
protesta del card. Soglia del 6 (FARINI, op. cit., vol. II, pp. 284--286) e loro traduzioni; 
proclama del Congresso del 6 agosto aicc Soldati e cittadini) e traduz. dello stesso; invio 
della protesta papale da parte del Card. Soglia (6 agosto) e risposta del de Liedekerke. 
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Mamiani, était enfin constitué, et que l'assemblée en avait été officiellement informée 
par le Secrétaire d'État. 

Voici maintenant comment se trouve composée la nouvelle administration, et 
assurément, en appréciant à leur jùste valeur les éléments qu'on y voit figurer, il 
n'est guère possible d'assigner à cette administration une longue durée. Je pense 
meme, que pour lui attribuer ·son véritable caractère, il faut seulement la considérer 
comme transitoire et uniquement choisie dans le but de gagner du temps; c'est'au reste 
la tendance générale et bien marquée de toutes les mesurés qui émanent du Gouver· 
nement et à laquelle il faut joindre celle, fort-sage, de cher~her à calmer autant que 
possible les esprits.' 

Voici, dis-je, le résultat des nouveaux arrangements mlnistériels, résultat ac· 
cueilli par la chambre, comme par le public, avec une froideur marquée. 

Président du Conseil et en me~e temps Ministre des Affaires Étrangères: le 
Cardinal Soglia, Monseigneur Corboli-Bussi ayant persisté dans sa résolution de ne 
point accepter ce poste s(on ne maintenait pas la division établie par le Comte Ma· 
miani. Ainsi, au point de vue d'un auguste personnage, voilà, sous ce rapport, les 
choses rentrées dans leur état normai; mais toutefois au prix de ne pas voir à la tete 
d'un Département dont les circonstances doublent aujoilld'hui l'importance, un 
prélat d'une capacité éprouvée et qui s'y trouvait porté par l'opinion publique. 

Ministre de l'Intérieur: le Comte Édouard Fabbri, un des vétérans et des martyrs 
du parti libéral, homme de capacité, dit-on, et nous allons le voir à l'ceuvre, mais 
trop agé, je le crains, pour avoir cette énergie et cette activité qu'jl faµdrait déployer 
dans ces moments de crise pour contenir !'anarchie débordant de toutes parts, et ré· 
tablir le salutaire empire des lois. l) 

Le Département de Grace et de Justicé est laissé à son titulaire actuel, l'avocat 
Pascal De Rossi, membre distingué du barreau romain, et à qui l'on doit savoir gré 
d'abandonner ainsi une clientelle nombreuse pour se rcndre utile à l'État. 

· Les Finances, Ministère chargé de tant de difficultés, parce que l'on recule devant 
un rèmède héroique. qui les aplanirait toutes, ont été confiées à un Comte Laure Lauri 
de Macerata, mèmbre de la seconde chambre', peu connu ici, et dont'les talents, en 
matière de finances, ne le sont guère davantage, 

Un Comte Pierre Guarini, également Député, prend la direction des Travaux 
publics, en meme temps que l'interim du Commerce, de l'Agriculture et des Beaux· 
arts; double département dont l'on a vu avec tant de regrets s'éloigner le Due de Ri· 
gnano, parce qu'il y avait apporté de véritables lumières, et ce zèle infatigaLle que 
n' arrete aucun obstacle et il y en a beaucoup à surmonter quand tout pour ainsi dire 
est à créer dans un l\!Iinistère. 

La Police générale placée, pendant une courte absence que vient de faire l'avocat 
Galletti, entre les mains du secrétaire principal cle cette administration, lui est, je 
pense, déjà restituée; puisque de _tous les membres dc l'ancien Ministère c'était le 
seul dans lequel le Pape avait une entière confiance. 

Et enfin le Département de la Guerre, d'une importance majeure sous !'empire 
des circonstances actuelles, se trouve momentanément dirigé par un simple Inspecteur 

1) Ved. ora su lui: P. CoLOi\IBO, Eduardo Fabbri prolegato a Pesaro e ministro di 
Pio IX nel 1848, in Il 1848 nella storia italiana cd europea. Scritti vari a cura di 
E. Rota, Milano s. a. [ma 1948], voi. II, pp. 913-953. 
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aux revues, Monsieur Cagiotti; le Comte de Campello, par suite d'une altercation 
très-vive qu'il a eue, ces jours derniers, avec uh . auguste personnage, ayant donné 
sa démission, ou plutéìt cet acte lui ayant été imp.osé. _l) 

Comme c'était un homme capable, plein · d'ardeur et d'activité, en un mot tel 
qu'il le fallait dans un moment où il s'agit de réorganiser l'armée, disons mieux, de la 
créer, èette retraite, tant .soit peu .forcée, ainsi que cela se pratiquait au te~ps du 
bon plaisir, a produit sur le public un effet facheux et a donné lieu à des suppositions 
plus facheuses encore (je les repousse pour mon cornpte), en ce sens, que, ·rnalgré 
toutes les déclarations faites, l'on ne voulait pas sincèrement en haut lieu prendra 
fait et cause pour l'Indépendance Italienne, ni meme pour s'opposer à l'invasion 
autrichienne, que le parti pretre, uni avec celui rétrograde, appelait au contraira de 
tous ses voeux. 

Ceci est vrai quant au clergé. en général, qui ne prend pas trop meme la peine 
de. dissimuler sa satisfaction, depuis qu'il sait que le Général de Welden se dispose à 
occuper les Légations, et le ve~rait merne avec plaisir. pousser son excursion miÌi­
taire jusqu'à Rome; mais je croirais manquer de respect à un auguste personnage 
et lui faire injure èn admettant qu'il put partager un sentirnent aussi peu élevé, aussi 
peu patriotique. 

C'est ailleurs qu'il faut chercher l'explication des contradictions que parfois 
l'on observe entre ses actes et son langage; c'est à une sour~e devant laquelle je rn1in­
cline respectueusement, qu'il faut la dernander; en un mot, à des scrupules de cons­
cience, ayant l~ur origine dans l'exercice d'un double pouvoir, et qui ne trouvent 
pas de contrepoids dans un caractère ferme et un esprit farniliarisé avec la pratique 
des grandes affaires. 

C'est sans doute. pour affaiblir l'impression des bruit~.façheux dont j'ai parlé 
plus haut, que Sa Sainteté a jugé à propos, par l'organe de ses Ministres; de faire 
adresser au Conseil des Députés la déclaration dont Votre Excellence trouvera ci­
joint la traduction (N° 1), et que !'on peut considérer ,comme une seconde protestation. 

C'est probablement aussi dans le merne but que. la lettre (N° 2) a été écrite au 
Cardinal Marini, Légat à Forli, et qu'une députation. a été envoyée au Général de 
W elden; dernière démarche que le public n'a toutefois pas trop approuvée, parce 
qu'il a parfaitement·bien cornpris qu'elle ne pouvait avoir aucune portée, atte_ndu 
que ce chef rép!Jndra vraisernblablement à Messieurs les Envoyés: « J'agis en vertu dés 
ordres du Feld-Maréchal Radetzky; allez le trouver»; et que celui-ci à son tour, pourra 
fort bien leur dire:« Je ne fais qu'.exécuter les ordres .qui me sont transrnis de Vienne; 
prenez, si cela vous co.nvient, la route de cette capitale». 

Je transmets aussi à Votre Excellence une deuxièrne notification (N° 3) du 
Général de W elden au sujet du séjour de ses troupes dans les États de l'Église, ainsi 
qu'une proclamation (N° .4) du Lieutenant-Maréchal Baron de Perglass aux h_abi­
tants du Duché de Modène; duché qui, au moment où je trace ces lignes doit etre 
entièrement retornbé au pouvoir des Àutrichiens et Son Altesse Royale Monseigneur 
le Due rentré dans sa capitale. 

Je piace enfin, Monsieur le Baron, sous vos yeux le manifeste (N° 5) dirigé à 
ses peuples. par le Grand-Duc dè Toscane, ainsi que l'adresse (N° 6) du Peuple Romai.n 
à l'Assernblée Nationale de France, presentée à l'Ambassadeur de la République 

l) Ved. SPADA, op. cit., vol. II, pp. 441-442; CAMPELLO, op. cit., vol. II, pp. 100-103: 
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dans la soirée du 8 courant, avec la réponse (N° 7) de celui-ci: réponse trop peu diplo­
matique pour n'!lvoir pas été, à des~ein, altérée en la transposant du français en ita­
lien; ce que Votre Excellence s'expliquera facilement, lorsqu'Elle saura qu'au fur et 
à mesure que Monsieur d'Harçourt parlait, cette transposition était faite par un des 
chefs les plus ardents du parti lihéral: l'on vient meme de m'assurer que Monsieur 
l'Amhassadeur veut démentir officiellement le langage peu convenable qu'on lui a 
preté dans cette réponse. 

Au moment de fermer cette ~épeche, le bruit se répand que Milan a capitulé 
le 6, et que le Général de Welden fait b.ombarder Bologne en représailles du lache -
assassinat de quelques-uns de ses officiers, qui étaient entrés dans la ville sous la foi 
d'une espèce de trève, conclue avec l'autorité locale supérieure, et qui prenaient 

. paisiblement ,des rafraichissements dans un café. 
Postscriptum. - Je puis aussi, Monsieur le Baron, vous donner l'assurance que 

jusqu'à ce matin le Gouvernement Pontificai n'avait point réclamé l'intervention 
armée de la France; tandis qu'il ne fera, je pense, aucune difficulté d'accepter sa mé­
diation, ainsi que celle. de l'Angleterre. I) 

N° 299. 
Monsieur le Baron, 

XLIV· 

Rome, le 12 Aoiit 1848. 
(Voie ordinaire). 

en fiuissant, avant hie~, la dépeche que j'ai eu l'honneur de vous adresser sous 
le numéro 298, je disais à Votre Excellence qué le bruit venait de se répandre que le 
Général Autrichien de Welden faisait bombarder Bologne, en représaille' de l'asssas­
sinat, Iachement commis, sur quelques-uns des officiers de son corps, qui, se croyant 
garantis par l'espèce de trève conclue avec le Prolégat, étaient entrés dans cette ville 
et y prenaient' des rafraichissements' dans un ·café. 

Que les Bolonais, sans que l'on puisse encore, faute de renseignements positifs, 
en assigner la véritable cause, en soient venus aux mains avec les troupes autrichien­
nes, ceci est un fait que l'on ne saurait_ à l'heure qu'il est plus mettre· en doute, et 
dont V otre Excellence trouvera au surplus la preuve dans la traduction ci-jointe 
d'une proclamation émanée hier du Miuistère Pontificai, ainsi que dans une commu­
nication, que je Lui transinets également sous ce pii, en originai et traduction, adres­
sée par le· Cardinal Soglia, en sa qualité de Ministre des Affaires Étrangères, au Corps 
diplomatique accrédité près de cette Cour; communication qui, bien que portant la 
date d'hier, nous a seulement été remise ce matin; aussi n'ai je pris que le temps de la 
traduire, afin de pouvoir encore l'expédier par ~et ordinaire à Votre Excellence. 

I) Acclusi: il Bollettino anticipato della Gazzetta di Roma con la seconda protesta 
papale dell'8 agosto (FARINI, op. cit., voi. II, p. 286) e la lettera del Soglia al Marini 
in pari data; le traduz. dei due documenti, della Notificazione del Welden del 4 agosto, 
del proclama del Perglas, del manifesto del Granduca di Toscana del 6 : agosto (ved. 
F. MARTINI, Il Quarantotto in Toscana, 2a ed., Firenze, 1948, pp. 400-401), dell'in~­
rizzo del popolo romano ai deputati francesi dell'8 agosto, il foglio con la Risposta del-

- l'Ambasc'iatore di Francia ai Romani sull'intervento dei Francesi nello Stato Pontificio 
- e nell'Italia, Roma, 1848, tipografia Brancadoro, e la traduz. della stessa. 
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Jusqu'ici la tranquillité publique, malgré les désastreuses'nouvelles qui parvien­
nent de Ili Haute Italie, n'a pas été trouhlé dans cette capitale, et ne le sera pas, 
j'espère, dans les jours qui vont suivre, le Gouvemement, quoique au fond cònvaincu, 
j'en suis persuadé, de l'inutilité de ses efforts pour sauver là cause de l'Indépendance 
Italienne dans le sens où l'entendait le parti exalté, ayant sagement pris la résolution 
de ne s'opposer à aucune des mesures qu'on lui propose dans ce but; et l'expérience 
lui ayant d'ailleurs appris que toute cette ardeur· patriotique finira probablement 
par s'exhaler en paroles et en articles de journaux. Les discoureurs sont rarement 
des hommes d'action, et ce qui se passe sous mes yeux depuis quatre mois me l'a 
suffisamment prouvé. 

D'après les informations reçues ce matin meme, et de bonne source, le Roi 
Charles-Albert doit etre maintenant avec les débris de son armée, rentré dans ses 
:États, sort du restè prévu par toutes les personnes quelque peu familiarisées avec les 
pratiques militaires, puisque ce Prince, en cas de défaite, n'avait derrière lui que les 
plaines de la Lombardie, sans aucun point fortifié pour abriter son armée et la réorga­
niser avant de tenter de nouveau la fortune des armes. 

Je ne pense pas non plus que le Feld-Maréchal Radetzky poursuivra ses succès 
au delà des frontières, couronnant ainsi sa victoire par le respect des traités. 

Des bruits sinistres circulent sur Genes et meme sur la Savoie. Il se pourrait 
donc fort bien que, par un retour si commun des choses d'ici-has, le Roi ChaHes­
Albert, au lieu de se voir à la tete d'une florissante monarchie de second ordre, baignée 
d'une part par les eaux de l'Adriatique et de l'autre par celles de la Méditerranée, se 
trouvat avec deux de ses anciennes provinces de moins et privé de ses débouchés 
sur la mer liguri~nne. l) 

N° 300. 
Monsieur le Baron; 

XLV 
Rome, le 14 Aout 1848. 

(Bateau-poste, voie de Marseille). 

impressionnables comme le sont les hommes du midi, on les voit souvent sans 
aucune transition, et sans se donner le temps d'interroger les événements, ni d'en 
étudier les causes, passer d'une extrémité_ à l'autre. Ainsi il y a peu de jours encore, 
l'on épuisait ici tout le vocabulaire des éloges pour prodiguer ceux-ci au Roi Charles­
Albert; c'était, à entendre nos exaltés, le premier Capitaine de nos temps modemes; 
ses troupes avaient toute la valeur et l'impétuosité des légions qu'un véritable grand 
homme de guerre conduisait, au commencement de ce siècle, à la conquete du monde; 
l'ltalie toute entière· serait trop heureuse d'obéir à ses lois;· la Chambre des Députés 
le proclamait à· Rome le premier citoyen de la Péninsule, et maintenant, depuis la 
capitulation de Milan, l'on ne trouve pas de torts assez grands pour les 'attrihuer à 
ce Prince, d'invectives assez violentes pour les lui adresser; tous les journaux à l'ex­
ception de ceux du Gouvemement, semblent à cet égard répondre à la meme im­
pulsion, au meme sen~ent, et pas plus tard qu'hier des distrihuteurs de pamphlets 
parcouraient les rues de cette résidence en les annonçant à haute voix sous le titre de: 
Trahison du Roi Charles-Albert. 

1) Acclusi: il testo e la traduz. del proclama dell'll agosto (<e Popoli dello Stato 
della Chiesa -: AI Ministero della gnerra è pervenuto», ecc., FARINI, op cit., voi. II, 
p. 200), copia e traduz. della lettera d'invio dello stesso da parte del card. Soglia, 11 
agosto, copia ~ella ricevuta de] de Liedekerke, 12 agosto. 



L'exaspération de nos meneurs est mème telle que je ne serais pas surpris que 
l'onne fit subir aux armes de ce Souverain le mème sort qu'ont .éprouvé dans le temps 
celles d'Autriche. Son Ministre, le Marquis P .... , l) qui, affectait ici des airs de domi­
nateur dont l'on se trouvait mème profondément blessé au Quirinal, non moins que 
des obstacles suscités par lui toutes les fois qu'il s'était agi de porter des témoignages 
d'intérèt au pied du trone, est frappé de la mème réprobation et cette popularité 
qu'il avait acquise au prix de tant de bassesses - pour appeler les choses par leur 
véritable nom - il l'a maintenant complètement perdue; et c'est à peine s'il oserait 
se montrer dans ces mèmes clubs où, il y a peu de jours encore, la piace d'honneur 
lui était réservée. 

Je doute mème, après s'ètre montré, si ouvertement hostile,au chef du Gouver­
nement, que ce diplomate, à moins que les affaires ne changent d'aspect, puisse con­
tinuer à représenter ici la Sardaigne, et assurément ses collègues n'ont pas eu à se 
louer assez de ses procédés pour le regretter beaucoup. 

D'après des nouvelles ultérieures reçues de Bologne, il parait que celle du bom· 
bardement de cette ville par le Général de Welden était prématurée. Les Autrichiens 
se seraient au contraire retirés sur la route de Ferrare, peut-ètre parce qu'ils se trou­
vaient en nomhre trop inférieurs pour attaquer une localité qui semblait disposée à 
leur ~pposer une résistance sérieuse; peut-ètre aussi Monsieur de W elden écoutant 
les conseils de la modération et de la prudenc~, a-t-il voulu, avant de rien entrepren· 
dre, attendre l'arrivée de la députation' Pontificale, et enfrer avec elle en voie de con­
ciliation: ce chef aurait posé là un acte de sagesse, car si la voix d'un auguste per· 
sonnage a depuis quelque temps b~aucoup perdu de son efficacité, cependant un appel 
sincère qu'elle ferait aux populations pourrait non seulement les soule_ver, mais encore 
servir les vues du parti républicain, dont les derniers événements ont singulièrement 
réveillé les espérances. · 

En attendant je ne m'étais pas trompé dans mes prévisions sur les résultats 
que produiraient ici les élans du patriotisme, puisqu'ils se bornent jusqu'à présent 
à trente ou quarante enrolés volontaires, et que de la fameuse légion romaine deux 
cents hommes seulement se sont inscrits pour fair,e partie de l'armée active. 

Sa Sainteté vient de confier le Département de la Guerre au Général de Latour 
(du Canton des Grisons), qui commande la brigade suisse; mais l'on ne cr\)it pas 
qu'il accepte ce poste difficile, et en mème temps si ingrat, dans un_ pays où, à moins 
·d'improviser une armée, ce qui ,n'est guère possible, tout manque pour l'organiser. 

Les nouvelles que l'on reçoit de N'apÌes continuent à y représenter l'état des 
choses sous un aspect satisfaisant. Il est mème probable que l'expédition que l'on y 
.prépare pour rétablir l'autorité légitime en Sicile, remplira facile~ent son but, à · 
cause des divisions intérie;ures qui agitent cette Ile et affaiblissent nécessairement 
ses moyens· de défense. En supposant mème tous les partis unis pour conjurer un 
danger commun, une résistance victorieuse n'était guère possible qu'à l'aide d'un 
seeours étranger, sur lequel, dit-on, il ne faut maintenant plus compter. 2) 

Postscriptum. - Le_s communications avec la Lombardie étant . de nouveau 
interrompues, je n'ai plus reçu les journaux de La Haye depuis le 27 Juillet. 

1) Pareto. 
2) Ved. sull'atteggiamento del Borbone R. MOSCATI, Ferdinando II di Borbone 

nei documenti diplomatici austriaci, Napoli, 1947. 
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Morisieur lè Baron, 
Rome, le 18 Aofrt 1848. 

(Voie ordinaire ). 
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lorsqu'un événement inattendu, qui enlève tout espoir et ne laisse plus subsis­
ter aucune illusion, commence à se répandre parmi les habitants d'une grande ville, 
à la stupeur et à l'abattement des premiers moments succèdent ordinairement la :vio­
lence, l'exaspération, et à celles-ci ne tardent pas à se meler des cris de trahison, 
qu'il suffit à quelques faute:_urs de troubles. de proférer pour les voir, en peu d'instants, 
sortir de presque toutes les bouches. 

C'est précisément ce qui vient d'arriver à Genes, aussitot que l'on y a eu çon­
naissance de la capitulation de lVIilan et de ses désastreuses conséquences. l) 

Il parait meme que les dispositions du peuple avaient, dans cette ville, un 
caractère si grave et si menaçant, que pour calmer les esprits et écarter toutes ces 
craintes, toutes ces suppositions que la malveillance s'était plue à faire naitre et à 
propager, le Comité de sfrreté publique, cédant à la force des circonstances, s'était 
décidé à envoyer une députation composée de Messieurs Spinola et Federici trouver 
le Roi Charlcs Albert à son quartier générale de Vigevano, pour de là faire parveuir 
des renseignements propres à éclairer l'opiuion publique sur la véritable situation 
des choses. 

Le rapport de ces deux députés, en date du IO courant, m'ayant été transmis 
par l'honorable Monsieur De Yongh, notre Consul à Livourne, je crois à mon tour 
bien faire en plaçant la traduction de ce document sous les yeux de Votre Excellence 
parce qu'il m'a semblé contenir des détails pleins d'intéret et suppléer ainsi au laco­
nisme et à l'obscurité étudiée des bulletins du chef de l'État major piémontais, géné· 
ral Salasco. 

Vous trouverez également ci-joint, Monsieur le Baron, et comme complément 
du rapport en question, la seconde proclamation que le Roi a adressée à ses peuples, 
sous la date du 10 courant, ayant principalement pour objet de les rassurer sur le 
maintien des institutions constitutionnelles, et poµr de nouveau protester d.e son 
attachement à la caust; de l'Indépendance ltalienne. 

Cependant si, en repassant le Tessin, les débris de l'armé_e piémontaise ont 
déclaré, ainsi que me l'affirmait il y a peu de moments mon honorable. collègue le Mi­
nistre de Portugal, qu'ils ne voulaient plus combattre pour cette meme cause, mais 
seulement pour défendre.leur foyers contre une invasion autrichienne, je ne vois pas 
trop alors, après une telle déclaration, quelles armées ce Prince pourrait, dans une 
nouvelle· lutte, employer pour la soutenir. 

Le Ministère Sarde, quoique à peine formé, a du nécessairement, et à la sui~e 
des derniers événements, donner sa démission, puisque dans sa composition il ren­
fermait des éléments Lombards, Vénitiens, Parmesans et Modenais. 

J'ai aussi, dans. mon précédent rapport, entretcnu V otre Excellence des violen­
tes attaques auxquelles la presse romaine se livrait maintenant cont!"e le Roi Charles­

. Albert, et afìn qu'Elle puisse par ses propres yeu..-..:: se convaincrè qu'à cet égard je 
n'ai rien exagéré, je Lui envoye un article du ConÌemporain qui a paru ~.es jours 

1) Ved. in V. 0TTOLINI, La rivoluzione lombarda del 1848 e 1849, Milano, 1877, 
pp. 322-232, il testo della capitolazione del 5 agosto. 
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derniers; et cependant je dois encore Lui observer que ce journal ne s'est pas affranchi 
de to~t r~spect humain comme deux de ses confrères, l'Époque et l'Espérance. 

Du reste le Gouvemement Pontificai a finalement senti la nécessité de mettre 
un terme à tant de cynisme et vient, dans ce but, de publier une noti:fìcation rap­
pelant à l'exécution de la loi répressive des délits de la presse. !Mais, dans son état de 
faiblesse, pourra-t-il empecher que cette ordonnance ne soit pas impunément trans­
gressée comme l'ont toujours été les précédentes à ce sujet? Il est bien permis de le 
craindre. · 

-Monsie'ur Martinez de la Rosa, nommé Ambassadeur d'Espagne près de cette 
Cour, est atteridu à chaque instant, et il parait décidé que_ la Belgique :ne tardera·pas 
non plus à etre representée ici par un diplomate de premier ordre, dans la personne 
du Prince de Ligne: ainsi par une exception qui doit fiatter beaucoup le Saint-Siège 
au point de vue de son importance morale, on' maintient près de lui des ambassades 
lorsqu'on les supprime à-peu-près partout. 

Malgré tous les efforts que continue à faire ici le parti du mouvement pour causer. 
de la- surexcitation dans les esprits, il en a heureusement jusqu'à présent été pour 
ses peines, et si bientot le ridicule, comme tout semble l'annoncer, vient atteindre les 
élans d'un patriotisme dont il est plus facile de compter les déceptions que les succès, 
il ne- s'en relèv,era pas, car c'est une arme qui ordinairement frappe à coup sur. 

Postscriptum. - Le bruit continue toujours à se soutenir de l'arrivée dans les 
États Ponti:fìcaux de quelques régiments français, mais uniquement pour preter 
main. forte au ·Pape afin d'y rétablir l'ordre, et· comme le Gouvernement ne répond 
pas négativement à ce sujet, il se pourrait bien qu'il y eut, en effet dans ce but quelque 
négociation sur le tapis. 1) 

NO 302. 

Monsieur le Baron, 

XLVII 
Rome, le 24 Aout. Ì.848. 

(Bateau-poste, voie de Marseille). 

là députation que le Saint-Père avait, au commencement de ce mois, jugé à pro­
pos d'envoyer au général autrichien de Welden, et que présidait le Cardinal Marini, 
actuellement Légat à Forlì, parait, ainsi que l'on pouvait s'y attendre, avoir com­
plètement rempli l'objet de sa mission, en ce sens que les troupes impériales, à l'excep­
tion de celles formant les garnisons des forteresses de Ferrare et de Comacchio; et 
d'un poste qui stationnera à' Bondeno pour assurer' le libre passage du Po, éva­
cueront en totalité les Ètats' Ponti:fìcaux, et s'engageront à ne plus en franchir les · 
frontières, pour autant toutefois que celles des provinces vénitiennes soient à l'avenir 
respectées par les troupes papales. 

·nu reste, la convention conclue à cet e:ffet n'a poi:cìt encore été publiée, et quoi­
que, selon moi, ce retard ne doive etre attribué qu'à l'accomplissement de certaines 
formalités, le parti du mouvement qui ne reve encore que la guerre et soulèvement 

1) Acclusi: la .Relazione dei Sigg. Tommaso Spinola e Nicolò Federici deputati 
spediti a S. M. la sera dell'8 agosto 1848 (controfirmata G. Doria, G. L. Biscio, 
10 agosto) e traduz. della stessa; il Supplemento 2° al N° 170 del Pensiero italiano 
coµ il proclama del 10 agosto di Carlo Albert~ ai popoli del regno e traduz. dello 
stesso; traduz. dell'articolo di fondo del Contemporaneo del 13_ agosto. 
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des populations, veut y voir autre chose, et prétend, lui, que le Gouvernement hésite 
à la faire connaitre, parce qu'elle contient une condition, qui, en lui liant les mains 
pour l'avenir, porte atteinte à son indépendance et blesse en meme temps l'honneur 
national. · 

Après tout, ce n'est pas, Monsieur le Baron, au moins à mon point de vue, la 
question extérieure qui présente ici de sérieuses difficultés, mais bien I'état intérieur 
du pays livré, dans ce moment, à la plus complète anarchie, et sans que le Gouver­
nement ait sous la main aucune force dont il puisse siirement disposer pour y rétablir 
l'ordre légal: à Rome meme, il vo_it chaque jour son autorité à-peu-près méconnue 
et elle le serait probablement tout-à.:..fait s'il voulait en user avec trop de rigueur. 

Quant à ce qui se passe dans les provinces, je laisse maintenant parler mon 
correspondant de Bologne, qui, le 20 du courant, m'écrivait dans les termes 
suivants: 

cc Cette malheureuse ville (Bologne) se trouve, M. le Comte, entre les mains des 
corps francs et des portefaix, qui, ayant désarmé la garde nationale et 11aisi toutes 
les armes de celle-ci, sont tous munis de fusils et occupent les principales portes. 

Un Comité de la Municipalité s'est institué avec l'engagement de payer à ces 
gens, ainsi qu'à leurs familles, vingt baioques (soit environ un demi-florin) par jour, 
ce qui occasionne une dépense journalière de trois à quatre mille écus (environ sept 
mille cinq cents à dix mille florins). 

En présence d'une telle situation, une partie de la noblesse s'est retirée à la 
campagne, ou réfugiée à Florence; et en effet l'onne voit plus circuler dans les rues 
que cette soldatesque indisciplinée et qui fait frémir à voir. Aucun honnete homme 
ne se hasarde à quitter sa maison; toute la ville tremble en pensant aux suites inévi­
tables de cette absence complète de tout ordre légal, d'autant plus que le Gou~_erne­
ment n'a aucune force sur laquelle il puisse s'appuyer, pour mettre un terme à !'a­
narchie qui nous désole et qu'ont de commune avec nous presque toutes les autres 
villes des Légations. 

Je ne vous parie pas ici des assassinata politiques, attendu qu'ils sont devenus 
si communs que !'on n'y prete plus guère d'attention ... » 1) 

La seule force sur laquelle l'autorité pontificale avait, jusqu'à présent, pu comp­
ter pour arreter de tels désordres et se faire obèir, c'étaient les deux régiments suisses 
qu'elle a pris à sa solde après les événements de 1831; mais outre que ces corps ont été 
décimés à l'affaire de Vicence, l'un d'eux, le second, influencé probablement par les 
exemples journaliers d'indiscipline et d'insubordination qu'il a eu sous les yeux 
pendant sa courte campagne avec les troupes romaines, vient à son tour provoqué, il 
est vrai, par I'imprudence d'un MajoÌ', oubliant que, pour commander aux autres, il 
f~mt d'abord etre maitre de soi, de commettre un acte de rébellion de la plus haute 
gravité, et qui doit, me parait-il rendre son licenciement indispensable. 2) 

Or, ce ne sera pas avec douze ou quinze cents Suisses qu'il restera alors au 
Pape, que ce Souverain pourra se permettre de ramener l'ordre dans ses ~tats et ses 
sujets à l'obéissance. 

I) Sulla grave situazione di Bologna ved. FARINI, op. cit., vol. II, pp. 296-303, 
ed ora G. NATALI, Bologna del 14 luglio al 1° settembre 1848, Bologna [1948]. 

2) Si tratta di un caso d'insubordinazione sorto dall'opposizione dei soldati all'ap­
plicazione di pene corporali a loro compagni ritardatari nella marcia da Cesena a Ri­
mini. II maggiore cui si allude era il vallese De Quartery. 

13 
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Votre Excellence trouvera dans l'extrait ci-joint d'une lettre qui m'a été adres­
sée de Rimini meme, théàtre de l'événement que je viens de Lui signaler, les tristes 
détails qui s'y rattachent. 

Je Lui transmets également sur les faits de la guerre, et en traduction, des arti­
cles empruntés à deux journaux italiens, l'un qui s'imprime à Genes et l'autre à 
Turin, et sur lesquels Votre Excellence jettera peut-etre les yeux avec quelque 
intéret. 1) • 

N° 303. 

Monsieur le Baron, 

XLVIII 
Rome, le 26 Aout 1848. 

(V oie ordinaire ). 

les rangs de notre Corps diplomatiquè s'augmentent de jour en jour et il sera 
bientéit ainsi un des plus nomhreaux de l'Europe; ce qui s'explique par I'étendue 
des rapporta religieux, dont Rome est le centre et d'où ils partent ensuite pour rayon-
ner sur tous les points du globe. ' 

Chacune des nouvelles républiques de l'Amérique du Sud a maintenant son 
représentant près du Saint-Siège, et les États-Unis du Nord, qui, jusqu'à présent, 
n'avaient eu dans cette résidence qu'un simple agent consulaire, viennent aussi, à 

leur tour, d'y accréditer un Chargé d'Affaires dans la personne d'un Monsieur Martin. 
Ce diplomate, en présentant le 19 de ce mois au Cardinal-Secrétaire d'État ses 

lettres de créance a, suivant un usage adopté, à ce qu'il parait, par la diplomatie 
Américaine, prononcé Iè discours dont Votre Excellence trouvera ci-joint la traduc­
tion, discours dont le style a été trouvé un peu emphatique, et en effet lÒrsque Mon­
sieur Martin aura vu ici les choses de plus près, il pourra lui-meme se convaincre 
qu'il a chargé son tableau de couleurs qui sont loin de la vérité. 

Comme l'ordre civil n'exerce, je crois, aux États-Unis aucune suprématie sur 
celui religieux, et que, par conséquent, tous les cultes s'y trouvent, à ce titre, indé­
pendants du Gouvernement, ce ne sont donc pas des intérets spirituels qui ont pu 
rendre ici nécessaire la présence de cet agent, et dès-lors il y a lieu de supposer que 
sa mission a surtout un but commerciai. 

Je tiendrai donc à cet égard l'reil ouvert sur ses démarches, et quoique je n'en­
trevoye pas, aussi longtemps que le Gouvernement Pontificai n'aura pas modifié 
la fiscalité de ses tarifs, qu'il soit possible d'obtenir, sous ce rapporÌ, quelque résultat 
satisfai~ant; cependant si le contraire arrivait, nous aurions à aviser. quel parti il y 
aurait à tirer pour notre propre commerce des avantages accordés à celui-ci aux 
États-Unis. 

En général, quand les nouvelles destinées de l'Italie auront été fixées, que ce 
pays, livré aujourd'hui à tant d'agitations diverses, sera rentré dans ses conditions 
normales, et que les Gouvernements pourront s'y occuper, avec suite, d'améliora­
tions intérieures, il y a lieu d'espérer que nous pourrons alors y ménager à notre 
commerce de plus faciles débouchés, c·ar notre action doit se borner-là: le reste est 
son affaire. 

1) Acclusi: estratto della lettera da Rimini del 21 agosto 1848 (forse del capitano 
l\'1eyer de Schauensee, grande ·amico del de Liedekerke ), traduzioni dall'Alba del 17 
agosto (che riferisce un articolo dell'Opinione, di Torino) e dal Contemporaneo del 19 
(che riporta un articolo del Corriere Mercantile, di Genova). 
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J'avais, dans un de mes précédents rapports, annoncé à Votre Excellence la 
très-prochaine arrivée à Rome de Monsieur Martinez de la Rosa, en qualité d'Ambas­
sadeur d' Espagne. 

C'est le 23 du courant, que cet homme d'État, si remarquable à tant de titres, 
a remis au Saint-Père, et avec le cérémonial accoutumé, ses lettres de créance. Le 
discours qu'il a prononcé dans cette circonstance, ainsi que la réponse, en substance, 
que le Pape, y a faite, se trouvent également ci-joints. 

Le Saint-Siège, auquel son habileté, son tact et sa prudence ordinaires ont fait 
défaut dans cette grave question espagnole, aurait épargné bien des maux à l'église 
d'Espagne, et peut-etre aussi bien des troubles intérieurs à ce noble pays, si l'acte 
posé tardivement aujourd'hui, l'avait été au moment où le Gouvernement de la 
Reip.e Marie-Christine y représentait un principe d'ordre. Mais l'on ne jugeait alors 
de la situation de l'Espagne et de son avenir probable que par les agents officieux 
que Don Carlos entretenait ici; oubliant que c'est le propre des partis de mettre pres­
que toujours leurs espérances à la piace de la réalité. 

Je me rappelle à.ée sujet que la petite cour de Madame la Duchesse de Berry, 
avant que cette Princesse, si mal conseillée, ne se rendit en Vendée, s'occupait déjà 
de la distribution des places que l'on donnerait au retour à Paris. 

Quoique la Secrétairerie d'État ait pris la peine d'expliquer au Corps diplomati­
que que la présence à Rome d'un Ambasliadeur beige ne tenait ~niquement qu'à la 
personne du Prince de Ligne et ne tirait nullement à conséquence pour l'avenir, 
l'on s'en montre en général peu satisfait, et nécess!lirement cette disposition peu 
bienveillante influera sur l'accueil que ce personnage recevra ici de ses nouveaux 
collègues. · 

Rien, que je sache, n'a encore été arreté sur le choix du Plénipotentiaire qui 
irait représenter le Saint-Siège au congrès à Vienne, si tant est qu'il s'en tienne un 
dans cetie résidence pour le règlement difficile des affaires d'ltalie; toutefois l'on · cite 
comme pouvant etre investis de cette haute marque de confiance, soit le Cardinal 
Marini, bien connu de notre auguste Reine, soit Monseigneur Corholi Bussi, qui 
l'est également. Tous deux sont des hommes supérieurs; mais si le second, malgré 
son habit, pourra etre accepté par le parti du mouvement, à cause des opinions libé­
rales professées par son père, le premier ne le sera pas, étant en butte, comme tout 
le reste du Sacré-Collège, au soupçon de trahir la grande cause d~ l'lndépendance 
Italienne et de travailler sourdement à la mine des institutions constitutionnelles. 

Postscriptum. - M. Magrini, que j'avais envoyé aux informations à la Secrétai­
rerie d'État, m'apprend que, selon toutes les probabilités, ce ne sera ni le Cardinal 
Marini, ni Monseigneur Corboli Bussi qui représenteront le Saint-Siège aux confé­
rences dans lesquelles s'agiteront les destinées de I' ltalie, mais bien Monseigneur 

. Viale Prelà, dernier Nonce à Vienne, et qui se trouve actuellement sur les bords 
du Rhin. 1) 

Cet ecclésiastique, Corse d'origine, ne manque pas assurément de talent; toute­
fois son inclination bien connue', pour les Jésuites, auxquels il est en effet redevable 
de son prompt avancement, le rend suspect aù parti lib6ral. Cc parti n'ignore pa11 
non plus combien il témoignait de déférence à l'ancien Chancelier d'État et partageait 
ses vues à l'endroit de l'ltalie. 

1) Ved. BoYER d'AGEN, Une démière amitié de Metternich, Parigi, 1919. 
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Les journaux de La Haye continuent toujours à me manquer; ce qui prouve 
que les communications postales ne sont pas encore rétahlies en Lomhardie. Cette 
privation prolongée de nouvelles directes m'est, dans un moment où il se traite chez 
nous des questions d'une ordré si élevé, on ne saurait plus pénihle. 1) 

N° 304. 

Monsieur le Baron, 

XLIX 

Rome, le l•• Septemhre 1848. 
(Voie ordinaire). 

pendant que j'étais occupé à la rédaction du rapport que j'ai eu l'honneur de yous 
adresser le 26 du mois dernier, et dans lequel il était question de Monsieur Martin, 
charg6 d'affaires des États-Unis d'Amérique, à qni son Gouvemement avait confìé 
l'honorahle soin d'ouvrir ses premières relations diplomatique avec le Saint-Siège, 
cet agent 6tait frappé d'un coup d'apoplexie et n'y a pas surv6cu. 2) 

Quoique Monsieur Martin ne fut à Rome que depuis bien peu de temps, ses ma­
nières distinguées et simples à la fois, comme l'élévation de son esprit, lui avaient 
attir6 les sympathies de toutes les personnes avec lesquelles il s'était trouvé en rap­
port, et Sa Sainteté elle-meme a exprimé en termes très flatteurs les regrets que 
lni faisait 6prouver une fin si prompte et si prématur6e, car cet Américain comptait 
à peine, m'assure-t--on; cinquante ans. 

Ses funérailles ont eu lieu avec la pompe convenahle, et le Gouvemement, en 
ce qni le concemait, s'y est preté ave~ un esprit de tolérance auquel on aime à rendre 
justice. Tous les memhres du Corps diplomatiques actuellement à Rome, et ayant à 
leur tete l'Ambassadeur de la République Française, ont assisté à cette triste céré­
monie, ou s'y sont faits représenter. Les restes mortels du défunt ont été déposés 
au cimetière acatholique, étahli dans cette résidence, et où reposent aussi ceux de 
plusieurs de nos compatriotes. 

Le meme jour, le chef du département de.l'Intérieur, Comte E. Fabbri, com­
muniquait à la chambre des Députés le rapport · dont V otre Excellence trouvera 
ci-joint la traductio.n, présenté par le Conseil des Ministres au Saint-Père, ainsi que 
le décret pontificai qui en a été la snite; décret en vertu duquel les deux Conseils 
délibérants sont prorogés au 15 Novembre prochain, sauf la Commission des finances, 
qni, pendant cet intervalle de temps, est autorisée à continuer ses travaux; travaux 
dont l'urgence n'est que trop justifìée par la gravité des circonstances. 

Bien que l'onne pnisse pas contester l'exactitude des motifs sur lesquels repose 
la proposition ministérielle, je crois, et ne suis pas le seul de cet avis, qu'il en est un 
plus sérieux, mais que l'on s'est, comme de raison, bien gardé d'alléguer dans le sus-. 
dit rapport, et c'est celni que le Gouvernement a pendant quelque temps, voulu se 
mettre à l'abri des interpellations intempestives sur sa politique extérieure, et sur 
le progrès d'armements, dont il est tout le premier à reconnaitre l'inutilité et meme 

1) Accluse: la traduz. del discorso del ministro J.-L. Martin, dalla Gazzetta di 
Roma, del 24 agosto; la traduz. del discorso di Martinez de la Rosa, dal Giornale Ro­
mano, n. 21, del 24 agosto; copia del ·discorso del Nunzio a Madrid. 

2) Aveva presentato le credenziali il 19 agosto; mori il 23: ved. Gazzetta di Roma, 
del 19 e del 31. agosto. · 
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l'impossihilité dans un pays dont les ressources sont déjà épuisées, et qui ne peut 
attendre aucun secours ni du commerce, ni de !'industrie, réduits, pour le moment, 
aux simples opérations commandées par les hesoins journaliers et indispensahles 
des populations. · 

Les hommes raisonnahles et bien pénétrés de la gravité de la situati01i financière, 
ont naturellement donné leur approhation à cette mesure, tandis que les exaltés, 
dont elle contrariait les dessins, n'ont pu trouver de termes assez forts pour la hllìmer: 
en attendant, !'anarchie continue à régner dans les provinces; Bologne s'est à peu­
près émancipée de l'action du Gouvernement centrai, et il ne sera certes pas facile 
de ramener à l'ohéissance ces tetes ardentes avec les moyens dont l'on dispose et le 
peu d'énergie que dép~oyent les dépositaires de l'autorité. 

L'on parle déjà d'un changement de Ministère, et en effet il n'y a pas dans celui 
actuel assez d'homogénéité, ni de force, pour que l'on puisse lui assigner une longue 
durée. Pourvu toutefois que l'on ne soit pas tenté de le remplacer par des hommes 
qui ne marcheraient pas franchement dans les voies nouvelles et se livraient à un 
travail souterrain pour miner insensihlement les lihertés accordées le 14 M:ars dernier; 
car au hout de cette muvre déloyale, il pourrait fort hien se trouver un abìme dans 
'lequel le gouvernement temporel des États de l'Église disparaitrait entièrement. 

D'après une lettre que je viens de recevoir de N aples, sous la date d'avant-hier, 
il parait que l'expédition de la Sicile va avoir lieu très incessamment; ce qui prouve 
que M:onsieur de Ludolf aurait réussi dans sa mission tant à Londres qu'à Paris, et 
que ni la France ni I' Angleterre ne se proposent d'intervenir, dans ce déhat de famille, 
sauf plus tard, et lorsqu'une facile victoire aura couronné les armes napolitaines, à 

interposer:en commull leurs hons offices pour régler d'une manière équitahle les 
conditions de la réconciliation. 

Postscripum. - Le Secrétaire d'État vient de recevoir une estafette, porteur 
de l'avis o.fficiel, que les troupes autrichiennes ont définitivement ahandonné les 
trois points qu'elles occupaient encore sur la rive droite du Po, et qu'ainsi le territoire 
pontificai se trouve entièrement évacué, sauf les forteresses de Ferrare et de Comac­
chio, où le traité de Vienne leur a donné droit de garnison. 

L'escadre sarde qui protégeait Venise du coté de la mer, et maintenait la liherté 
de ses communications maritimes, doit avoir pris maintenant ses mouillages dans 
le port d'Anciìne, où il para!t qu'elle attendra la fin de l'armistice, c'est-à-dire le 
résultat des négociations qui, sous la médiation de l'Angleterre et de la France, vont 
s'ouvrir pour pacifier l'Italie. 1) 

Il est prohahle que la fl.ottille autrichienne va maintenant hloquer étroitemei:;t 
V enise, et que cette ville, qui compte plus de cent mille lìmes de population, ne pou­
vant plus recevoir, au moins que difficilement, des vivres par la voie de mer, se verra 
hientot ohligée de capituler: d'autant plus que dans son intérieur, et sur une plus 
petite échelle, V enise présente le triste spectacle de ces divisions, qui, cette fois encore, 
ont perdu la cause de l'Indépendance Italienne; néanmoins avec cette différence, 
- différence trop essentielle pour ne pas fixer sérieùsement l'attention de ceux qui 
vont s'occuper de résoudre le difficile prohlème de fonder pour ce malheureux pays 

.un ordre de choses un peu durahle, - c'est que cette division, dont les suites ont été 
si fatales, et hien moins venue des populations que de leur! Gouvernements, que le 

l) Ved. per l'azione della marina nel' '48, UFFICIO STORICO DELLA MARINA MILI­

TARE, Le marine militari italiane nel 1848, Roma, 1948. 
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principe monarchique a donc ainsi reçu une profonde atteinte, et que si le tempi! ne 
modifie pas les dispositions actuelles, on cherchera, à la première occasion favorahle, 
à le renverser pour arriver, sous d'autres formes, à cette union sans laquelle l'indépen­
dance complète de la péninsule italique re~tera toujours à l'état de projet. l) 

N° 305. 
Monsieur le Baron, 

L 

Rome, le 15 Septembre 1848. . 
(V oie o~dinaire ). 

j'ai été, depuis le commencement de ce mois, età la suite de douleurs rhumatis­
males, pris de si violents mawc de tete que je me suis vu ainsi condamné à une illaction 
complète, et que j'ai meme dù craindre u:q instant de ne pas pouvoir répondre à une 
communication p'ressante de Monsieur le Conseiller Wiirth-Paquet, au sujet des affai­
res religieuses du Grand-Duché de Luxembourg. 

Au reste, la quinzaine qui vient de s'écouler n'a été marquée ici par aucun fait 
de nature à avoir quelque retentissement !lU dehors, et sur lequel il serait dès-lors 
de mon devoir de fìxer l'attention de Votre Excellence. 

Les partis fatigués de leurs longues et inutiles agitations semblent d'un commun 
accord s'etre donné le mot pour reprendre halein«; et réparer leurs forces, en attendant 
l'ouverture du parlement au mois de Novembre prochain, ou plutot que celui-là, 
puisqu'il n'a été que prorogé, recommence à l'époque susdite le cours de ses discussions. 

Le l\finistère Fabbri; qui d'ailleurs n'a pour ainsi dire vécu qu'aujour le jour, et 
qui est à la velie de se retirer, n'a pu, ni voulu poser aucun acte important, sauf 
cependant l'institution tardive, dans la personne du Cardinal Amat, aidé ·de deux 
commissaires civils, d'une espèce de dictature, exerçant sa supreme autorité sur les 
quatre Légations, et quelq1:1es mesures _fìnancières, également tardives, ayant pour 
objet d'emp8cher l'exportation des espéces métalliques, et de faciliter les transac­
tions journalières en fractionnant les bons du trésor jusqu'à dewc· et un écu. 

l\fonsieur Rossi, peu souciewc, à ce qu'il parait, du soin de sa dignité personnelle, 
qui lui indiquait, après avoir eu l'honneur de représenter ici la France, de rentrer 
dans la vie privée, ou de reprendre modestement sa chaire de professeur, comme 
naguère l'illustre Monsieur Guizot lui en avait si noblement donné l'exemple, s'est 
cette fois si bien remué, et a su, avec la fìnesse qui lui est propre, si bien s'emparer de 
la confìance d'un auguste personnage, que son ambition, cette ambition qui d'ltalien 
l'avait fait Suisse, et de Suisse, Français, pour le rendre ensuite à sa première patrie, 
se trouve maintenant à la velie d'etre satisfaite. 

L'ex Ambassadeur du Roi Louis Philippe sera donc, la ch_ose n'est plus mise 
aujourd'hui en doute, le chef du nouveau Ministère, assumant meme, dit-on, dans le 
principe trois départements, et faisant attribuer les autres à des personnes entière­
ment à sa dévotion: en un mot, toute la haute administration se résumera en lui. 

Assurément aucun de nous ne s'avisera de contesterà Monsieur Rossi ses grands 
talents, la lucidité de ses vues, une instruction aussi variée que profonde; mais il n'a 
jamais que pro/essé l'administration; reste donc à voir s'il déployera la meme habileté 
en la pratiquant.-C'est ce qu'un avenir prochafo ne tardera pas à nous apprendre. 

l) Acclusa la traduzione del rapporto del Consiglio déi ministri sulla proroga delle 
Camere, dal n. 170 della Gazzetta di Roma del 24 agosto. 
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En tous cas, la_ tache dont il se charge, dans l'état d'anarchie où le pays est 
plongé, sera rude, laborieuse, et s'il en vient à bout, la gioire qu'il en retirera ne sera 
que plus éclatante: il aura ainsi rendu (qui pourra le lui nier?) un immense service à 

la papauté, en la raffermissant sur ses hases temporelles, aujourd'hui si profondément 
éhranlées. 

Déjà le parti du mouvement, qui s'attend à trouver en lui un sérieux adversaire, 
a, dans ses_organes avoués, commencé à l'attaquer avec sa violence hahituelle, et il 
est certain que la conduite politique de Monsieur Rossi lui fournit, par ses variations, 
des arguments on ne saurait plus favorahles pour le déconsidérer d'avance dans l'opi­
nion publique, et pour armer celle-ci d'une juste défìance contre lui. 

L'héroYque dévoiìment de l'archeveque de Paris ayant laissé ce diocèse impor­
tant sans chef spirituel, il devenait nécessaire d'y pourvoir aussi promptement que 
possihle. Sa Sainteté a donc, le 11 du courant, tenu au Quirinal un Consistoire à cet 
effet, et c'est l'Éveque de Digne, Monseigneur Sibour, fortement appuyé par le Géné­
ral Cavaignac, qui a été choisi pour succéder à Monseigneur d' AH're. 1) 

Votre Excellence trouvera ci joint les actes imprimés de ce Consistoire, ainsi 
qu'une traduction de l'allocution latine que le Pape ~ prononcée dans cette circons· 
tance, en mémoire de l'illustre prélat qui a offert, pour me servir des belles paroles de · 
Monsieur de Lamartine, sa vie à Dieu comme une rançon de paix. 2) 

N° 306. 

Monsieur le Baron, 

LI 

Rome, le 19Septembre1848. 
(V oie ordinaire ). 

le Journal des Débats, dans un article qui a paru au commencement de ce mois, 
contenait sur la situation morale de l'Italie, et en général sur les tendances de ce pays, . 
des réflexions d'une si grande justesse, que j e crois devoir les reproduire ici, puis­
qu' elles ne sont, formulées en de beaucoup meilleurs termes que ceux dont je me serais 
prohahlement servi, que l'expression de ma propre opinion sur le meme sU:jet. 

Voici donc ces réflexions: 
••••• «Ce n'est pas du dehors que nous craignons de voir venir les obstacles 

au rétahlissement de la paix, et à la fondation de l'Indépendance Italienne. Hélas ! 
·il faut hien le dire, c'est l'Italie elle-meme qui se charge, maintenant comme toujoure, 

aujourd'hui comme depuis quatre siècles, de' produire ses plus cruels ennemis, de 
susciter des obstacles presque insurmontahles_ à i•reuvre si longue et si douloureuee 
de son. émancipation. Ces obstacles, c'est l'absence de tout lien unitaire; c'est l'im­
muable jalousie, non pas seulement des provinces, mais meme des villes entre elles; 

1) Mons. Denis A~guste Affre, arcivescovo di Parigi, fu ucciso il 27 giugno 1848, 
ved. R. LIMOUZIN-LAMOTHE, Du nouveau sur la mort de Mgr. Affre, archev@que de Paris, 
in Actes du Congrès historique, ecc., pp. 371-380. . 

2) Acclusi: gli Atti del Concistoro Segreto tenuto dalla Santità di Nostro Signore 
Papa Pio IXfelicemente regnante nel Palazzo Apostolico Quirinale il di ll settembre1848, 
il n. 29, del 12 settémbre, del Giornale Romano con il testo dell'allocuzione pronunciata 
in tale occasione dal Pontefice, una traduz. della stessa. 
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c'est le défaut de discipline patriotique; c'est l'impossibilité d'unir les efforts de tous; 
c'est la discorde qui, en divisant tous les enfants d'une meme patrie, appelle toujours 
l'étranger entre eux pour rétablir une apparence d'ordre et de paix. Ces ennemis, ce 
sont les partis et les exaltés politiques, victime de reves impossibles et de folles hal­
lucinations, qui vont jusqu'à sacrifier·l'intéret de la patrie au gré de leurs haines ou 
de leurs chimères, ce sont les hommes que récemment nous avons vus, pour lè malheur 
de l'Italie, abandonner l'armée piémontaise, quand elle seule, sur le Mincio, faisait 
héroYquement face à l'ennemi commun; ce sont les hommes que nous voyons encore 
aujourd'hui conspirer dans la déroute causée par leurs fautes, ou par leur manque 
de résolution, et pour suivre toujours la satisfaction de vengeances parricides et la 
réalisation d'utopies politiques et sociales. Que la noble et malheureuse Italie y prenne 
garde: si depuis quatre cents ans elle est esclave, c'est à ces causes-là qu'elle le doit; 
si elle veut devenir libre, si elle veut reprendre son rang parmi les nations, qu'elle 
ferme l'oreille à ces dangereux conseillers, ils l'immoleront une fois encore à leurs 
passions; ils la feront tomber dans un abime de honte, où la plus glorieuse épée ne 
saurait aller la chercher, où se perdraient sans résultat les plus généreux efforts. 
Car il n'est pas de puissance sur la terre capable de sauver malgré lui-meme un peu­
ple qui emploie les dons les plus précieux de la nature et du génie à se détruire par 
les mains de ses enfants» .•..• 

Je n'ai, Monsieur le Baron, rien à ajouter, ni à retrancher de ces mots, dont 
per&onne, à moins de ne pas connaitre l'Italie, ou, s'y trouvant, de ne pas avoir étudié 
sérieusement son état actuel et ses tendances, ne saurait contester la parfaite exac­
titude. Il me sera d'ailleurs facile de la confirmer par des exemples empruntés à la 
conduite tenue par deux des grands partis, qui, dans ce moment-ici, divisent ce pays 
et qui ont exercé sur la cause de son indépendance une si fatale influence: le parti 
républicain et le parti rétrograde, ou si l'on veut stationnaire. 

Le premier ayant vu avorter toutes ses tentatives sur les différents points où 
il avait cherché à faire prévaloir ses idées, et croyant le terrain mieux disposé à N aples, 
y avait monté le coup du 15 Mai. Là aiissi le résultat ayant trompé son attente, grace 
surtout à l'intrépidité des Suisses, car il est douteux que les soldats·napolitains, agis­
sant seuls, eussent triomphé des sérieux obstacles qu'on leur opposait. Quelles ont été 
les conséquences immédiates de cette intempestive levée de boucliers_? Que Sa Majesté 
Sicilienne, qui ne demandait qu'un prétexte pour rappeler le corps de quinze ou 
vingt mille hommes que, contre sa volonté, elle avait envoyé combattre dans les 
plaines de la Vénétie, s'est emparé bien vite de celui-là pour les faire revenir, et pour 
déclarer qu'ayant ainsi à défendre sa propre autorité, menacée dans son existence 
par des ennemis intérieurs, elle ne pouvait plus aider Ies autres puissances italiennes 
dans leur lutte contre le dominateur étranger. · 

C'est alors que les Autrichiens, n'ayant plus devant eux que dea bandes indis­
ciplinées, sans direction commune et tracée par un chef habile, purent facilement 
se renforcer et assurer leurs derrières en débarrassant les provinces vénitiennes de 
ces soldats improvisés qui, par leurs continuelles exactions, en étaient aussi devenus 
la terreur. . 

Voilà comment les Républicains ont servi cette grande et j'ajouterai bien volon­
tiers noble cause, dont ils se prétendent .cependant les promoteurs les plus dévoués 
et les plus intelligents. 

Parlerai-je des tiraillements de Milan dont la plus large part doit etre attribuée 
à leur chef, le fameux Mazzini, et d'où il est résulté que les troupes lombardes ne sont 
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arrivées en ligne qu'au dernier moment, tout juste pour fuir et jeter le désordre dans 
les rangs piémontais? 1) 

Je serais en verité conduit trop loin si je me mettais à dresser l'inventaire de 
toutes les fautes commises par ce parti, et dont les suites pèseront longtemps encore 
sur les destinées de la pauvre Italie. 

Quant aux rétrogrades, il ne méritent guère pl~s d'induigence, car eux aussi, 
par leurs menées, ont gravement compromis des intérets de l'ordre·le plus élevé, et qui 
devraient etre chers à tout creur vraiment italien. Leurs deux foyers les plus actifs 
sont Romll et Turin, et de là leur action rayonne sur tout le reste de la péninsule. 
Ce sont eux qui ont su habilement jeter le doute et l'incertitude dans une auguste 
conscience, et en quelque sorte lui dicter une publication dans laquelle les Autrichiens 
ont trouvé, au moment ou ils s'y attendaient le moins, un si puissant auxiliaire. Ce 
sont également eux qui, en s'aidant des membres dispersés, d'une certaine congré­
gation, n'ont, dans le Piémont, rien négligé pour neutraliser les e:fforts que faisait 
le Ministère, afin de pousser la guerre avec vigueur. 

Ils ne sont pas non ·plus demeurés étrangers à l'anarchie qui régnait au camp 
dans les conseils militaires et qui a finalement amené des désastres trop connus pour 
qu'il soit nécessaire de les rappeler ici. 

Ce meme parti passe aussi, et je crois avec raison, pour avoir soulevé à Turin 
d'étroites considérations locales, contre la fusion lombarde, la représentant comme 
devant enlever à cette ville l'avantage dont elle avait joui jusqu'alors, d'etre le siège 
du Gouvernement, pour en doter Milan. 2) 

Enfin, Monsieur le Baron, et· à tout prendre; c'est un spect~cle bien affiigeant 
pour un observateur attentif et qui n'a pu se défendre de·porter au sort de ce beau 
pays un vif intéret, que celui_de toutes ces divisions intestines si fatales à son avenir: 
il faudrait meme en désespérer, si, éclairés par une cruelle et longue expérience, les 
Italiens ne· finissent pas par comprendre que, pour assurer l'indépendance de leur 
patrie commune, et lui faire reprendre dans la grande famille européenne son rang 
de nation, ils doivent ajourner toutes leurs dissidences et réunir franchement tous 
leurs e:fforts pour atteindre ce noble but: ce n'est, je _crois, qu'à ces conditions que leur 
nationalité est possible, et qu'elle cessera d'etre ce que malheureusement elle a été 
jusqu'ici, un non sens. 

La formation du Ministère Rossi est devenue depuix deux jours, un acte officiel; 
et il s'est constitué comme j'avais eu l'honneur de l'indiquer à Votre Excellence dans 
mon dernier rapport, c'est-à-dire qu'on n'y a fait e:ntrer que des éléments trop dociles 
pour opposer jamais une résistence sérieuse à son chef de fait, sinon de titre. 

Cette nouvelle administration a été en général peu favorablement accueillie 
par le public de la capitale; et le sera, je pense, moins bien encore par cèlui des pro­
vinces; cependant, et pour demeurer impartial, il faut attendre ses actes avant de la 
juger définitivement. 

1) Di fronte alla incomprensione partigiana del de Liedekerke, che pure ha saputo 
spesso comprendere gli ideali e le aspirazioni italiane, nei riguardi del Mazzini, sia le­
cito rinviare all'acuto saggio di L. SALVATORELLI, Mazzini unitario e triumviro, in 
Strenna dei Romanisti, Roma, 1949, pp. 5-15. 

2) Ved. in proposito V. G10BERTI,.Ultima J'eplica au municipali, Torino, 1917. 

14 
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N° 307. 

Monsieur le Baron, · 

LII 

Rome, le 24 Septembre 1848. 
(Bateau-poste, voie de Marseille). 

un vieux Romain de m~s amis, homme de beaucoup d'esprit, connaissant à 
fond les hòmmes et les choses de son pays, mais un peu morose, comme on l'est par­
fois à l'àge de retour, m'adressait dernièrement de Frascati, où il est allé s'abriter 
contre nos chaleurs tropicales, une lettre, dont j'extrais les passages suiyants qui, 
sous des formes piquantes, frappent on ne saurait plus juste. 

Il s'agit de la nouvelle administration. 
<<Le Ministère Pellegrino Rossi (m'écrit-il), que l'on s'obstinait à croire le Minis­

tère impossible, est non .,seulement devenu possible, mais il est un fait: il existe, il est 
constitué. Nos beaux esprits n'ont pas manqué de le caractériser, les uns par la for­
mule latine: tu solus PEREGRINUS in urbe: les autres par la formule italienne: autore, 
attore, suggeriiòre (auteur, acteur et souffieur); d'autres enfin par la formule arithmé-
tique = 0000001. . 

Il est en effet vrai que tous les nouveaux Ministres, à l'exception de Monsieur 
le Comte Rossi, jouissent d'une réputation de nullité la mieux établie; et il est pro­
bable que le véritable Président du Conseil, car l'excellent Cardinal Soglia n'en porte 
que le titre, les a choisis ainsi pour n'etre pas contrarié dans sa march~. Mais quelle 
sera cette marche? Voilà précisement ce qui excite la curiosité de nos Romains; 
j'entends de ceux ·qui lisent !es journaux, qui raisonnent et déraisonnent à perte de 
vue sur les affaires politiques. Les uns croient fermement que le Ministre Rossi sera, 
réactionnaire; les autres soutiennent qu'il va retourner à ses premiers amours a la mai­
tresse de ses jeunes années, à la liberté; il en est enfin qui sont persuadés qu'il a pour 
jamais rompu avec elle, et qu'il va tàcher d'implanter sur le vieux sol romain le fa­
meux juste-milieu du Roi Louis-Philippe. 

Pour moi, qui assurément n'ai pas la prétention de me croire un homme d'État 
mais bien celle de connaitre mon pays, je pense ne pas me tromper, en affirmant 
qu'aucune de ces trois routes ne conduirait Monsieur Rossi au port, mais qu'il échoue­
rait chemin faisant. 

I 0 S'il était franchement libéral, il déplairait souverainement à notre clergé 
de toutes les couleurs, qui l~ ferai:t une guerre sourde, mais opiniàtre et acharnée, 
tellement que, fatigué lui-meme de cette lutte, il finirait par se retirer. 

2° Si Monsieur Rossi se mo.ntrait au contraire franchement réactionnaire, il se 
mettrait à dos tout le parti- du mouvement, parti qui, surtout dans les provinces, a 
pris aujourd'hui une consistance que l'on ne saurait plus dédaigner, principalement 
dans un pays constitué comme le néìtre, où une faiblesse morale et matérielle, à mes 
yeux incurable, ne permet pas au Gouvernement de faire usage vis-à-vis de ses sujets 
des memes moyens que le Roi de N aples pour leur apprendre à vivre et à .se tenir 
tranquilles. Ce serait une guerre dont l'issue pourrait devenir fatale à l'autorité tem­
porelle, à moins que le traité qui doit régler les futures destinées de l'I talle, ne confère 
de nouveau à l'Autriche le droit de faire la police chez tous les Princes it;aliens grands 
et petits. 

3° Quant au juste-milieu, Monsieur Rossi est un homme d'un talent trop dis­
tingué, efqui nous connalt trop bien, pour ne pas etre convaincu que nous n'en savons 
pas encore assez long dans le jeu de la parade constitutionnelle, et que nous sommes 
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trop arriérés en fait de civilisation politique pour qu'un pareil système puisse prendre 
racine chez nous. Tout le monde, rétrogrades comme progressistes, se déchainerait 
contre son auteur, et il lui arriverait infailliblement ce qui, en 1300, arriva à notre 
Dante, lorsqu'il parvint au pouvoir supreme dans la République de Florence: ce 
grand poete, ce grand philosophe, ce grand homme d'État, crut qu'il pouvait, avec 
succès, faire du juste milieu entre les noirs et les blancs, c'est-à-dirè entre les Guelphes 
et les Gibelins. Cette faute, la seule peut-etre qu'il ait faite en politique, lui fut fatale 
et lui apporta vingt ans de malheurs. 

Il y ,.aurait bien toutefois une route à suivre, où le Ministère actuel pourrait 
acquérir une véritable et immense popularité et ce serait celle des réformes morales 
et matérielles. Que la justice cesse enfin d'etre vénale, et les emplois dans l'administra­
tion, et surtout dans celle des finances, d'etre une industrie qu'on exploite de ma­
nière à en tirer le meilleur parti possible et tout cela au détriment de l'État; que les 
gouvernants, comme les gouvernés, apprennent à respecter la loi. I) Oui, à ces con­
ditions le Ministère Rossi pourra faire bénir son ii.oro par nos populations, et se placer 
haut dans l'estime de l'Europe; mais quelle tàche à entreprendre, et à poursuivre 
que celle d'introduire l'ordre et l'économie dans les finances d'un pays où, depuis 
dnq cents ans elles ont toujours été dilapidées, où détournées de leur véritable desti­
nation; et de naturaliser la moralité dans toutes les branches d'une administration 
où tout s'est jusqu'ici vendu avec effronterie. Si Monsieur Rossi vient à bout de cette 
reuvre, non inférieure, peut-etre, meme supérieure à celle de nettoyer les étables du 
Roi Augias, il faudra alors lui élever une statue pour laquelle je serai volontiers Iè 
premierà souscrire, et que nos neveux ne prononcent jamais son nom qu'avec respect 
et reconnaissance >>. 

Mon spirituel correspondant ajoutait encore d'autres détails à ceux qui précè­
dent, mais comme ils n'ont plus le meme intéret, je crois dès lors inutile de leur 
faire prendre piace ici. 

Il m'est aussi revenu que lorsqu'il avait été, pour la première fois, question de 
placer Monsieur Rossi à la tete de la haute administration, ce projet avait donné 
lieu à des ·représentations de la part de l'Ambassadeur de la République Française, 
prétendant que son Gouvernement considérerait un tel choix comme lui étant hostile, 
et que le Pape, après quelques observations, s'y était rendu; que la chose ayant de 
nouveau été remise sur le tapis, Monsieùr d'.Harcourt était revenu à la charge, et 
qu'alors Sa Saintete lui avait assez brusquement répondu: cc tirez-moi donc de I' anar­
chie où je suis plongé et je me passe alors de Monsieur Rossi, que je regarde aujour­
d'hui comme ma seule ancre de salut» . 

. . Il est maintenant décidé que Monseigneur Feri;ieri, qui attend toujours ici une · 
destination, et qui commence meme à trouver cette attente un peu longue, n'ira 
point en Suisse, le Saint--:Père ayant, m'a-t-on assuré, jugé que ce ne serait pas récom­
penser ce digne prélat des services qu'il a déjà rendus au Saint-Siège, en le chargeant 
de cette laborieuse et ingrate mission. Elle sera donc confiée à un autre membre de 
la prélature romaine, à Monseigneur Barilli, qui, en dernier lieu, était auditeur de 

1) Aveva già invocato l'Azeglio negli Ultimi casi di Romagna: cc che il principe, di 
suo prÒprio motoced autorità, e per ispirazione divina, se vogliamo, ché non cerco briga 
sulle parole, decida una volta quali siano i suoi voleri, li traduca in altrettante leggi, 
le promulghi e dica ai suoi sudditi: dal maggiore all'infimo tutti le dovete egualmente 
ubbidire». · 
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la Nonciature apostolique à Lisbonne. Il passe pour un ecclesiastique de merite et 
surtout profondement verse dans la connaissance de l'histoire. 

J'ai ensuite lieu de croire, et il en serait pour son compte fort charme, que Mon­
seigneur Ferrieri ira remplacer à Bruxelles Monseigneur de Saint-Marsan, dont le 
Pape parait etre assez mecontent et qui doit meme dejà avoir ete prevenu de son 
rappel. 

Il est aussi question de Naples pour notre ancien Charge d'affaires, Monseigneur 
Garibaldi devant succeder à Paria à Monseigneur Fornari, que l'on doit, dans le pro­
chain Consistoire, investir de la pourpre, mais cette destination, toute.Jionorable 
qu'elle est, serait peu du gout de Monseigneur Ferrieri parce qu'il voudrait à tout prix 
quitter l'Italie, où en effet pendant longtemps encore, les postes de Nonce offriront 
de bien sérieuses difficulte. 

La brillante carrière qui s'est ouverte pour ce prelat ne lui fait au reste point 
ouhlier l'accueil bienveillant et hospitalier qu'il a reçu dans notre pays; il me le temoi­
gne souveilt, et je ne le vois pas une seule foia qu'il ne me demande avec empressement 
des nouvelles du Ròi et de son auguste famille. 

Postscriptum; - Votre Excellence trouvera ci--joint une traduction de la piocla­
mation que le Roi Charles-Albert, le jour de son retour à Turin, le 14 du courant, a 
adressee aux Gardes Nationaux de cette capitale, ainsi que la traduction de l'ordre 
du jour puhlié par le Due de Savoie, avant que Son Altesse Royàle ne fit preter ser­
ment à la Constitution par la quatrième division de l'armee, placee sous son comman­
dement. 

Cette dernière pièce surtout n'annonce pas des dispositions trop pacifiques; 
mais en admettant meme que le Roi et ses augustes fils fussent personnellement 
animés de ces dispositions, et désirassent sincèrement conclure une transaction raison­
nable avec l'Autriche, je crois que dans l'état actuel des esprits en Piemont, et parti­
culièrement à Genes, ils font prudemment de n'en rien laisser transpirer au dehors; 
car ce· serait prohablement déchaìner contre l'autorité royale_ une de ces tempetes 
qui sur son passage pourrait fort hien la hriser. 1) 

N° 308. 

Monsieur le, Baron, 

LIII 

Rome, le 29 Septembre 1848. 
(Voie ordinaire). 

le nouveau Ministère, qui avait, jusqu'ici, gardé le silence sur la marche qu'il 
se proposait de suivre dans la haute et lahorieuse gestion confìée à ses soins vient 
finalement de le rompre, en puhliant dans un des derniers numéros de la Gazette de 
Rome, toutefois dans la partie non-oflìcielle de cette feuille, l'espèce de programme 
q:.ie Votre Excellence trouvera ci-joint en traduction, et que l'on considère pour 
le fond, et meme pour la forme, comme étant principalement l'ceuvre de Monsieur 
Rossi. 2) 

1) Accluse le traduzioni del proclama di Ferdinando di Savoia alla IV Divisione 
(10 settembre) e di quello di Carlo Alberto alla Guardia Nazionale di Torino (14 set· 
temhre). 

2) Ved. FARINI, op. cit., vol. II, pp. 326-331. 
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, Les intentions manifestées dans cette profession de foi ministerielle ont généra­
lement obtenu l'assentiment des hommes raisonnables, animés du véritable esprit 
constitutionnel, et auxquels il tarde que le régime de la loi soit enfìn substitué à celui 
de !'anarchie; dernier régime, je le dis à regret; qui, sous différentes formes, embrasse 
à peu-près toute la durée du règne actuel. 

Quant au parti exalté, à ce parti dont tous les desseins ne tendent qu'à la mise 
en pratique de l'axiome révolutionnaire: « Otes-toi de là que je m'y mette», il n'a pu, 
ni ne pouvait l'approuver, comme tout ce qui annonce de la part du Gouvemement 
la résolutiqµ de déployer quelque énergie et de faire usage des moyens qui sont en 
son pouvoir afìn de rétablir l'ordre et la subordination dans les différentes branches 
de l'administration. 

Les journaux, orga:O:es habituels de c~ parti, llvrent donc de mdes attaques à 
ce programme, prétendant que tous les Ministres, à leur avènement, tiennent à-peu­
près le meme langage, mais qu'il faut attendre les actes de celui-ci pour voir s'il est 
de meilleur~ foi que ses prédécesseurs. 

Leur principal reproche contre le document en question ro'ule sur l'absènce que 
l'on y remarque de quelque tirade bien chaleureuse, bien retentissante en faveur de 
leur thème favori: Tindépendance italienne; ajoutant que l'onne doit pas du reste 
s'étonner qu'un ex comte français, un adepte de la froide école de Monsieur Guizot, 
un ministre cosmopolite, marque si peu de symphatie pour cette grande cause, dont 
il ~'était meme montré l'adversaire lorsqu'il représentait ici la France. 

Je ne sais pas encore quels actes va poser Monsieur Rossi; mais sftr est-il que 
si les efforts qu'il tentera probablement dans ce but, sont couronnés de succès, c'est• 
à-dire, s'il parvient à réorganiser ce pays, il aura, dans mon_humble opinion, rendu 
un plus grand service' à la nationalité italienne que tous ces Messieurs avec leurs 
beaux discours et leur prétendu patriotismé. 

Personne assurément ne s'avisera de contesterà Monsieur de Lamartine la magni­
ficence de son langage, la grandeur de ses idées et toutes ses autres qualités oratoires; 
voyez- cependant où son ambition et sa vanité ont conduit la pauvre France. Dans 
un abime ! Le Lamartine au très petit pied des États Romains, le Comte Mamiani, 
n'a fait, lui, que les mener sur le penchant de cet abime, mais les y eut à coup sur 
précipités, s'il était resté plus long temps aux affaires. 

L'ordre légal est enfin rétabli à Bologne, moyennant les mesures tout à la fois 
énergiques et prudentes du commissaire extraordinaire, Cardinal· Amat, fort bieri 
secondé par le Général suisse de Latour. 

Il y a eu pendant le temps, quinze jo~s environ,_ que cette malheureuse ville a 
été livrée à l'arbitraire des corps-fiancs; TRENTE-CINQ assassinats politiques,' commis 
par des sicaires, en plein jour, et meme jusque sous les portiques du palaia du Gouver­
nement. 

· Maintenant c'est le tour des campagnes; elles sont désolées par le brigandage, 
qui s'y est, comme on pouvait le prévoir, developpé sur unè grande échelle, et que 
l'onne parviendra à réprimer qu'à l'aide de fortes colonnes mobiles, dont le principal 
contingent sera fourni par les Suisses, puisque c'est à peu_:près la seule troupe sur 
laquelle on puisse compter pour se mesurer face à face avec le danger. 

Postscriptum. - J'oubliais d'informer Votre Excellence que probablement nous 
perdrons bientot Monseigneur Bedini, le Substitut actuel de la Secrétairerie d'État, 
sur lequel Sa Sainteté parait avoir arreté son choix pour aller remplir près de quelques 
Gouvernements de l'Amérique Meridionale la mission extrao~dinaire que l'on avait 



110 

eu, dans le principe, l'intention de confier à Monseigneur Ferrieri, après quoi Monsei­
gneur Bedini ira de nouveau déployer à Rio-Janeiro le caractère d'Internonce. 

Ce prélat, par ses talents, l'aménité de ses manières et la facilité" avec laquelle 
il s'exprime en allemand et en français, sera vivement regretté par le Corps diploma­
tique: on pourra sans doute lui trouver un successeur parmi les membres de la préla­
ture romaine, mais difficilement un remplaçant. 1) 

LIV 

Monsieur le Baron, 

Rome; le 4 Octobre 1848. 
(Bateau-poste, voie de Marseille). 

l'adversaire le plus opinHìtre et en meme temps le plus habile des Jésuites, le 
fameux abbé Vincent Gioberti, bien connu à Bruxelles, qu'il a habité plusieurs années. 
comme simple professeur attaché à une institution particulière, ne s'étant pas contenté 
de la victoire complète qu'il avait remportée sur cette congrégation en la faisant 
expulser de tous les États de l'Italie, de Rome meme, a voulu grandir encore son role 
et l'élever à la hauteur de celui d'un homme politique, ouvrant à la Péninsule des 
destinées nouvelles. 

Un autre ltalien, l'avocat Mazzini, doué également d'un grande capacité, et, 
en énergie, supérieur à l'abbé Gioberti, s'est rencontré ayant la meme intention et quoi­
que je n'adopte pas l'opinion que, pour ne pas mutuellement se nuire, il se soient d'un 
commun accord partagés les rtìles, siìr est-il que l'un (Mazzini), obéissant, dit-il, à 
ses convictions politiques, s'est mis à la iete du parti républicain unitaire, et que. 
l'aut_re (Gioberti), n'écoutant aussi que les siennes, s'est déclaré le chef du parti 
monarchiqu!' constitutionnel. 

Ce demier parti, qui a pour lui, au moins quant à présent, la majorité, et qui 
compte dans ses rangs la plupart des esprits d'élite de l'Italie, veut résolument 
deux choses: là nationalité italienne et son mainti~n au moyen de l'établissement 
d'un puissant État, qui recevrait le nom de Royaume de la Haute-ltalie, et dont 
l'illustre maison de Savoie, gardienne née de la chaine des Alpes, recevrait !'investiture. 

Ces idées, Monsieur Gioberti les avait déjà développées pendant son séjour ici, 
dans un discours lidressé par lui aux Romains, et dont j'ai eu l'honnell;r de transmettre 
la traduction à Votre Excellence. II y disait aussi que le Pape actuel, imitant en cela 
l'exemple donné par un de ses glorieux prédécesseurs se rendrait à Milan pour y poser 
sur la tete du Roi Charles-Albert cette meme couronne de fer qui déjà a ceint plus 
d'un auguste front •. 

L'explosion de Milan, la révolution éclatant à Vienne et les grandes aggrégationSc 
dont se compose la monarchie autrichienne semblant vouloir s'en détacher, les pre­
miers et faciles succès de l'armée piémontaise, permettaient de croire que les. idées 
comme les espérances de Monsieur Gioberti ne tarderaient pas à se réaliser, surtout 
après la fusion, votée à une grande majorité, des provinces lombardes et vénitiennes 
avec la monarchie· sarde; lorsque la valeureuse épée du maréchal Radetzky, et d'autres 
circonstances, trop connues pour les rapporter ici, vinrent, en peu de jours, renverser 

1) Acclusa la traduz. dalla Gazzetta di Roma del 18 settembre del programma del 
Rossi. 
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"tout ce qui avait déjà été édifié; et maintenant il s'agit, avec beaucoup moins de chan­
ces de réussite, de recommencer l'oeu rre. 

Or dans ce but, et autant pour en accélérer la marche, que pour ohliger les Sou­
verains Italiens à s'en meler. plus activement, que surtout l'un d'entr'eux, le Roi de 
Naples, n'en manifeste l'intention, Monsieur Gioberti a conçu la pensée d'une Société 
Nationale, dont tout naturellement il a été constitué le Président, ayant pour ohjet 
essentiel d'activer et de mener à bonne fin la Confédération Italienne. · 

Le programme de !adite Société a·paru à Turin, le 6 Septemhre dernier; Votre 
Excellence en trouvera ci joint la traduction sous le N° 1. 

Dans le courant du meme mois, le Comité centrai de la meme association, séant 
à Turin, a publié la pièce que j'annexe également ici (N° 2), et du contenu de laquelle 
il résulte qu'un congrès sera ouvert dans cette capitale, le 10 du courant; congrès 
auqiiel tous les Italiens, ayant à creur les choses politiques et militaires de leur patrie, · 

. sont invités à assister afin de concourir à l'étahlissement de la Confédération ltalienne. 
Beaucoup de villes, où il existe des cercles politiques, ont déjà, m'assure-t-on, 

répondu à cet appel; d'autres se disposent encore à le faire; et, comme de raison, 
Rome, d'où est parti le mouvement qui agite aujourd'hui la péninsule, ne pouvait 
pas, dans cette circonstance, rester en arrière. 1) 

C'est ici le club populaire qui a pris l'initiative - j'envoye, sous le N° 3, sa déli­
bération à Votre Excellence - et le sieur Sterbini, sur lequel s~n choix s'est fixé pour 
le représenter à l'assemhlée de Turin, est un de nos meneurs les plus exaltés, cachant 
sous le manteau de son patriotisme ·une ambition démesurée, et qui, à l'occasion, 
serait, je crois, peu scrupulemie sur la nature des moyens à employer pour la satisfaire. 

Quant à l'autre club,. le Cercle Romain, dont les membres appartiennent à la 
noblessè et aux classes moyennes, ses suffrages se sont arretés sur l'ancien Ministre 
de l'lntérieur, Comte Mamiani, qui, tout en affectant une grande modération, reve 
peut-etre à des projets de houleversement plus profonds encore que son collègue au 
congrès de Turin. 

Ces deux hommes se distinguent d'ailleurs par la facilité de leur élocution et dans 
les débats des chamhres se sont meme quelquefois élevés jusqu'à fa véritahle éloquence 
parlementaire. 

L'acte posé par l'abbé GiOberti ne pouvait, cela va sans dire, laisser indifférent 
son antagoniste, l'avocat Mazzini, qui, prétendant lui, voilà du moini!_ ce que j'entends 
dire, qu'il n'existe dans ce moment qu'un seul point en Italie où règne la véritable 
liherté; que ce point est Venise; que par conséquent e' est-là, sous les auspices du lion 
de Saint-Mare, que le congrès républicain doit s'assembler, et que délibérant-là 
pour ainsi dire en présence des éternels ennemis de la patrie commune, cette circons­
tance ne peut que contrihuer à·rendre plus énergiques les résolutions que ce congrès 
adoptera pour hater l'émancipation de la péninsule italique et fonder son unité répu­
blicaine. 

À ce compte nous aurons. donc hientéìt deux réunions nationales, et assurément 
le vieux général Radetzky doit sourire en voyant s'élever ainsi autel contre aut!ll. Je 
ne serais d'ailleurs pas surpris, et c'est meme leur jeu, que les agents secrets dont 

1) Ved. sull'argomento, M. MENGHINI, Vincenzo Gioberti e la Società per la con.fe­
derazione italiana, in Atti del XX Congresso della Società Nazionale per la Storia del 
Risorgimento, Roma, 1933, pp. 201-212; P. ZAMA, Vin,.cenzo Gioberti ed il problema 
della Costituente, Firenze, 1946, pp. 73-105. 
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l'Autriche a couvert l'Italie et qui la sillonnent dans tous les sens, ne poussassent; à 
une division qui a été, jusqu'ici, un des meilleurs auxiliaires du Gouvemement lmpérial. 

Quoi qu'il en soit, Monsieur le Baron, l'Assemblée de Turin peut rendre de grands 
services à la cause générale, si elle sait se renfermer dans les limites de la modération, 
mais est-il permis d'entretenir cet espoir, lorsque tant d'hommes ardents, et guidés 
par des vues ambitieuses, vont probablement sièger dans son sein et diriger ses délibé­
rations? 

Il se pourrait donc que le Congrès de Turin, au lieu de venir en aide-aux Souve­
rains italiens, pour aplanir les difficultés que paralt rencontrer encore leur uuion poli­
tique, ne prit un tout autre caractère, et n.e se mit à vouloir leur imposer des lois 
c·omme l'Assemblée qui siège aujourd'hui sur les bords du Mein, et dont les annales 
viennent de se teindre, si douleureusement pour l'humanité, d'un sang généreux. 1) 

LV 

Rome, le samedi 11 Novembre.1848. 

Monsieur le Baron, 

j'ai l'honneur d'informer Votre Excellence que, depuis deux jours, je suis de 
retour, dans cette résidence, de la petite exctÌrsion que le·Roi_ avait daigné m'autoriser 
à faire '<Il Toscane pour y remplir le pie~ devoir de .visiter ma belle-mère,.qui vient 
d'entrer dans sa quatre-vingtième année: excursion qui d'ailleurs a été marquée par 
heaucoup de contrariétés, et m'a mème exposé à un sérieux danger en déharquant 
à Livoume, ayant été obligé, pour gagner le rivage, de faire un assez long trajet dans 
une petite harque que la violence du vent me faisait à chaque instant craindrc de voir 
chavirer ou submerger. 

Un bateau-poste de l'administration .française, tel que celui sur lequel.j'avais 
pris mon_passage, est venu tout-récemment se briser contre les jetées du port de 
Civitavecchia, et ce n'est mème qu'après des efforts inouis que l'on est parvenu à 
sauver son équipage et les quarante-deux passagers qu'il avait à son hord. 

Il y aura sans doute encore d'autres désastres de mer à déplorer, car pendant 
toute la semaine. dernière et le commencement de celle-ci, le vent du midi, ce vent 
qui produit ordinairement tant de sinistres maritimes, n'a cessé de régner avec une 
impétuosité extrèµie. 

Les prévisions que j'avais, avant mon dépi;.rt, cru pouvoir exprimer à Votre 
Excellence que la tranquillité dont jouissait alors cette capitale. ne serait trouhl6e 
par aucune agitation nouvelle, se sont v6rifi6es en tous points. 

Je regrette de devoir ajouter .qu'il n'en a pas ét6 de mème dans les provinces 
et notamment dans Ics Légations où les autorités administratives et judiciaires con­
tinuent malheureusement à n'avoir qu'une action à pe~ près nominale,: et où !es assas­
sinats, destinés à accomplir des vengeances politiques, semblent se multiplier plutot 
que dintlnuer. Deux officiers de gendarmerie en ont été r6cemment victimes, et trois 
ecclésiastiques ont également succombé à Ravenne sous le poignard des sicaires. Il ne 

1) Ved. su questa, E. SESTAN, La Costituente di Francoforte (1848-49), Firenze, 
1946. -Accluse al rapporto le_traduziòni del programma della Società Nazionale e della 
Circolare del Circolo Popolare di Roma. 
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manque, en vérité, plus à ces malheureuses conti:ées pour etre en plein moyen-iìge, 
que leurs petits tyrans, s'élançant de leurs chateaux-forts pour rançonner le plat-
pays et y porter la ruine et la désolation. · 

Ferrare aussi a été, ces jours derniers, le ·théiìtre de scènes que l'on ne saurait 
trop déplorer, ni en punir trop rigoureusement les auteurs. Le nouveau Ministre de la 
Guerre, le Général Zucchi, élevé à l'école impériale, école qui ne marchandàit pas. 
comme on sait, avec la répression, et homme plein d'énergie, quoique septuagénaire, 
y a été envoyé à cet e:ffet, munis de pouvoirs qui lni laissent liberté entière d'agir 
suivant 111 nature des circonstances. · 

C'est le 15 de ce mois que les chambres romaines dòivent reprendre le cours de 
leurs délibérations, et tout annonce que le Ministère Rossi aura des rudes attaques à 
soutenir de la part de l'opposition, dont le chef sera naturellement le Comte Mamiani, 
ayant pour second le fougueux et irascihle Docteur Sterbini, homme qui voudrait, 
à travers des ruines, se frayer une route au pouvoir; à ce pouvoir que je vois tant de 
monde autour de moi continuer à ambitionner, malgré les dégoiìts dont sont assiègés 
ceux qui s'en trouvent aujourd'hui les dépositaires. 1) 

L'on m'assure que la santé du Saint-Père est excellente, mais il a été tristement 
impressioné par l'accueil glacial qu'il a reçu, le 4 de ce mois, du public, lorsqu'il se 
rendait en grand cortège, et suivant l'usage, à l'église de Saint Charles. Plusieurs 
cardinaux ont été aussi sifHés ce jour-là, lorsque ces 1!:minences passaient en voiture 
devant· le café des Beaux-arts, qui est le point de réunion ordinaire des princip~ux 
meneurs du parti républicain. 

N° 314. 

Monsieur le Baroni 

LVI 

Rome, le jeudi 16 Novembre 1848. 
(V oie ordinaire ). 

ainsi que j'en ai informé Votre Excellence dans les quelques lignes que j'ai eu 
l'honneur de Lui adresser peu après mon retour dans cette résidence, les deux Cham­
bres romaines devaient hier, 15 du courant, et après deux mois et demi de prorogation, 
reprendre le cours de leurs délibérations. 

Ne me trouvant pas encore bien remis des fatigues de ma laborieuse excursion 
en Toscane, et retenu, en outre, par je ne sais quel fiìcheux pressentiment d'un tumulte 
populaire, je m'étais abstenu d'assister à cette première séance et j'étais demeuré 
chez moi, m'y occupant de la rédaction d'un rapport que je me proposais d'adresser 
sous peu de jours à Votre Excellence. 

Toutefois mes pressentiments n'allaient pas jusqÙ'à un crime, jusqu'à un détes­
table et lache assassinat. 

Je croyais bien que des hommes ambitieux et cupides, avides de pouvoir, et se 
parant des couleurs d'un ardent patriotisme, chercheraient à y arriver, fiìt-ce meme 
en s'entourant de débris, mais je ne croyais pas, je l'avoue, que ce serait à travers 
une voie de sang, mon ame honnete n'allait pas jusque là: et cependant, Monsieur 
le Baron, il'ne s'agit plus aujourd'hui d'une simple supposition, mais d'une trop poi-

. gnante réalité; le sang a coulé; et ce sang est celui de Monsieur le Comte Rossi, Ministre 

I) Questo brano fu già pubblicato in A. M. GHISALBERTI, L'uccisione di Pelle­
grino Rossi in una narrazione contemporanea, in cc Roma», agosto 1939, p. 2 dell'estr_ 

15 
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de l'lntérieur et chargé pa,r interim des Finances, qui a succomhé hier vers une heure; 
sous le coup siìrement dirigé, car il n'en a été frappé qu'un seul, d'un sicaire, au mo· 
ment où, descendu de voiture, il montait les premières marches de l'escalier du palaia 
de la Chancellerie pour se rendre à la Chamhre des Députés. 

L'arme homicide ayant coupé la veine carotide, et le sang jaillissant avec abon· 
· dance de sa profonde hlessure, monsieur Rossi n'a plus proféré une seule parole et au 

bout de quelques minutes ses yeux étaient fermés pour toujours. 
L'assassin, protégé par ses" compagnons et l'Ìnclifférènce du peuple, a pu tranquil­

lement s'échapper! ! 
L'ordre n'avait plus à Rome, je crois pouvoir l'affirmer, qu'un seul représentant 

énergique et de haute intelligence; ce représentant c'était Monsieur Rossi, et voilà 
justement pourquoi on l'a tué. 1) 

Ce funeste événement a, comme de raison, profondément-affiigé le Saint-Père, et 
l'a plongé dans un ahattement extreme, parce qu'il en aura sans doute mesuré de suite 

. toutes·les graves conséquences, dont la première dans mon opinion, sera la formation 
plus ou moina prochaine d'un Ministère composé d'éléments purement démocratiques, 
à l'instar de celui qui dirige maintenant les affaires en Toscane; car c'est-là évidem· 
meni.le hut où tend, et doit tendre le parti du mouveme'nt, qui, dans les plis de son 
manteau, tient la répuhlique en réserve. 

·V otre Excellence voudra hie!1 excuser le désordre qui règne dans cette dép eche, 
mais Elle concevra facilement que, sous l'impression d'un tel événement, et la dou­
lourèuse pensée que cette ni.ain, que l'on avait encore amicalement serrée la veille, 
est maintenant glacée, les idées se présentent mi peu confusément au hout de la piume. 

Postscriptum. - Le reste de la journée s'est écoulé hier sans que la tranquillité 
puhlique ait été sérieusement compromise: et je' ne sache pas que ce matin il se soit 
encore manifesté aucun symptome d'agitation. 2) 

LVII 

N° 315. Rome, le 18 N ovemhre 1848. 

Monsieur le Baron, 

l'état de complète anarchie dans lequel nous sommes entrés depuis l'attentat 
dont Monsieur le Comte Rossi a été si fatalement la victime, état qui, selon toutes 
mes prob;wilités, n'est qu'un premier pas vers un régime de terreur, m'ohlige, par 
des raisons de prudence, que V otre Excellence comprendra facilement, à attendre 
une occasion siìre pour Lui eµ dérouler avec quelque détail le triste tahleau. 

Le Pape, après avoir été assiégé dans son propre palaia, abandonné par tous 
ceux qui auraient dù se serrer autour de son auguste personne et lui faire un rempart 

I) Dello stesso parere era il ".Eimes del 27 novembre: cc He perished because he 
was the most illustri(:ms statesman of Italy:....... the chief defence of the Papal thro· 
ne - a man endowed with intellect and amhition enough to risk his life at fearfull 
odds against the paroxisms of this revolutionary time ». 

2) Pubbl. in A. M. GHISALBERTI, L'uccisione·ecc., cit., pp. 3-4 dell'estr. 
Acclusa al rapporto copia della circolare inviata dal de Liedekerke agli agenti con­

solari olandesi di Genova, Napoli, Livorno, Civitavecchia, Ancona, per comunicare 
la notizia dell'assassinio. 
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de leurs corps, n'ayant trouvé d'autres défenseurs que sa fidèle garde suisse, composée 
au plus de soixante hommes, s'est vu contraint d'en faire ouvrir les portes pour éviter 
de les voir massacrer sous ses yeux. Qui sait mème si les jours du vénérable Pontife 
eussent été épargnés au milieu des horribles représailles qu'on voulait .e~ercer sur 
cette poignée de loyaux et braves serviteurs qui n'avaient cependant fait que remplir 
leur devoir, mais dans nos mauvais jours ce n'est que trop souvent un criine impar­
donnable. 

C'est maintenant la garde nationale qui veille aux portes du Quirinal, moins 
pour la siireté du Souverain que pour l'y retenir prisonnier. 

Sa Sainteté a formellement protesté devant tout le Corps diplomatique, réuni 
autours d'elle, contre les violences inouies dont elle se voit l'objet: le Saint-Père ne 
pouvait que cela, n'ayant plus aucune force à leur opposer. 1) 

Pour le moment, son gouvernement temporel a donc de fait cessé et nous sommes 
sous le pire de tous: le despotisme populaire. 

Votre Excellence trouvera ci-joint, en originai et traduction, une note que je 
viens de recevoir du Cardinal Soglia. 2) 

N° 316. 

Monsieur le Baron, 

LVIII 

Rome, le 24 Novembre 1848. 
(Batean-poste, voie de Marseille). 

si, à la suite des événements de Février je m'étais trouvé dans la mème posi­
tion que Monsieur le Comte Rossi, c'est-à-dire, ayant. eu I'honneur .. de représenter 
ici une des grandes puissances de l'Europe, ayant fait partie de sa première magistra­
ture politiqlÌe, et m'etre pl~cé par me·s savants travàux sur le droit criminel et l'éco­
nomie au rang des hommes les plus distingués qm ont écrit sur ces matières, je n'aurais 
pas hésité, en attendant de meilleurs jours, à rentrer dans la vie privée, et je serais 
allé de nouveau m'asseoir aux foyers hospitaliers de la ville de Genève. 

Monsieur Rossi, lui, en a jugé autrement, soit que, n'écoutant que son dévou­
ment, il ait cédé à d'augustes instances, soit que, prètant l'oreille aux conseils de son 
amour-propre, et il en avait beaucoup, car il n'y a pas d'homme complet, il se soit 
cru plus qu'un autre, par ses talents et sa pratique des affaires, capahle d'arreter sur· 
la pente rapide qui I'entraìnait vers sa chute, le G;ouvernement temporel des Papes. 
Siir est-il qu'il accepta d'ahord le niandat de Député à la Chambre Toscane, de Car­
rare, sa ville natale; et qu'ensuite, ayant reçu du Saint-Père sa naturalisation, en 
qualité de sujet pontificai, il consentit à se charger de la formation d'un nouveau 

1) Per la parte presa dai diplomatici nell'incoraggiare il Pontefice ad opporsi 
ai dimostranti, vedi G. DE CHAMBRUN, Un projet de séjour en France du Pape Pie IX, 
in Revue d'histoire diplomatique, ottobre-novembre 1936, p. 11 dell'estr. 

2) Pubhl. in A. M. GHISALBERTI, op. cit., p. 5 dell'estr. 
In Archivio esiste Ìinche copia dello stesso dispaccio in cifra. Acclusa copia e tra­

duz. di una circolare del card. SogÌia (17 novembre) per ringraziare, in nome del Papa, 
della cc premurosissima parte» presa dal de Liedekarke e dagli altri diplomatici cc du­
rante l'intiero corso degli spiacevoli avvenimenti» dei quali erano stati testiinoni il 
16 novembre. 
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Ministère, et en devint l'ame et le chef sous le titre de Ministre de l'Intérieur avec les 
·Finances par interim. D 

Monsieur Rossi, s'appuyant sur ses vastes connaissances, et ayant, au début de 
sa carrière, comme avocat, plus tard comme professeur, acquis la.facilité de parler 
en public, comptait triompher sans peine de l'opposition parlementaire .dont il se 
voyait menacé, oubliant toutefois que le moyen-age avait légué à l'Italie moderne 
un argument contre lequel la puissance, le prestige de la parole ne pouvaient rien, 
celui des poignard dirigés pas des mains exercées, toujours prètes à se vendre à l'un ou 
à l'autre parti politique. · 

Parmi .ces partis, celui .dont les tendances sont évidemment démocratiques, et 
qni par son énergie supplée à sa force numérique, rencontrant dans Monsieur Rossi 
un obstacle, dont il ne lui serait pas facile d'avoir raison, surtout en ne le combattant 
qu'à · visage découvert et avec les armes parlementaires, travailla, en prètant à cet 
homme d'État des projets liberticides, à soulever età irriter de plus en plus l'opinion 
publique contre lui, dans l'espoir qu'il en sortirait quelque. acte de fanatisme poli­
tique: en un mot, calculant sur le crime, et peut-ètre mème le' soudoyant pour en meme 
temps remplir plus promptement, et surtout d'une manière plus décisive, l'engagement 
que l'on devait avoir pris vis-à-vis du Ministère Toscan de renverser ici .celui de 
l\fonsieur Rossi, pour lui en substituer un, composé d'éléments purement démocrati­
ques, afìn d'obtenir ainsi la Constituante et, par elle, l'indépendance de toute la terre 
d'Italie. 

Mais, dans mon humble opinion, le vrai mot de toutes ces menées, de toute" 
cette phraséologie èlont les joumaux, organes de l'opinion avancée, nous assonrdis­
sent ici du matin au soir, c'est que ce parti cherche à se défaire des pouvoirs actuels, 
pour s'y substituer, sauf à les exercer ensuite sous d'autres formes. 

- En résumé, il faut toujou_rs, à l'endroit des révolutions, en revenir à cet axiome: 
Ote-toi delà, que je m'y mette, surtout lorsqu'ell!JS ne sont pas produites par un despo­
tisme intolérable, ou par des besoins réels trop longtemps méconnus. 

Telle était, Monsieur le Baron, esquisséè à grands traits, à peu près la situation 
des esprits: c'est-à-dire, qu'excepté la portion malheureusement toujours timide des 
hommes honnètes et modérés, ces esprits se montraient fort hostiles à Monsieur Rossi, 
quand, le 15 de ce mois, les deux Conseils reprirent le cours de leurs délibérations. 

Pendant les quatre ou cinq jours qui précédèrent la réuuion du parlement, les 
amis de Monsieur Rossi. remarquèrent avec peine et inquiétude qu'il se montrait 
abattu, découragé et comme sous l'influence de quelque sinistre pressentiment. Faut­
il attribuer à cette disposition morale la fausse mesure qu'il"prit alors d'augmenter 
considérablement le corps de·gendarmerie stationné à Rome, d'en passer lui-mème 
la revue, et surtout de faire parcourir à cette troupe, en grande tenue, les principales 
rues de la ville? Il est permis de le supposer, car c'étaient une insulte, un défì, jetés 

1) Molto più aspro il Metteruich nei riguardi del Rossi. Il 23 febbraio 1849, scri­
vendo al suo amico Edward Cheney, l'ex Cancelliere dirà di lui: cc Sa carrière a été 
celle d'un ambitieux peu scrupuleux dans le choix des moyens de ,parvenir à jouer 
un rolei Carbonaro, il a passé au libéralisme modé{é, en suivant des voies qui eussent 
arreté un esprit moins délié à l'égard du choix des moyens pour arriver au but de se 
,créer une position sociale avancée et qui a fini pour lui coiìter la vie», M. BASTIAN, 
Lettres du Chancelier prince de Metternich aux frères Cheney (1849-1854), in Revue 

. d'histoire diplomatique, ottobre-dicembre 1938, p. 483. 
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gratuitement à la garde nationale et au peuple. Aussi les adversaires du pauvre Mini­
stre défunt, s'emparant, comme d'une honne fortune, de ce malencontreux déploie­
ment d'une force militaire peu aimée, en général, des classes inférieures, redouhlèrent­
ils de violence dans leurs attaques contre lui, et parvinrent-ils ainsi à tellement les 
aigrir que l'on pouvait d'avance s'attendre à quelque fàcheux résultat, et qnoique 
de sinistres rumeurs eussent circulé parmi le public, néanmoins les conjectures n'al­
laient pas jusqu'à un assassinat. 

Cependant l'heure fatale avait sonné: Monsieur Rossi, après avoir pris les derniers 
ordres de sa .Sainteté, arrivait au palais de la Chancellerie, où la seconde Chambre 
tient ses séances, et sans faire attention ni aux sifHets, ni aux injurieux propos de la 
foule qui se pressait sous les portiques, et à laquelle la milice citoyènne avait complai­
samment ouvert ses rangs, il montait les premières marches du grand escalier, lorsqu'il 
se sentit heurté par derrière, et s'étant vivement retourné pour conna1tre l'auteur 
de ce grossier procédé, et par ce mouvement son cou s'étant troÙvé tout naturelle­
ment plus découvert, l'on profita pour le frapper; et avec une adresse si infernale, 
qu'au hout de cinq minutes tout était dit: les témoins de cette tragique scène n'avaient 
plus sous les yeux qu'un cadavre inanimé, baigné de son sang. 1) 

Le groupe d'hommes, tous à figures repoussantes, qui, au moment de la catas­
trophe, entouraient Monsieur Rossi, portaient l'uniforme de la première légion romaine 
mobilisée, et l'on tient pour certain que le coupable fait partie de ce corps. Que dis-je ! 
·ce coupable? Oui, aux yeux du petit. nombre, des notres par exemple; mais pour la 
majorité - il m'en coiite de le consigner ici - ce crime politique n'est qu'une action 
héroique, c'est la patrie délivrée; c'est I' Indépendance ltalienne assurée; c'est Rome 
renaissant aux plus beaillc jours de s.a grande répuhlique,.et que sais-je encore! car 
mon ame est trop contristée de voir ainsi l'humanité se dégrader, pour m'étendre 
davantage sur ce sujet, me"bornant seulement à ajouter encore ici que, le soir meme 
de l'assassinat, les bandes nombreuses d'exaltés qui parcouraient les rues au son des 
instruments, eurent la cruauté de s_'arreter sous les fenètres de l'infortunée veuve et 
d'y chanter ou plutot d'y -vociférer des couplets, dont le refrain était: Bénis soient 
la main et le poignard qui nous ont délivrés du tyran ! ! ! 2) 

J'arrive maintenant, Monsieur le Baron, aux résultats pratiques de l'événement, 
et je les refracerai également avec quelque brièveté, car Votre Excellence compren­
dra facilement combien il doit m'etre pénible de traiter ces matières, dont je voudrais 
pouvoir détacher sinon mes souvenirs, du moins ma plume. 

Le Ministère formé ~ar Monsieur Rossi étant tombé avec lui, le pouvoir de fait, 
pouvoir qu'il exerce encore aujourd'hui dans toute sa plénitude, passa dès ce moment 
entre les mains du Cercle Populaire, dont le premier soin fut de constituer un Comité 
permanent de sureté pi:iblique, et de formuler, pour etre s~umise, ou plutot pour etre 
imposée au Saint-Père, la compositon d'un nouveau Ministère, dans lequel, et comme 
de,raison, le Comte Mamiani et le Docteur Sterbini figuraient en premièrè ligne. 

1) Sui precedenti dell'assassinio del Rossi e sulle responsabilità dirette e indirette 
ved. R. GIOVAGNOLI, Pellegrino Rossi e la rivoluzione romana,~ voli., Roma, 1898-1911; 
G. BRIGANTE COLONNA, L'uccisione di Pellegrino Rossi, Milano, 1938, ed ora dello stesso 
L'olocausto di Pellegrino Rossi (15 novembre 1848), in Roma nel 1848 cit., pp. 71-78. 

2) Ved. FARINI, op. cit., vol. II;pp. 370-374. Cfr. con i dispacci di Domenico Pa­
reto del 17 e 24 novembre, pubbl. da G. QirAZZA, La questione romana nel 1848-49, 
Modena, 19470 pp. 148-152. 
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Il s'agissait ensuite d'organiser une grande démonstration populaire, et pour 
la rendre plus ·imposante et moins sujette à· réplique, d'entrainer les troupes des 
différentes armes à en faire partie. L'reuvre ne fut pas hien laborieuse; car dès le len­

. demain, 16, leur défection était complète et j'ai meme, de mes propres oreilles, en­
tendu des officiers supérieurs crier au pied de l'obélisque de la piace du Peuple: vive la. 
République! vive la Constituante! ••• 

Le Pape, et à bien juste titre, considérant cette première démarche du Cercle 
Populaire comme un acte illégal et de ·violence, refusa d'y faire droit. C'est alors 
qu'il fut assiégé dans son propre palais par ces .memes soldats qui auraient du en 
défendre jusqu'à la dernière extrémité les approches, et ne laisser arriver au Pontife 
qu'en passant sur leurs corps. 

Abandonné ainsi par ses défenseurs naturels; n'ayant autour de lui qu'une par­
tie du Corps diplomatique, quelques prélats plus morts que vifs, six gardes du corps, 
et cette poignée de braves soldats suisses qui, fìdèles comme leurs devanciers au 10 
Aout, voulaient mourir à ses pieds; sachant en outre que deux canons étaient pointés 
contre la porte principale du Quirinal, Sa Sainteté, tout en protestant de la violence 
qu'elle subissait, se décida à tout céder, pour éviter un massacre, devenu d'autant 
plus probable, que quelques Suisses, sans toutefois en avoir reçu l'ordre, mais ne pou­
vant plus se contenir, avaient tiré des fenetres de leur quartier plusieurs coups de fusil 
sur des hommes du peuple, parmi lesquels se trouvaient aussi des gardes nationaux, 
qui, ayant réuni des .matières inflammables, voulaient brUler une des portes latérales. 
du palais pour y pénétrer ensuite de vive force: les flammes avaient meme déjà acquis 
une assez grànde intep.sit.é, lorsque les pompiers de garde, protégés par ces memes. 
Suisses purent s'approcher du foyer de l'incendie et les éteindre. 

Au premier bruit de cette fusillade, d'autres gardes nationaux étaie~t montés sur 
les toits des maisons voisines, et de là tiraient à leur tour eontre les braves défenseurs­
du palais. C'est ainsi qu'une de leurs balles, qui, d'ailleurs, portaient presque à faux~ 
est venue donner la mort à un des plus savants·prélats, dont s'honorait la.curie ro­
maine, à Monseigneur Palma, rédacteur des lettres latines, lequel, inoffensif, attendait 
dans sa chambre l'is·sue de la lutte. 

Cette perte a aussi vivement affecté le Saint-Père: «voilà - disait-il avec 
l'expression d'une douleur fortement sentie - la seconde victime qui meurt pour ma 
cause, et moi qui ne volilais.pas qu'il fut :répandu pour elle une seule goutte de sang ! ». 

A peine la détermination de Sa Sainteté, détermination, je le répète, uniquement 
dictée par des motifs · d' humanité, auxquels s'associèrent les membres présents du 
Corps diplomatique, fut-elle connue de la multitude armé~ qui couvrait la piace du 
Quirinal, et occupait aussi les auÙes approches du palais pontificai, que les armes. 
s'abaissèrent; que les mèches des canons s'éteignirent, et qu'aux cris de mort et de 
vengeance succédèrent de nombreaux vivat: l'on célébrait ainsi le triomphe du droit 
de la force, et la garde nationale, unie aux troupes de ligne et à la gendarmerie, 
se promena ensuite dans les principales rues de la ville, précédée de musiques mili-
taires jouant des airs de victoire. · 

Les Suisses ayant fait leur devoir, comme ce n'est aujourd'hui que trop souvent 
un crime, durent aussi en porter la . peine, et, en effet, dès le lendemain de ce 
que Rome aura la triste gioire de pouvoir appeler sa journée du 16 Novembre, le 
Saint-Père se vit obligé de consentir à leur désarmement; il ne put pas meme 
obtenir que la garde de l'escalier qui conduit à ses appartements particuliers leur 
restat confìée. 
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Mon ami, le Capitaine Meyer de Schauensee, qui, depuis deux mois seulement, 
et en grande partie sur mes recommandations, avait été nommé leur Commandant, a 
noblement justifié dans cette circonstance les témoignages que j'avais cru pouvoir 
donner de sa fidélité, de sa bravoure et de son intelligence, et lorsque ce vieux soldat, 
l'épée nue, et avec une contenance intrépide, est venu offrir au Pape de mourir, lui 
et les siens, à ses pieds, tous les regards se sont tournés vers lui, et il a pu lire dans 
leur expression combien cette héroique proposition le plaçait haut dans l'estime de 
tous ceux qui la lui entendaient faire. 

C'est donc maintenant la garde nationale qui occupe tous les postes, tant inté· 
rieurs qu'extérieurs, du palais pontifica!, dont il n'y a meme encore que la principale 
J!Orte qui soit ouverte, dans le double but, sans doute, de mieux s'assurer de la per­
.sonne du Pape, ainsi que de celles qui vont le visiter, ·car dans ce moment l'augùste 
Pontif~ e·st plutéìt l'otage de ses sujets que leur Souverai~. 

La plupart des Cardinaux, menacés pàr des cris de mort ou des lettres anonymes, 
-0nt quitté Rome sous des déguisements divers. Le Cardinal Lambruschini, plus 
particulièrement désigné que ses collègues aux poignards des sicaires, a pu, après 
trois heures de transes mortelles, passées derrière des bottes de foin, s'échapper 
·enveloppé dans une mauvaise capote de soldat. 

Beaucoup de prélats se sont également éloignés en toute hate pour se soustraire 
:aux dangers personnels qui, d'un instant à l'autre, pouvaient les menacer; de sorte 
que l'expédition de toutes les affaires religieuses se trouve par le fait suspendue, puis­
que l'on ne pourrait pas, en nombre suffisant pour imprimer à leurs délibérations 
-un caractère régulier, réunir les membres des congrégations chargées de cette expé-· 
dition. 

Jusqu'au Préfet de la Propagande, le vénérable Cardinal Fransoni, s;est cru 
menacé et a quitté son poste avec une précipitation qui ne témoigne pas d'un bien 
grand courage; mais aussi il serait injuste d'en trop demanderà un veillard de soixante­
·quatorze ans, sujet, en outre, à plusieurs infirmités. 

Quant à la conduite tenue par la noblesse romaine, elle· a été telle que j'aime 
mieux la passer sous silence, on plutot, pour en donner la mesure à V otre ExceÌlence, 
je reproduirai ici une réponse, aussi spirituelle qu'incisive, faite par le Chargé d'Af. 
res de Belgique au prince Doria Pamphily, qui voulait savoir ce qu'il av~t vu au Qui· 
rinal: cc Demandez-moi plutot, reprit vivement Monsieur de Meester, ce que je n'y ai 
pas vu et ce sont des princes Tomains.» 1) 

En effet, pas un seul ne s'y est présenté au moment du danger, ni meme n'a 
-essayé d'y pénétrer. Le reste de l'aristocraÌie en a fait autant, et jamais, je crois, un 

. Souverain, cependant si digne de l'amour et du dévoiìment de ses sujets de toutes 
1es classes, ne s'est vu aussi lachement et aussi complètement abandonné que dans la 
.circonstance actuelle. 

Peut-etre que si le Général Zucchi, homme d'action et d'énergie, se fiìt trouvé 
'ici, au lieu d'etre à Bologne, il eiìt retenu la troupe dans son devoir et empeché ainsi 
-qu'on ne fit violence a~ Pape. Reste toutefois à savoir si un second.poignard n'eiìt 
J>aS alors été dirigé contre la poitrine de Ce vieux soldat, devenu, lui aussi, SUSpect 
:au parti démoératique, et cette pensée était si bien celle du Pape, que sur le-champ, 

l) cc Pas un prince romain n'était à ses cotés le jour de l'émeute », DE CHAMBRUN, 
-0p. cit., p. 6 dell'estr. . 
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et d'après ses ordres,"il a été secrétement expédié quelqu'un au Général pour l'engager 
à ne pas revenir à Rome, afin - ajoutait douloureusement Sa Sainteté - cc que je 
n'aie pas une nouvelle victime à déplorer.» 1) 

LIX 

N° 317. Rome, le 25 Novembre 1848. 

Monsieur le Baron, 
à dixheures du matin (Voie ordinaire). 

je viens à l'instant d'apprendre, et d'une source qui ne me permet d'élever 
aucun doute .sur l'exactitude du fait, et il -est de la plus haute importance, c'est que 
le Pape a quitté cette nuit meme le palais du Quirinal. L'on ignore encore la direction 
que Sa Sainteté a prise, mais il est à supposer que ce sera celle de Civitavecchia, 
comme étant le port de mer le plus rapproché de cette résidence. 

Dans une aussi grave conjoncture, il faut espéz:er que tous les bons citoyens sen­
tiront le besoin de s'unir et de déployer une grande énergie pour le maintien de l'ordre. 

Postscriptum. - On me remet à l'instant, mais le temps me manque pour la tra. 
duire, la proclamation ci-jointe du Ministère, précedée d'une lettre que Sa Sainteté 
doit, avant son départ, avoir adressée au Marquis Sacchetti fourrier des palais aposto­
liques. 

À midi. 2) 

LX 

Rome, le 27 Novembre 1848. 
à dix heures du matin (Voie ordinaire). 

Monsieur le Baron, 

le seul fait jusqu'ici certafu, fait que l'histoire, quand elle pourra s'écrire avec 
impartialité, appréciera, c'_est le départ du Pape, abandonnant le siège de ses États 
et livrant ainsi le pays aux terribles chances de !'anarchie, ou aux conséquences d'une 
intervention à main armée. Pour le reste, il faut encore s'en tenir à des conjectures; 
seulement, et en m'affranchissant de la réserve que je" m'étais 

0

imposée dans mon 
dernier rapport en n'y nommant personne il est permis, d'inférer de la co'incidence 
du départ de Sa Sainteté avec celui, à l'insu de tous leurs collègues, de Messieurs 
les Ambassadeurs de France et d'Espagne, que si la détermination que le Souverain 
Pontife a cru devoir prendre n'est pas le résultat de leurs conseils, ils ont dù moins 
approuvé et ont ensuite preté la main à son exécution. 

Quant au Ministre de Portugal, qui s'est aussi éloigné de Rome en meme temps 
que ces dèux diplomates; il a eu tout simplement peur, car son pays a aujourd'hui trop 
peu d'importance politique pour en preter ici aucune à son représentant: serviteur, 

1) Già pubblicato in A. M. GmSALBERTI, op. cit., pp. 7-11 dell'estr. 
2) Accluso il Foglio aggiunto all'Alba n. 383, in cui è riportato il proclama del Mi­

nistero Muzzarelli-Galletti del 25 novembre (SPADA, op. cit., voi. III, pp. 17-18). 
I rapporti del de Liedekerke dal 25 novembre 1848 al 31 luglio 1849 sono già 

stati pubblicati da A. M. GHISALBERTI, Una fonte diplomatica sulla rivoluzione e la Re­
pubblica romana (1848-1849) nel Museo Centrale sdel Risorgimmento. I dispacci di Au­
gusto de Liedekerke de Beanfort, in Rassegna Storica del Risorgimento, a. XXXV (1948), 
n. I-IV. Qui si riproducono con integrazioni di note. 
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d'ailleurs, trop complaisant de tous les partis qui s'y sont succédés au pouvoir, pour 
avoir pu suppléer à cette inferiorité par de la considération personnelle. 

Il est donc à présumer que le Saint-Père se sera embarqué sur le vapeur de guerre 
français, qui stationnait dans le port de Civitavecchia, pour y etre toujours à la dispo­
sition de l\fonsieur le Due d'Harcourt, ou que ce bateau, ayant celui-ci à son bord 
et d'après ses ordres,_ aura· été prendre Sa Sainteté sur <p,Ielque point du littoral plus 
rapproché de Rome, tels que Palo, Fiumicino, Porto.d'Anzio, et la déposer ensuite sur 
le territoire napolitain, à Molo (sic) de Gaete, par exemple, d'où elle pouvait facile­
ment gagner Bénévent ou Pontecorvo, et se retrouver .ainsi dans ses É;tats, puisque 
ces deux enclaves font partie du domaine temporel de l':Église .. 

Il serait aussi possible que la célèbr~ abbayc;i de Mont-Cassin, également située 
sur le. territoire nap_olitain et non loin de la frontière des :États Romains, eiì.t eu l'hon­
neur de recevoir dans ses antiques murs !'auguste fugitif. I) 

Enfin, Monsieur le Baron, sous vingt-quatre heures l'on doit, sur ces _divers 
points, savoir précisément à quoi s'en tenir; et_ meme j'espère, avant le départ. de 
l'ordinaire, recevoir quelque communication de notr" Consul. de .Civitavecchia, qui 
commencera à les eclaircir. 

Jusqu'ici la tranq;rirnté publique de la capitale n'a été tronblée en aucurie ma­
nière, et on d~it surtout ·ce résnltat à l'energique maintien de la garde nationale, riva­
lisant de zèle et d'activité avec la troupe de ligne et la gendarmerie, pour contenir 
ceux qui ne demandaient pas mieux que de profìtçr de la gravité des circonstances 
pour se livrer aux actes les plus repréhensibÌes. 

Postscriptum. - La p~ste de Civitavecchia arrive à l'insta"nt meme et m'apporte 
de Mo.nsieur le Chevalier Arata la lettre ci-jointe, que j'envoye ei:i originai à votre 
Excellence. 2) 

I) Vedi in proposito M. INGUANEZ, Perchè Pio IX non si rifugiò a Montecassin.o 
dopo l'assassinio di Pellegrino Rossi, in Osservatore Romano, a. LXXX, 11 ottobre 
1940, n. 238. Sull'incertezza della via presa dal Papa e sulle immediate conseguenze 
della fuga ved. il rapporto Pareto dello stesso giorno, in QuAZZl, op. cit., pp. 154-155. 

2) << Excellence, hier à quatre heures du matin, sont arrivées ici trois voitures 
particulières de Rome et sans entrer dans la Ville. les personnes qui se trouvaient 
dedans, sont moniées sur le Ténare, vapeur français de guerre, qui depuis quelque 
temps se trouvait en station dans notre port, et après quelques heures, ee hateau est 
parti prenant le large, mais on prétend qu'il a pris en,suite la direction d'Ouest. Parmi 
les voyageuts mystérieux, il y avait l'Amhassadeur français et le Ministre de Portugal: 
ce dernier est vonlu partir ahsolument sur le meme vapeur, quoique l'Amhassadeur 
et le Commandant du Ténare l'avaient presqu'obligé à descendre. 

Dans la matinée est aussi arrivé de Rome le Ministre d'Espagne qui reste encore 
à Civitavecchia et se dispose à retourner en Espagne.. • 

Ce départ, et les circonstances extraordinaires qui l'ont accompagné, a fait na!tre 
des soupçons dans la popnlation, que les voyageurs inconÌms fossent des Cardina:ux, et 
meme le S.t Père en personne qui a quitté sa résidence, craignant de nouveaux trouhles, 
mais personne ne peut dire positivement qui sont les personnages qui voyagent sur le 
Ténare, outre l' Amhassadeur de France et le Baron De Migueis, Ministre de Portugal. 

Suivant une version qui circnle ce matin, et qui paralt prendre de la consistance, 
le Pape en partant de Rome, se serait dirigé sur un point de nos co~es, où le Ténare 
aurait été l' embarquer pour le conduire en France. 

J'ai l'honneur d'etre avec les plus profond respect de V. E. (signé) L. Arata 
Civitavecchia le 26 Novembre 184.8 ». 

16 
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LXI 
N° 319. Rome, le 28 Novembre 1948. 

Monsieur le Baron, 

. lorsque, dans la soirée du 16 Novembre et dans la matiuée du 17, le Corps 
diplomatique, co.qi.ptant à peu-près tous ses membres; se trouvait réuni autour de 
!'auguste personne de Sa Sainteté, celle ci protesta, à plusieurs .reprises et en termes 
précis, contre les violences qu'on lui faisait subir, ajoutant qu'elle ne reconnaissait pas 
le Ministère que le droit de la force venait de lui imposer: frappant conséquemment 
aiusi d'avance de nullité tous les actes qui émaneraient de la nouvelle administration. 

Cependant ce Miuistère, se disant iustitué par la libre volonté du Saiut-Père, 
était entré en exercice, et ce fut alors que Monsieur l'avo~at Galletti, Ministre de 
l'Intérieur, et qui, à défaut du Comte Mamiani, qu'une maladie assez grave retenait 
à Genes, s'était chargé du portefeuille des Affaires étrangères, nous adressa iudivi­
duellement la note ci-joiute, en origiual et traduction, sous le N° 1. I) 

Après la protestation solennelle faite par le Souverain Pontife, et que chacun 
de nous avait pu recueillir de sa bouche meme, le Corps diplomatique devait néces­
saireme.nt s'ahstenir de répòndre à Monsieur le Ministre Galletti, d'ailleurs si généra­
lement estimé, ou du moius ne' prendre aucune décision à cet égard avant de connaitre 
les intentions de Sa Saiuteté. 

Ce fu Monsieur le Due d'Harcourt, dévenu notre doyen, titre que je lui ai, sous 
!'empire des circonstances actuelles, cédé sans regret, qui se chargea de remplir 
auprès du Saiut-Père cette mission de convenance, ou plutot qui voulut hien à cet 
égard prévenir nos désirs. 

. Le Pape, après ayoir daigné manifester à Monsieur I' Ambassadeur combien il 
était sensihle à notre démarche, lui dit que, pour ne pas. compliquer dava~tage une 
situation qui n'offrait déjà que trop de gravité, il était d'avis qu'il fUt répondu à cette 
circulaire, mais toutefois limitant notre réponse à un simple accusé de réception, 
formulé en termes polis et dès lors sans aucune portée. 

Cet avis deviut nécessairement notre règle, et l'accusé de réception, dont il s'agit 
partit pour sa destiuaticin. 2) 

Telle était, M~nsieur .le Baron, la sitùation du Corps diplomatique vis-à-vis du 
nouveau Ministère lorsque, dans la nuit du 24 au 25; survint le départ de Sa Sainteté, 
sans qu'aucune communication, faite d'après ses ordres, ne vint ensuite - et consé­
quemment ne pouvant ce départ le compromettre par quelque iudiscrétion - nous . 
iustrnire de cette importante .détermiuation et ·en meme temps nous servir de règle 
sur la conduite que nous aurions à tenir pour mieux remplir ses augustes iutentions. 

Monsieur le Due d'Harcourt, à qui sa qualité de notre doyen imposait peut-etre, 
au moius par convenance, \,'obligation de nous faire faire, le lendemaiu de son propre 
départ, quelque participation verbale par son premier Secrétaire d'Ambassade, n.e 
le jugea pas non plus à propos. 

1) È la circolare del Galletti, n. 40331, del 21 novembre. 
Ved. A. M. GHISALBERTI, Il· ritorno di Giuseppe Galletti al Ministero, iuRassegna 

Storica del Risorgimento, a. XVII (1930), pp. 367-384; id., Il tramonto di un ministro 
di Pio IX, in cc Roma», a. 1931, fase. I. 

2) cc L'accusé de réception » del de Liedekerke, unito in copia alla lettera, è del 
22 novembre. 
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Entretemps Monsfeur Galletti, qui remplissait encore les fonctions de Ministre 
des Affaires étrangères, le Comte Mamiani, quoique arrivé à Rome, n'ayant point 
de suite accepté le portefeuille de ce département, nous adressa, dans la journée du 25, 
celle qui suivit le départ de Sa Sainteté, la seconde note circulaire que je transmets 
également à Votre Excellence en originai et traduction, sous le N° 2. 1) 

Pour mieux comprendre la portÙ de cetie dernière pièce, quelques explications 
me paraissent nécessaires. , 

Le Temps (Il Tempo), dont il est fait mention au déhut de la note en question, 
est un journal qui parait à Naples sous la direction d'un de ces Français cosmopolites 
toujours prèts à vendre leur piume pour servir telle ou telle cause suivant qu'on les 
paye, et comme dans le cas actuel ce Français, dont le nom m'échappe, reçoit un suh­
side assez considérahle du Gouvemement Napolitain, ce sont naturellement ses actes 
qu'il défend, et souverit meme avec une violence d'expressions qui leur rend cette 
défense plutot nuisihle qu'utile. 

Il arrive aussi parfois que la mèmjl feuille ouvre ses colonnes aux confidences 
de la diplomatie, et c'est ainsi·que, dans la circonstance présente, le Nonce à Naples, 
l\fonseigneur Garibaldi, y a fait insérer la protestation dont il s'agit; protestation, 
sans doute, envoyée par le Secrétaire d'lttat, Cardinal Soglia, à tous les agents pon­
tificaux à l'étranger, et qu'en cette qualité Monseigneur Belgrado doit avoir égale­
ment reçue. Elle n'est d'ailleurs, en termes plus choisis et en phrases mieux toumées, 
que la reproduction exacte du-langage tenu par le Saint-Père au Corps diplomatique, 
réuui autour de lui dans la soirée du 16 et la matinée du 17. 2) 

Il importait donc essentiellement au nouveau Ministère d'opposer à. un acte 
qui lui déniait tout caractèrè légal et le réduisait à sa véritahle expression - le pro­
duit de la violence - le seul titre, titre toutefais bien fragile sur lequel il piit s'appuyer 
pour légitimer son existence actuelle, et continuer ainsi la fiction d'un gouvemement • 
régulier: de là la communication, dans la susdite note, du hillet autographe que Sa 
Sainteté, avant son départ, a adressé à son vice-Majordome, le Marquis Sacchetti, et 
dont les termes semh1ent en effet indiquer que le Pape, dans l'intéret de la tranquillité 
ptihlique, a voulu, au moins provisoirement, maintenir le Ministère actuel, malgré le 
vice de son origine, et chercher ainsi à diminuer les chances d'anarchie et meme de 
gnerre civile que son départ aurait pour le pays; et que ce pal!iatif - il faut du 
moins le craindre - sera peut-etre impuissant à prévenir, si la crise vient malheu­
reusement à se prolonger et une fois que l'on sera revenu de cette espèce de stupeur 
qu'un événement inattendu et de haute gravité produit ordinairement. 

·Le Corps diplOmatique s'étal}.t réuni pour s'entendre sur la convenance de ré­
pondre ou ne pas répondre à la seconde note du Ministre Galletti, je me permis à cette 
occasion d'observer à mes collègues: que, selon mes convictions, là où il y avait un 
principe d'ordre, il ne fallait pas hésiter à s'y associer, età lui preter un appui, sinon 
officiel, du moins moral; que, pour mon compte, je ne doutais pas qu'en agissant de 
la sorte, c'était entrer dans les intentions du Saint-Père, lequel assurément ne pouvait, 

1) Circolare del Galletti, n. 40532, del 25 novembre, in cui si partecipa al Corpa 
diplomatico il biglietto lasciato dal Papa al Marchese Sacchetti (ved. Gazzetta di Roma, 
25 novembre). , _ 

2) È accluso il n. 209, a I, mercoledi 22 novembre 1848, di« Il Tempo - Giornale 
quotidiano politico e letterario », che contiene la protesta papale. Di questa è annessa 
anche una copia in francese. 
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en sa qualité de Pontife, vouloir que les rues de sa capitale fussent teintes du sang 
de ses sujets; que sa conduite et son noble langage dans la fatale journée du 16 avaient 
suffisamment prouvé sa ferme détermination qu'il n'en fil.t point versé pour sa cause; 
que d'.ailleurs un simple accusé .de réception, comme le premier que nous avions 
adressé au meme Ministre Galletti, n'entrainait de notre part aucune re_connaissance 
formelle de la nouvelle admiuistration; -surtout en ajoutant que nous allions deman­
der des instructions à nos cours respectives: et cèpendant, de cette manière, nous 
conservions des rapports avec le Ministère, et s'il_ se présentait des affaires à suivre 
dans l'intéret de nos ressortis.sants, pour les protéger, par exemple, si la t~anquillité 
publique venait à etre troublée et que, par suite, ils fussent menacés dans leurs person­
nes et leurs bjens, nous le pouvions dès-lors avec plus de facilité et surtout d'!lfficacité. 

Cette opinion, qui, après tout, était principalement fondée, ~ur des c~nsidéra­
tions d'humanité, ne devait pas rencontrer de sérieux contradicteurs; aussi se boma-:-. 
t-on à ajourner Ja décision dans l'espoir qu'entretemps la situation pourrait s'éclaicir. 
Mais qu'arriva-t-il? Ce qu'il.était bien facile· de prévoir, c'est que le Comte Mamiani 
ayant pris défìnitivement le portefeuille des Affaires étrangères, il s'empressa, à son 
tour,.de nous adresser une note d'information (Votre Excellence la trouvera ci-jointe 
sous le N° 3); ce qui prouve une fois de plus que différer la solution d'une difficulté, 
ce n'est le plus souvent que la compliquer. 1) 

Une troisième réunion des membres du Corps diplomatique eut donc lieu à .la 
suite de cette communication, et ce fut le ;Ministre de Hanovre qui lui ouvrit ses salons. 
Je ne fis, pour mon compte, qu'y reproduire l'opinion que j'avais énoncée dans la 
précédente, fondée sur mes conVictions, consciencieusement interrogées, mais pour 
laquelle je ne réclame pas assurément le mérite de l'infaillibilité, et cette fois la majo­
rité se décida à répondre, toutefois en termes aussi laconiques que possible, et avec 
la réserve qu'on allait demander des instructions à'sa cour. 2) 

Maintenant, Monsic;iur le Baron, se présente ùne autre question, beaucoup plus 
sérieuse, et que je ne crois pas devoir me permettre de résoudre, :sans avoir aupara­
vant prié Votre Excellence de vouloir bien à ce sujet prendre les ordres du Roi; et 
c'est celle de la conduite à tenir vis-à-vis de !'auguste Pontife absent de ses :Etats. 

Il est certain que si,- sous peu de jours, le Cardinal Soglia, ou le Cardinal Anto· 
nelli, qui, doivent ~un et l'autre avoir accompagné Sa Sainteté, ou etre allés la rejoindre 
à Gaete, lieu qui parait avoir été décidément celui de son débarquement, invite, 
en son nom, le Corps diplomatique à se réunir autour d'elle, il faut, je crois, sans 
attendre ultérieurement des instructions, se rendre à cette invitation; mais dans 
le cas contraire, je pense qu'il faudrait se borner à une simple visite de convenance 
dans l'endroit que Sa Sainteté aura jugé à propos de choisir pour·y faire momentané· 
ment sa résidence. 

Et en attendant, comme Monseigneur Barnabò n'a pas quitté Rome, et se trouve 
meme, à ce que l'on m'assure investi de pouvoirs assez étendus, je pourrai m'occuper 
avec ce prélat · des affaires religieuses du Grand-Duché de Luxembourg et chercher 
ainsi à en hater la eonclusion au retour du Saint-Père dans ses Ét.ats. 

J e ne serais pas non plus éloigné de croire (toutefois V otre Excellence comprendra 
facilement qu'il ne s:agit pas ici, de ma part; d'un avis, mais simplement d'une 

1) È la circolare n. 9655, del 27 novembr~, unita in copia (testo italiano e tra­
.duzione francese). 

~) La risposta del de Liedekerke al Mamiani è dcl 29 novembre. 
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observation.respectueuse) qu'après tout ce qui s'est .passé ici, une lettre.du Roi à l'au­
guste Pontife deviendrait pour celui-ci une marque d'intéret dont il serait profondé-. 
ment touché et consolé au milieu de toutes les afilictions dont son camr est abreuvé. 

Postscriptum. -. J e joins encore à ce rapport, sous le N° ·4, la tr~duction: de troiS 
pièces officielles qui ont paru dans la journée du 25. 1) 

J'ai, du reste, déjà transmis à Votre Excellence le texte italien de la prem:ière, 
la proclamation du Miuistère aux habitants de Rome. 

N° 320. 

Monsieur le Baron, 

LXII 

Rome, le ler l;>écembre. 18411._ 

. (Voie ordinaire). 

notre ~onsul général à Naples, Monsieur le Commandeur Meuricoffre, m'a~ de 
sa part, habitué à tant d'exactitude, et m'a toujours tenu si parfaitement au courant 
de tout ce qui se passait dans son ressort méritant quelque attention, que je ne saurais 
attribuer son silence, depuis le débarquement du Pape à Gaete, ou son arrivée dans 
cette forteresse par la voie de terre, fait, sauf cette différence, maintenant hien avéré 
et hors de tout doute, qu'à la circonstance probable que sa lettrç.ou ses lettres auront 
été retenues dans quelque office de. poste. ' 

Au reste, les rappohs que cet agent aura nécessairement, dans une aussi grave 
conjoncture, adressés directement à Votre Excellerice par le voie de Marseille, n'ayant 
pas, dès lors, été soumis à la meme chance, lui seront sans doute déjà parvenus lorsque 
elle recevra celui-ci; et en conséquence il ne fera guè~e que lui en confrrmer le c~nten:u 
sans rien lui apprendre de nouveau. . 

Il n'y aurait donc plus, quant à la manière dont le Souverain Pontife s'est trans­
po:.té à Gaete, qu'un se~ point à éclaircir, point d'ailleurs fo~t. secondaire en présence 
du résultat, et c'est celuj. de savoir si Sa Saii;tteté s'y est rendue pai; mer ou p'ar terre. 

Beaucoup de personnes pensent que le départ et I' embarquement à Civitavecchia de 
· Mònsieur l'Ambassadeur de France n'avaient uniquement pour objet que de détourner 
l'~ttention publique et de la diriger de .ce coté-là, tandis que le Pap·e; en co~pagnie 
du Ministre de Bavière, Comte de Spaur, qui quittait Rome sous le prétexte de conduire 
à Naples sa femme, effrayée, _disait-!J, de_s récentes commoti<;ms populaires, aurait 
ainsi, sans crainte d'etre inquiété ou pours:uivi, et dans une des voitures de ce ~Iinistre, 
gagné, vetu en simple ecclésiastique, la forteresse de Ga~te. 2) . 

Il parait ensuite que le Commandant supérieur de cette place, laquelle est, comme 
ou sait, un des boulevards des États Napolitains, se rappelant que, pendant long-

1) Sono: il proclama del Ministero cc Ai Romani», del 25 novembre (ved. SPADA 
op. cit., vol. III, pp. 17-18), la Circolare del Ministro dell'Interno ai governatori delle 
provincie (ved. Gazzetta di Roma, 25 novembre) e l'ordine del giorno c1~l .. Coman<J.2 .. 
generale della Guardia Civica dello stesso giorno (ved. Gazzetta di Roma, 25 novembre). 

2) Ved. in QuAZZA, op. cit., pp. 152-154, le Notizie di Civitavecchia sull'imbarco 
di Sua Santità, ecc. 
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temps, l'auguste voyageur' avait été considéré à Naples comme un révolutionnaire, ne­
voulut pas le recevoir avànt d'y avoir été autorisé par le Roi; et force fut ainsi au 
Saint-Père d'aller jusqu'à Molo-de-Gaete, petite ville sur les hords de la mer, à 

trois milles envir.on de la forteresse, et d'y attendre dans une auherge la réponse du 
Gouvernement. -

Cependant le télégraphe ayant fait mouvoir ses grands hras; cette réponse ne se­
fit pas trop attendre, et comme de raison elle ordonnait au Cpìnmandant, non seule­
ment çl'admettre le Pape,, mais encore, et autant que la hrieveté du temps pourrait 
le permetire, de lui rendre tous les honneurs dus à sa douhle souveiaineté. 

Dans l'intervalle, écrit-on, le Roi de Naples, après ayoir investi son oncle, le­
Prince de Saleme, du gouvemement de sa capitale, se rendait lui-meme à Gaete~ 
sur trois hateaux-à-vap_eur, accompagné de toute son auguste famille et de deux 
hataillons de troupes, ~our y faire visite à son illustre hote, recevoir sa hénédiction. 
apostolique, et mettre à sa disposition tout ce qu'il pourrait désirer. · 

Le hruit de l'arrivée du Pape s'étant aussi répandu dans les campagnes voisines~ 
les paysans, vetus de leurs plus heaux hahits de fete, ne tardèrent pas non plus à se­
presser en foule autour du Pontife, devenu à leurs yeux presqu~un martyre, pour lui 
demander de les hénir à leur tour. 

C'était, dit...:on, un spectacle plein de 'grandeur et d'émotion qué celte' hénédic­
tion du chef de l'Église donnée sui- des rivages qui, en heauté, le disputent presqu'ru 
ceux du golfe de N aples. 

Cet empressement à accourir sur les pas de Sa Sainteté, empressement qui, j'en 
suis persuadé, va prendre un 'développement rapide, prouve aussi, à part de l'opi­
nion que chacun peut avoir sur le mérite de la détermination du Saint-Père, comhien. 
les passions politiques se trompent et travaillent contre leur propre intéret, en n'ayant 
meme que l'apparence de persécuter la religion et ses ministres; car, lòin de dimimier 
ainsi l'influence de ces derniers, Òn ne fait plus souvent que la fortifier. 

)e crois hien que dans la circonstance actuelle l'on a aussi fait ce calcul, et que­
l'on a voulu que les deux cent millions de catholiques dont le Pape a parlé un jour en 
s'adressant aux populations italiennes, deviilssent un épouvantail pour meÙre n~s. 
agitateurs à la raison; mais ce calcul n'a pas été le seul; l'on a également compté apr~s. 
le départ sur le désordre, !'anarchie, voire mei:µ.e la guerre civile; non pas le Saint­
Père, car il a l'ame trop haute, trop généreuse, trop vraiment apostolique, pour que­
seulement la simple pensée d'une telle comhinaison soit entrée un instant dans son 
esprit, et le hillet autographe qu'il a laissé pour son vice-majordome, le témoigne­
d'ailleurs suffisaniment. Mais je doute que son entourage ait été aussi pur d'intentionft. 
en lui conseillant d'ahandonner sa capitale et ses ll':tats. Sur est-il que j'ai eu entre 
les mains une lettre d'un des Amhassadeurs qui ont aujourd'hui l'honne~ de se trouver 
auprès de Sa Sainteté, écrivant à un ami qui nous est commun et lui disant: cc Hatez­
vous de fuir un pays à la veille de tomher en dissolution, et sur lequel va se déchainel" 
lè fléau exterminateur des luttes intestines». I) 

Heureusement, jusqu'à présent, ceux qui avaient fondé leUJ espoir sur des dé·­
chireinents intérieurs ne l'ont pas vu encore se réa:liser. Pourquoi meme le maÌl!tien 
de Rome n'a-t-il pas toujours été ce qu'il est imjourd'hui, plein de calme et de dignité?' 

I) Ved. per l'impressione suscitata dalla fuga, À. M. GHISALBERTI, Commenti: 
allafuga di Pio IX;in Giornale d'Italia, n. 29Ì, del 10 dicembre 1948. 
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Le Corso, naguère si hruyant, a repris sa physionomie hahituelle, et cessé d'etre le 
Forum mi venaient s'agiter tumultueusement les destinées politiques du pays. Les 
duhs eux-memes apportent dans leurs délihérations heauconp plus de modération, et 
les Transtéverins, que l'on représente toujours comme si dévoués à la cause des Papes, 
n'ont jusqu'ici fait aucune démonstration en faveur de celui actuel. En un mot, il 
m'en coiite de le. dire, mais le sentiment qui se manifeste le plus généralement parmi 
la population est celui d'une complète indifférence, et meme, sans les avantages ma· 
-t:ériels que la capitale retire d'un gouvernement religieux qui fixe dans ses m~s la 
plupart. des hauts dignitaires de l':É:glise, je. crois que la complète suppression de ce 
gouvernement ne ferait pas naitre ici de grands regrets. I) 

Le sentiment national à été aussi profondément hlessé de ce que le Pape ait 
donné la préférence aux États napolitains pour . y étahlir momen~anément sa rési· 
-dence; conséquence de la haine profonde que l'on porte à ce peuple voisin, et que les 
faits de la guerre de l'lndiÌpendance n'ont contrihué qu'à fortifier. Peut-etre, et si le 
l:'espect ne m'avait retenu, aurais-je été plus vrai en reportant toute cette haine sur 
un seul individu, sur une auguste tete, qui ne cesse d'etre en hutte aux attaques les 
plus violentes, comme les ·plus injustes de la part d'un journalisme ne connaissant 
plus aucun frein. · 

Une autre circonstance, celle que le Pape parait d'abord avoir écouté les conseils 
-de la diplomatie, et ensuite s'etre fait, dans son voyage, sauvegarder par un Ministre 
aliemand, zélé partisan de l'Autriche, dont il soigne meme ici les affaires depuis l'in· 
1:erruption des relations diplomatiques, le Comte de Spaur, à aussi profondément 
àffecté la popularité du Saint-Père parmi ~es sujets. . .. . . 

Anfin, Monsieur le Baron, et quoi qu'il en soit de I'état a~tuel des choses à Rome, 
je ne saurais me livrer à l'espoir complet qu'il pourra à la longue y etre maintenu en 
l'absence d'un gouvernement régulier, et surtout avec les éléments d'agitation que 
nous y voyons chaque jour arriver du dehors. 

Au nombre de ces hotes dont l'influence peut d'un instant à l'autre devenir si 
pernicieuse, l'on m'assure qu'il faut maintenant compter la première notahilité du 
parti répuhlicain, le fameux Mazzini. 

Pour peu donc que les paroles du manifeste que le Pape va probahlement adresser 
à ses peuples n'aient pasce caractère de co~ciliation qui doit cependànt, me parait-il, 
prévaloir dans la bouche du père commun des fidèles, je ne serais pas surpris que nous 
ne vissions tout-à-coup surgir ici une autre forme de gouvernement; il sera alors cu· 
rieux de voir si la France interviendra pour y reiiverser ce qu'elle vient d'édifìer si 
laborieusement chez elle sur des débris teints du sang de ses propres enfants. 

D'après un bruit qui circulait hier soir, et .qui a pris ce matin beaucoup de con· 
sistance, Bologne aurait déjà déclaré ne pli:ts vouloir reconnaitre le pouvoir centrai, 
-et aurait, par suite, établi une junte provisoire, composée de trois membres, admi-
nistrant toutefois au nom de Sa Sainteté. . 

J'envoie ce rapport, comme le précédent, jusqu'à Gènes, sons le couvert de 
Monsieur le Commandeur Alewyn, en le priant de l' expédier ensuite à V otre Excellence. 

I) Notizie su Roma e sul discorso Mamiani del 1° dicembreved. nei rapporto Pareto 
dello stesso giorno, QuAZzA, op. cit., pp. 155-156. 
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N° 321. 
Monsieur le Baron, 

LXIII 

Rome, le 4 Décembre 1848. 
(Bateau-poste, voir d,e Marseille): 

le cas prévii .dans ma dépeche N° 319, du 28 Novembre, n'a pas tardé à se pré­
sénter. 

Un courrier venant de Naples, et adressé à la légation Russe pour sans doute 
l'affranchir de tout ob.stacle, était poiteur de la lettre que Votre Excellence trouvera 
ci-j ointe, en origina} et traduction, écrite par le Cardinal Antonelli à chaque .chef de · 
ri:rlssion, et ayant le double. objet: d'abord de leur transmetire un documènt auquel 
les circonstances àctuelles pretent la pli'is haute importance - le manifeste du Pape à 
ses peuples; et ensuite de les inviter, d'après les ordres de Sa Sainteté, à aller la rejoin-
dre à Gaete. · · · · 

J e vous transmets sous ce. pii, Monsieur le Baron, deux copies, · dont l'une porte 
meme la signatu~è autographe· du Pape, du document en question, accompagné de 
la traduction françruse que j'en ai faite. 1) 

Ce mauifeste, ou si l'on veut cette proclamation, dénie toute legalité aux actes 
posés par le Ministère depuis la fatale. soiré~ du 16; et si je suis bien informé, il parait 
que le Cardinal Castracane, chargé de la dì.che, plus périlleuse encore que laborieuse 
d~ faire· connaitre les intentions de Sa Sainteté et d~~n poursuivre Ì'exécution, a trouvé 
son langage 'si sévèré et si positif, que; n'ayant point -à sa dÌsposition une troupe 
étrangère pour l'appuyer, cette Eminence n'a jusqu'ici rien osé publier, et je crois 
meme que mesurant'tout le mal qui pourrait sur l'heure meme résult'er de cette publi­
cation, elle s'est décidéè à la suspendre et à envoyer à ·Gaete l'un des memhres de la 
future Commission gouvernementaie, le Prfuce de Roviano, pour soumettre au Pape 
des ohservations à ce sujet et lui faire hieri connaitre l'état des ~sprits; état assurément 
bien fiii.t pour inspirer peu de sécurité; et tei' qu'il sùffirait mainten~ni; je cr~is, de 
la plus légère excitation, ou du plus léger prétexte pour déchainer une tempete qui 
halayerait probablement devant elle le gouvernement temporel de.l'Église. 2) 

Au reste, Monsieur le Baron, et quoi qÙ'il arrive, l'on pourr:i sans doute par la 
force relever et ìneme prolonger l'exist~nce de ce Gouvcmement, mais assurer sa durée 
contre les tendances de notre épo~e parait à la plupart de.s "esprits sérieux de ce pays 
une amvre impossible. ' · · 

Ce. qui ajoute encore aux difficultés de la situation du pauvre Cardinal Castra­
cane, et j'allais oublier de faire mention de cette circonstance à V otre Excellence, c'est 
que pliisieurs des membres de la Comìnission instituée par Sa Sainteté ne se trouvent 
pà~ dans ce mom~nt à Rome, et que si le Général ZuccJ,ii, obéissant à la voix de son 
Souverain, se rend dans cette ville, sa vieille gloire militaire ne l'y mettrait peut-
etre pas à l'abri du poignard d'un assa5sin. . ' 

1) Vi è, infatti, unita copia dell'originale italiano e della traduzione francese 
della circolare dell' Antonelli al Corpo diplomatico, inviata il 27 novembre da Gaeta. 
Segue copia della risposta del de Liedekerke (Roma, 3 dicembre). 

2) Del proclama « Pius Papa IX ai suoi dilettissimi sudditi» .del 27 novembre 
è annessa copia della traduzione francese e un esemplare a stampa dell'originale ita­
liano. Ved. FARINI, op. cit., vol; III, pp. 10-12, SPADA; op. cit., voL III, p. 22. Cfr. 
rapporto Della Minerva, del 4 dicembre, in QuAZZA, op. cit., pp. 156-157. 
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Plusieurs de mes collègues ont. déja pris la route de· Gaete, d'autres ne .tar­
deront pas à les suivre, et moi-m~me j'en ferai aut~t dès. que j'aurai pris, dans l'inté­
ret de nos ressortissants et du matériel de ma Légation, l~s dispositions tutélaires 
que commande la gravité de la situation,_et qui.me sont d'autant plus oblig~toires 
que je ne puis laisser ici qu'un simple chancelier dans la personne de M. le 
chev. Magrini. 1) 

Je pense que, peu après mon arrivée à Gaete, le Pape iµe fera l;honneur de me 
recevoir et cette entrevue me fournira néces·sairement la matière du premier rapport 
que .j'adressei:ai de cet endroit à V otre Excellence; ·à moins ~ car par le temps qui 
ctmrt, il faut faire une large -part à l'imprévu - qu'il ne surgisse d'ici là quelque événe­
ment d'une nat:ure trop sérieuse pour ne pas le porter irimédia~ement à sa connaiss~nce • 

N° 323. 

Monsieur le Baro.n, 

. LXIV 

~ola-de-(;aete, le 13 .bécemb~e 1848. 

(Voie de Rome). 

n'ayant, au moins jusqu1à ce )our, reçu aucune noti1Ì.eaiio:Ò. ofÈ.cieÌle tou~hant 
la constitution de notre nouvea11 M~nistère, et rÌ'àyant appris que par les gazettes 
que Voire Èxcelience, à'qui le portefeuille dès·A:ffair.es Étrangères avait été provisoire­
ment confié, devait l'avoir maintenant. remis à Son Èxcellence Monsieur de Lighten­
'veld; j~ crois, Monsieur Ìe Ba~01?-;hien faire, jusqu'à ce qu'il ne soit, à cet égard, par­
venu unè eo:m'munication régulière, en continuaht à vous aciresser m~s rappo~ts. : . 

. Diijà fo;t souff~anÙorsq~e j'al quitté Rome dàns fa nuit du 7 courani:, ~onséquencé 
presqu'inévitable du triste drame auqueÌ j'av~s ~ssisté ciepuis la fataie ]ournée du 
15 Novembre, et obllgé, en outi:e, de me li~er,' avant .mòn· dép~rt, aux sohts multi­
pliés qÌ:te eommandait la gr~vité de la situ~tion, et ciu'e je ne prénds pas dans i~s temps 
ordinaires, je :u-ie suis vu, malg~é tout ~on désir d'atteincÌre prompiement ie terme 
de m~ desÙnation, cont~ani:t de m'arreter pendant 48 heures à Te'uacine, pour ne. pas 
arriv~r· ici tout-à.'....fait mafade. · · 

0 
·' • • 

A.· peine étais-je à Gaete descend~ de voiture, et me~e sans·prendre le temps 
de <Ìuitter'mes habits de'vòyage, que je m~ suis fidt conduire à la·~odesté habitation 
oecupée par Sa ·sainteté, servani ordinairement de piecÌ-à'--terre au Roi, lorsque Sa 
Majesté vieni inspecter la fortiresse, et. ~pr~s 'avoir échangé quelques paroles avec 
ie Cardinal Antonelli, Son EminenCE; a bien voulu m'introduire de suite dans la 
chambre-à-coucher de ·i•au~ste · Pontife, qui écrivait -sur une petite table couverte 

de papiers. 
En le revoyant ainsi sur la terre étrangère, après avoir dil s'éxiler de ses propres 

États; ou du moins s'etre cru, selon sa conscience, dans l'obbligation de prendre ce 
parti éxtreme, et en observant la profonde altération de ses traits, sur lesquels il 
n'était que trop facile de lire tout èe qu'il avait éprouvé et éprouvait encore de souf­
frances morales, je n'ai pu, Monsieur le Baron, me défendre d'une 'vive émotion, au 

· 1) ·SPADA, op •. cit., vol. III, pp. 73-81, dà l'elenco dei diplomatici e prelati chç 
raggiunsero il Pontefice. a Gaeta -fino alla fine di dicembre. 

17 
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point de ne pouvoir d'abord répondre aux paroles de bonté et de bienveillance 
affectuense, que comme en de meilleurs jours, Sa Sainteté a daigné m'adri:sser. 1) 

M'étant cependant peu-à-peu remis de cette'première et bien naturelle impres­
sion, j'ai pu satisfaire aÌors aux questions que · m'a faites le Saint-Père sur I'état 
dans lequel j'avais laissé Rome, c'est-à-dire parfaitement calme, plus caline meme 
que depuis longtemps il ne m'avait été donné de l'observer, puisque le Corso, théatre 
journalier des réunions .les plus tumultueuses, avait repris son aspect accoutumé, et 
q\l'on pouvait maintenant le parcourir et de jour et de nuit sans ·qu'aucun cri sédi­
tieux ·ou de mort n'y vint réveiller de pénibles so.uvenirs. J'aurais pu·, hélas, ajouter, 
mais cette vérité, car c'en est une, eiìt été trop cruelle pour le Pontifè sous le poids 
déjà de tant d'amertumes et 'de poignantes déceptions, - que ia capitale, dans la 
ma]orité de ses habitants, se montrait parfaitement indifférente à l'éloignement de 
son Souverain, de· ce Souverain qui, cependant, l'avait appelée à une vie nouvelle, 
et que, sans les avantages matériels qu'elle retire de la présence des premiers digni­
taires de l'Église et d'un clergé nombreux, elle verrait sans beaucoup de regrets que 
le siège du chef de l'Église fftt fìxé ailleurs. 

Pas meme un seul de ces Tra~stéverW:s que l'on disait avoir pour la papauté un 
attachement poussé jusqu'au fanatisme, ne s'est, cette fois, levé pour la défendrel! 

Il est douloureux de le dire, ou plutot de le répéter, mais dans ces jolirs d'épreuve, 
les deux sentiments qui ont si honteusement dominé tous les autres, sont ceux de la 
désaffection et d'une absence complète de courage civil. 

Je me suis, du reste, permis dans le cours de cet entretien, qui s'est prolongé pen­
dant près d'une demi-heure, de parler le langage qci est l'expression de mes con­
victions, c'est-a-dire ceiui de. la conciliation,. ouvrant la voie à une transaction rai­
sonnable, et je ne doute pasque si le Saint-Père n'écoutait que ces propres inspirations, 
les inspirations de son cceur généreui et tout dispos·é à éfen,drè le voile de l'oubli sur 
les fautés du passé, cette voie ponrrait etre pratiqùée avec succès; mais pour autant que 
j'ai p~ jusqu'à présent en juger, l'air que l'o~ respirè autour de lui m'a semblé bien 
réactionnaire; l'onne voit de salùt, de garantie, de ·durée que da~s l'emploi de la force. 2) 

Quant à moi, je la comprend.s bien pour détruire, et com~e-instrumeni de compres­
sion passagère; ~ais j'aurais, je l'avoue, plus de confìance dans la .modération poui: 
ramener au sentiment de leur devoir des popul~ti~ns égarées èt reprendre 'sur elles 
un ealutaire empire. Sa Sainteté, quoique accablée par tant de tristes préoccupations, 
n'a pas omis cepe~dant de me demander des nouvelles du Roi, ainsi que de son auguste 
famille, et si j'ai bien compris ce qu'elle m'a fait l'honneur de me dire, elle doit'meme 
co~e aux autres ·souverains, avoir adressée ~e)ettre à Sa M~jesté pour liii exposer 

·sa situation et lui demander son appui, afìn ·que le chef d~ l'Église obtienne les garanties 
dont il croit avoir besoin pour conserver, en cette qualité, la .liberté de ses actions. 3) 

' . . ,, 

· 1) Il Pareto lo trovò; invece,<< in buona salute e di' animo assai tranquillo per 
quanto lo comportino le attuali gravissime·circostanze», QuAZzA, op. cit., p. 159. 

2) Ved. i dispacci da Roma e da Gaeta del Della Minerva e del Pareto, 5-12 di-
cembre, in QuAZzA, op .. cit., pp. 158-162. · . 

· 3) È la lettera ai sovrani cattolici del 4 dicembre. V ed. N. BIANCHI, Storia doci.i­
mentata della diplomazia europea in Italia dall;anno 1814 all'anno 1861, vol. VI, 
pp. 21-22, Torino 1869; G. MoLLAT, La question romaine de Pie VI à Pie XI; Paris, 
Lec~ffre, 1932, p. 247. La lettera è riprodotta anche in I. AncuNo, op. cit., pp. 143-144. 
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Cette lettre doit avoir été remise au Roi par Monseigneur Belgrado, chargé de 
cette honorable commission, qui a été, dans les autres Cours, également confiée aux 
agents pontificaux. · 

La ville de G~ete, qui ne se compose pour ainsi dire que de la forteresse et de 
quelques maisons, offre dès lors peu de ressources pour s'y loger, et ceux de mes col­
lègues qui m'avaient précédé s'étant empressés de prendre tout ce qu'il y avait d'ap­
partements disponibles, j'ai été obligé de venir m'établir à Mola-de-Gaete, petite ville 
à uz~e lieue de la première, mais également située sur les bords du golfe, et où l'ambas­
sadeur de France et le Ministre de Sardaigne ont diì aussi. se procurer des logements. 

Postscriptum. - A six heures du soir. Le courrier de Rome, qui vient d'arriver, 
m'apporte une lettre de M. Magrini, en date d'hier, et dans _laquelle cet employé m'an­
nonce que les deux chambres et le Ministère, voyant que toutes les tentatives qu'ils 
avaient faites à Gaete pour arriver à des termes· de transaction, étaient durement re­
poussées, se sont décidés, obéissant à la loi supreme du maip.tien de l'ordre, dont il 
n'était plus possible de répondre en présence d'une situation aussi anormale que celle 
née des derniers t'lvènements, à établir, sous la forme d'une junte.d'état, un Gouver­
nement provisoire. 

Il a été, en outre, statué que cette junte serait composée de trois membres, qui 
sont: le Prince Corsini, Sénateur de Rome, le Comte Zucchini, Sénateur de Bologne, 
et le Marquis Camerata, Gonfalonier d'Ancone, et qu'~lle cesserait immédi~tement-~es 
fonctions au retour du Pape, ou à l'arrivée de son représentant, investi de ce caractère, 
par un acte revetu de toute!l les formes légales •. 

Il est certain que les p~rsonnes qui ne veulent point d'une politique pessimiste, 
ni que le pouvoir lt'lgitime rentre dans l'exercice de ses droits pai une vofo.de sang 
doivent applaudir à une détermination ·qui seule peut prévenir cette anarchie que " 
tant de gens cependant désirent, il m'en coiìte de le dire. 

Votre Excellence trouvera aussi ci-jointe, en origina! et traduction, la note cir­
culaire du Cardinal, Antonelli, par laquelle il annonce au Corps diplomatique sa nomi­
nation au poste de Pro-Secrétaire d'Ètat de Sa Sainteté. 1) 

Monsieur le Ministre, 

LXV 

Mola-de-Gaete, le mercredi 27 Décembre 1948. 
(Voie de Rome ). 

la dépeche que Votre Excellence m'a fait l'honneur de m'écrire, par la voie de 
Marseille, le 14 de ce mois,. sous le numt'lro 31, 2) et à laquelle se trouvait jointe, en 
ori!Pnal et copie, une lettre du Roi, destinée au Souverain Pontife, m'e_st parvenue ~ci 

1) I documenti mancano nel volume . 
. 2) «La Haye, le 14 Décembre 1848. - Monsieur le Comte, En vous remerciant 

des détails intéressants que contiennent vos dépeches sur les grands événements qui 
se passent à Rome, j'ai l'honneur, d'après les ordres du Roi, deporterà V otre connais­
sance, en rt'lponse à votre No 319 du 25 Novembre dernier que les intentions de Sa 
Majesté s'accordant avec l'observation que vous avez faite sur l'opportunité de donner 
au Saint Père une marque spéciale d'intéret, vient d'adresser à !'auguste Pontife, la 
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avec une remarquable célérité, puisque je l'y ai reçue le dimanche 24, dans le courant 
de l'après-dlnée. I) 

Le lendemain 25, vers onze heures du matin, le Saint-Père voulait bien m'admet­
tre en sa présence pour lui présenter !adite lettre. Hier, 26, le Pro-Secrétaire d'État, 
Cardinal Antonelli, me transmettait, mais en originai seulement, Son Éminence n'ayant 
à sa disposition qu'un très-petit nombre d'empIOyés; suffisant à peine aux expédi­
tions urgentes de sa chancellerie, la réponse de Sa- Sainteté à notrè auguste Souverain; 
et aujourd'hui, 27, je m'empresse à mon tour de l'envoyer; sous·ce pli, à Votre Excel-
lènce pour etre remise à sa haute destination. 2) -

Vous me permettrez maintènant, Monsieur le Miuistre, de faire suivre ces pre­
mières lignes de quelques détails · sur ce· qui s 'est passé à mon audience. 

· Après-avoir en peu de mot instruit le Cardinal Antonelli dù motif qui me le fai­
sait désirer; et lui avoir commulliqué la copie, dont j'étais muni, Son Éminence e~t 
entrée chéz Sa Sainteté et presqu'immédiate:Ìnent en est ressortie p'our m 'y introduire, 
et s' est ensuite retirée. 

léttre que vou.~ trouverez ci_:_jointe, en origina,! et en co:pie, et dont vous voudrez 
bien soigner la remise. - · 
· Quant aux instructions que vous avez demandé sur la ligne de conduite qu~ vous 

aurez à tenir ultérieurement dans ces circonstances extraordinaires, Sa Majesté, tout 
en laissant à votre perspicacité habituelle et à votre expérience consommée, le soin de 
prendre les mçsures que des événements imprévus pourraient rendre urgentes, désire 
que; si le corps _diplomatique reçoit une invitation du Pape, pour se ré'(!zµr iiu_tour cl.e 
Sa personne, yqu_s vous rendiez à cette ir~vitation;--,-_dans le cas contraire lJ.ne si,iµple 
visite de convenance .parait cj.ans l'ordre des choses. Quant à vos relations '1Vec le 
Gquve:r;neme~t qui a<;t;uellell!,ent. çx;iste de fr;sit à R,ome; v9u_s agire:li cl.t< coµçert avec 
les autres Mei;nbres d,u Corps diploinatiq\le, mais ~i parm,i ce Corps il y a,vait diver­
gence d' opinion à ce su jet, vous aurez à- régler vot;re cqnquit~ sur celle què Iè s·ouverain· 
Pontife suivra vis à vis le susdit Gouvernement. -

- Je saisis cette occasion, Monsieur le Comte, pour vous renouveler l'assurance 
de ma haute considération. Lightenvelt ». 

1) << La Haye, le 14 Décembre 1848. - Très Saint Père, les graves événements 
qui viennent de se passer à Rome et qui ont engagé Votre Sainteté à quitter momen­
tanément la capitale de Ses États età se retirer dans un Royaume voisin, m'ont causé 
une ii:~pression c;les plus pénil:iles. Le vif intéret que je prends à tout ce qui concerne 
la personne de Votrt< ~l!il!~et_~ e~ f a.ttachement inviolable que je Lui ai voué me font 
sincèrement partager les afilictions dont Son noble cmyr est a~reuvé. J e supplie la 
Providence divine, qui dans Sa sagesse règle et modère les destinées des Princes et des 
peuples, de vouloir Ìnett:re bientòt un terme i:mx tdbulations ·douloureuses que V otre 
Saiuteté éprouve et, en ex1mçant Ses prières ardentes, de vouloir rendre a.u·mond,e 
I'oJi<l:r;e et la, paùç, conditions inséparables, si je Ili\ me trompe, d!une libçr.té. véritl!,qle 
et digne de l'homme et du chrétien. Puisse l'expression de ces sentiments sincères 
porter quelques consolations à V otre Sainteté et Lui donner une nouvelle preuve de 
la haute estime et de la profonde vénération, avec lesquelles je suis, Très Saint Père, 
de Votre Sainteté le bon et sincère ami Guillaume ». · 

2) La breve lettera d'accompagno dell'Antonelli ·è acclusa al rapporto con la 
risposta del de Liedekerke del 27. Non c'è, invece, copia della lettera del Pontefi,ce. 
L'll dicembre anche Francesco V di Modena aveva scritto a Pio IX: ved. E. MICHEL, 
Uno scambio di lettere tr~ Pio IX e -il duca Francesco V di Modena nel dicembre 18 4R, 
in Rassegna Storica del Risorgimento, a. XI (1924), fase. III;pp. 745-747. 
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Le Saint-Pèré, qui revenait de l'église cathédrale, où il- avait officié pontificale­
merit à cause de la solemnité du jour, ne s'était pas meme donné le temps de reprendre 
son ·costume ordinaire, p<iur _me prouver sans doute comhien il était sensible à cette 
marque spéciàle d'intéret de la part du Roi et empressé d'en recevoir l'expression. 

Sa Sainteté, après m'avoir, suivant son bienveillant usage, adressé quelques 
paroles pleines de bonté, me fit signe de m'asseoir sur le fauteuil qui se trouvait vis-à­
vis d'elle, et dont la séparait sa petite table à écrire, et prenant' l'avance sur moi, me 
demanda ma lettre, sans me laisser le temps dé la lili remettre. 

cc"Elle me fait d'autant plus de plaisir- me dit-il en la prenant- de ìnes ·mains --' 
que c'est la première que je reçois dans mon exil, et qiie vous savez,'mon cher Comte; 
de quelle estime je suis pénétré pour votré excellent Souverain». 

Ayant alors rompu le cachet et dégagé la lettre de ·son enveloppe, il se mit à la -
lire à haute voix et fut si touché de's expressions - bien faites, il est vrai, pour produire 
cet effet -_ qu'elle -contenàit, qù.e·· je vis' ses yeux · devenir humides, et qu'ayant fini 
de lire, il 's'écria d'une voix émue: cc Que le Dieu des niiséricordes bénisse votre Roi, 
toute sa famille, son peuple, et lui épargne surtout la cruelle, l'amère épreuve que je 
subis aujourd'hui, celle d'avoir été payé de mes bienfaits et de mes concessions par 
une noire ingratitude, poussée, vous ·ne l'ignorez pàs, jusqu'à la violence. 

J e veux dès demain, mon cher Com te, répondre à cetie bonne lettre, qui ·est venne 
si cfficacement me consoler sur cette terre éÌrangère, et pour cela faire je m'affran~ 
chirai aes formes ordinaires qui entraineraient une trop grande perte'de temps. D'ail­
leurs mon creur conservera mieux encore que le parcheìnin les séntiments que· je lui 
e:cprim'erai, à ·votre -digne Prince. ; 

J e vous fetai envoyer aussi dès demain cette rééonse, -afin què vous la trans­
mettiez de suite à sa destination». 

Sur ces entrefaites 'le Cardinal Antonelli étant entré 'pour ann<incer au. Saint­
Père une députation à laquellé il avait également accordé une audience, cette circons­
tance -mit fin à la mienne, et le Saint-Père, que je devais revoir encore un peu plus 

_ tard avec le Corps diplomatique, me congédia en'me -donnant de nouveaux témoignages 
de cette bienveillan~e dont il daigne m'honorer,. - -._ 

Postscriptum. - Je ne manquerai pas, d'ailleurs, de me conformer soigneu­
sement aux· instructions que V otre EcxeÙen<le veut bien ·me donner dans la· susdite 
dépeclie et'que j'ai·menie déjà prévenues, en n'ayant plus aucun rapport officiel avec 
le Gouvemement de f ait qui existe actilellement à Rome, et con tre les actes duquel le 
Saint-Père n 1a ce-ssé de protester hautement, les déclarant nuls·et comme non avenus; l) 

N° 328. 
Secrète 

Monsieur le Ministre, 

LXVI 

Mola.,,de=:Gaete, le 31 décembrCl 1848. 

l'établissement d'une Junte Supreme d' État, délibérée et decretée par les deux 
chambres romaines, dans leur séance du Il couraut, me.sure qui assurément ne légi­
timait pas le Gouvemem~n.t de fait; ·existant. ~ .R_onie1 depuis \e dép!li;t dµ, ~ouverain 
Pontife, ll).ais qu~ du !llQ~ns ~µ rég1!l!l~isait l'!lction p~atiqu!I, et la rtln!!.ait plu~ e~caçe 

1) Notizie da Gaeta e da Roma inte~essanti nei dispacci Pareto e Della Minerva, 
16-24 dicembre, in QUAZZA, op. cit., pp. 162-168. 
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pour le mainÙen de l'ordre, ce besoin supreme du moment, devait donner lieu, et a 
en effet provoqué une nouvelle protestation de Sa Sainteté: du moment surtout où 
elle croyait devoir persister dans sa ferme intention de ne ,pas résoudre, au moyen de 
quelque transaction (et les occasions n'ont pas manqué pour placer la question sur ce 
terrain), les graves clifficultés, actuellemen:t pendantes entre son Gouvernement et 
celui intrus. I) · 

Cette nouvelle protestation, quoique portant la date du 17 de ce mois, n'.a cepen· 
dant· été transmise au Corps diplomatique que le 26, accompagnée d~une longue note 
du Cardinal Pro-Secrétaire d'État, dans laquelle son Éminence récapitule les faits 
qui se sont accomplis pendant le laps de temps, séparant les deux protestations, 
c'est-à-dire depuis l'acte posé le 27 novembre dernier; acte que j'ai eu l'honneur de 
placer sous les,yeux de Votre Excellence avant de quitter Rome. 

Ayant ensuite voulu joindre aux deux importants documents, dont il s'agit, une 
traduction française, ce travail, ainsi que celui des copies, tant pour Votre Excellence 
que pour les archives, ont du nécessairement en retarder l'expédition, et c'est par suite 
de cette circonstance que je me trouve seulement en mesure de la faire aujourd'hui. 

En attend3:nt, les choses on marché à Rome; vu que, contrairement à ce qui se 
pratique ici, l'.action y sùit de près la délibération. Les chambres, fante du nombre 
suffisant de membres pour former une majorité légale, on été closes par la Junte, le 
26 de ce mois; et d'un instant à l'autre 1'.on attendait, émanant également de la Junte, 
à laquelle toutefois devait, dans cette grave circonstan,ce, s'adjoindre le Ministère, la 
publication du décret relatif à la convocation de la Constituante pour les États Romains: 
les élections, par le moyen du suffrage universel, auraient lieu le 21 J anvier prochain; 
et les deux cents membres, ainsi élus, se réuniraient à Rome le 5 Février pour jeter 
les bases d'un nouveau Gouvernement. 

Voilà, Monsieur' le Ministre, en trait~ gén,éraux la situation présente ·des .choses. 
Dans mon humble opinion, je l'envisage comme étant des plus sérieuses, et pré­

parant une tache singulièrement laborieuse à ceux qui recevront la haute mission de 
rétablir le Pape dans l'exercice de son autorité temporelle; à moins que d'ici là, car 
dans ces mauvais jours il faut faire une lru;:ge part à .I'imprévu, il ne siµ:gisse quelque 
circonstance propre à la faciliter. 

Du reste, je crois, et je serais meme hien disposé à l'aflirmer, ,que, si un auguste 
personnage avait été laissé à ses seules inspirations, aux éla:Ils de son creur bon et géné­
reux, et à son entente de notre époque les choses n'auraient point été poussées à. un 
point si extreme; mais ses conseiller~, aussi bien du dedans que du dehors, profitant, 
disons mieux, abusant de son trop peu de confiance dans ses propres lumières et des 
scrupules, respectables sans doute pnisqu'ils tiennent au for intérieur, d'une conscience 
qui voudrait repousser toute responsabilité, ont toujours cherché à le détourner des 
voies de la conciliation; oubliant ou feignant d'ignorer que l'art de gouverner consiste, 
surtout aujourd'hui, à savoir transiger à propos, c'est-à-dire sans qu'il en coute 
rien à la dignité, ni à la véritable force, à l;i force tutélaire, de l'autorité supreme. 2) 

1) È la protesta di Pio IX del 17' dicembre cc Per divina disposizione'>>, della quale 
sono acclusi alla lettera l'originale a stampa e una traduzione francese. Vi è pure a 
trad. frane. della nota dell'Antonelli del 23 dicembre. Ved. SPADA, op. cit., voi. III, 
pp. 64-65 .. 

2) Ved. in QuAZZA, op. cit., p. 167, le assennate osservazioni del Della Minerva. 
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Les promoteurs du départ du 24 Novembre, et je'n'étais pas de ce nomhre, quoi­
qu'en aient pu dire les journaux, parce que je n'y ràttachais au"cune vue politique, 
et que le sentiment de la peur n'exerce heureusement sur moi aucun empire, comptaient 
bien que ce départ deviendrait le signal immédiat d'une complète anarchie. Mais 
comme le parti doìninant actuellement à Ronie était, de son ciìté, trop avisé pour que 
cette coµpable combinai~on- lui échappat, il a de suite usé de tous les moyens en son 
pouvoir afin de la déjouer; ce à quoi il a jusqu'ici, en maintenant l'ordre, pleinement 
réussi, aidé meme 'dans cette reuvre difficile par les rétrogrades, comme par les hommes 
dont le dévoiìemeÌlt à la papauté actuelle est connu: en un mot, par ses adversairés 
hien declarés, mais qui, avant tout, n'ont pas voulu, en renversant le fantome de Gou­
vemement actuellement existant, se mettre eux, ainsi que leur avoir, à la merci de 
cette foule de gens sans aveu, accourus, dans la capitale, de toutes les parties de l'Italie, 
et qui'n'aspirent qu'après le moment de faire main basse sur tout ce qui possède 
quelque chose. 

Première. déception qui, loin cependant dè ramener à des idées plus modérées, 
n'a fait qu'aigrir davantage les donneurs d'avis, dont les prévisions reçoivent ainsi du 
fait un éclatant démenti, et ce se.ntiment de colère (je laisse pour le moment de coté 
celui de la peur), joint à ce hesoin de vengeance, commun à tous les méridionaux, peu 
importe l'hahit dont ils sont revetus, peuvent expliq\ier la situation que l'on s'est 
faite dans mon voisinage, et la m-ai:che que l'on sé propose de suivre pour conjurer 
-la Ìèmpete. _ 

~éaction, d'ahord, et force étrangère, ensuite; pour l'appuyer, diìt-~lle meme, 
celle-ci, venir des contrées les plus lointainés, voilà les de~ mots qui y sont à l'ordre 
du jour, et comme ils n'Ònt jamais figuré dans mon diction'naire politique, je-me 'tiens 
à l'écart, autant que les convenances me le permettent; je me tais, j'ohserve, et sur­
tout m'affiige en pensant que ce sera prohablement par une voie teinte de sa:òg, qÙe l'on 
reviendra au- pÒint ·de départ. · 

· L'autorité temporelle y gagnera-i-elle au moins quelque chose 'en force et en 
sécurité? Il ne faut pas reìnonter hien haut dans les annales de notre époque poùr 
~cquérir la conviétion du contraire; et quant à l'autorité religie~se, je n'y vois guère 
non plus de profit pour elle. Cependant, lorscÌue nous voyons en tant de lieux le frehi 
d'es lois deyenir impÙissant poùr comprimer les mauvaises passions, ne faut-il pas 
viveìnent désirer que celui de la' religion se fortifie, au- lieu de s'affaiblir? Monsièui: de 
Montlosier, cet opiniatre adversaire d'une congrégation fameuse, a dit quelque part, 
je crois devant la Chamhre des P:iirs, dont il l'aisait partie pendant la Restauration, 
-qu~ è'était une croix de h<:!iS qui avait sauvé le monde. Eh bien, 'je pernie qu'encore 
aujourd'hui c'est à cette meme croix qu'il faut en appeler pour raffermir notre sodété 
si profondément ehranlée à la suite des événements du 24. Févrièr, de ce coup de foudre 
r~nversant, hroyant un tron~ que l'on ·croyait cependant si solidement établi et ohli­
geant le prfuce hahile qui l'occupait, à s'en fuir dans une vigilante, ahandonné et 
delaissé de tous. · · . 

Je m'abstiens d'ailleurs, et par prudence, de soulever ici le voile- de toutes les 
menées politiques qui ont eu lieu et se poursuiverit encore à peu de distancé de moi. 
Mais si j'en puis regretter le résultat, déjà acquis, dans l'intéret d'une cause, dont le 
réglement définitif, selon le vreu hien prononcé des populations italiennes, importe 
tant au repos de l'Europe, je dois cependant convenir que celui de mes collègues qui 
représente iéi l'Autriche, sans toutefois en porter les couleurs, a su rendre un éminent 
service à cette puissance, en conseillant la détermination du 24 Novembre, et ensuite 
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en favorisant1 sans aucun danger, du reste, son exécution; qu'il n'a pas été moins 
utile au Souverain "dont nous recevons aujourd'hui l'hosphalité; et qu'en conservant 
toutes les formes, il est impossible"de_ mieux mystifìer le représentant d'une.grande 
République qu'il ne l'a fait, 

Postcriptuni. '- Vous trouverez également ci-joint, Monsieur ,le Ministre, en 
originai et _traduction,-le décret de convocation de la Constituante Romaine, quej'ai 
reçu assez à temps pour l'annexer au présent- rapport. ~) 

Le prince Corsini, pris d'un repentir un peu tardif, ayant donné sa démission 
de membre de la Junte, n'a en conséquence pas signé le susdit décret. 

N°- 330. 

Monsieuf le Ministre, 

txvi:I 

Mola-de-Gaiite,,le 9. Janvier.1849. 
(Voie de Naples et de Marseille). · 

le. Corps diplomat;ique, par l;organ~ de son cÌ<Yyen, MÒnsieur le. Due d'Harcourt, 
ayant fait exprimer a,u Saint-Père son respeì;t~eux désir," à_ l;occasion du renouvelle·­
ment d'année, de pouvoir déposer. à ses pieds l'hommage collectif de ·son dévoiìmcnt 
et. de sa haute vénération, le Cardinal Antonelli, Pro~Secrétaire d'État, ap~ès avoir 
pris à.ce sujet Ìes ordres de sa" Sainteté, avait informé Monsieur l'~bas.sadeur qu'elle 
~ous rece~ait 1!ien volo.ntiers, soit le JOur de. Nocl, soit le premier. de .Ja~vie~, à notre 
choix .et convenance. , 

Or, co~me plusieurs de mes honor11hles collègues, .un peu fatì.gués, et cela se 
conçoit sans peine, de la .monotonie de I~ur 6éj~ur à G-~ete, du s~mbte aspcct de. ceite 
forteresse, hérissée de canons, et qui n'est guère p_èuplée que de soldats, 'avaient ma­
nifesté l'intention de s'en éloigner pendant quelques jours, pour aÌler finir moins 
tristement l'année à Naples, .où, ~~ec l'insoucian~e quÌ c~act~ris!J les hahiiant~ 
de .cett~_grande ville, ·le~ plaisirs, que l'hi:ver amène à sa suite,_ s~ succèdent avec le 
n;ièn;ie entrain que dans des tcmps ordinaires; l'on profìta donc de Ìa bienvèillaD.te 
latitude laissée par le Souverain Pontife·, et notre audience eut lieu le_ lundi 25 de 
Décembre. 

· V otre Excellence trouvera ci-joint_ l~ di~cours proi:ionc~ à cette occasio~, et au 
nom du Corps diplomatique, par Monsieur Mart~ez de la Ros_a, ainsi qué i~ riipon_s_e 
du Sajnt-Père; le premier s;est exprimé en franç~is et le second en italien. 2) 

En .sortant de chez le Pap'e, nous nous sommes rendus, égaÌement en coi:ps, 
_ch~z le Roi (dont Gaiit~ est devenu la résicÌence presque fìxe), qui nous a reçùs entouré 
de toute son auguste ra:m:rne, et flnalement chez le dòyen du Sacré Coll~ge, le véne­
rable Cardinal Macchi, lequel avec ce tact et cet esprit pratiqb.e qu'ìi a ;cquis dans sés 
différentes missions à l'étranger, nous a tenu un fort bon discours, et ayant; dans une 
juste _mesure, .tout le mérite de l'à propos. . . ' 

1) Allegata al rapporto è invece la tra·d. frane. del proclama del 29 della-Giunta 
di Stato. Ved. SPAD.A,, op. cit.~--vol .. III, p. 45. 

· 2). Accluso al rapporto è il testo francese del discorso del Martinez de La Rosa. 
La risposta del Papa è data nella trad. francese. 
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Votre Excellence, si j'avais l'ho.nneur d'etre auprès d'Elle, m'adresserait proba­
blement maintenant cette question: Mais comment se :fait-il que Monsieur d'Har­
court n'ait pas prononcé le discours puisqu'il est votre doyen, et que ce soit l'Ambas­
sadeur d'Espagne qu'ait parlé en son lieu et piace? Est-il donc tout-à-coup tombé 
malade? Pas précisément dans le sens que l'on donne ordinairement à ce mot, mais 
politiquement oui. Voici en peu de mots ce qui s'est passé: 

Ce diplomate, après avoir preté son concours efficace au départ d'un auguste 
personnage, s'étant vu déçu dans son attente de le conduire en France et d'y jeter 
le poids de sa présence dans la balance électorale du Général Cavaignac, avait néces- . 
sairement conservé· de cette circonstance quelque irritation, et trouvant ensuite 
comme tous les esprits qui envisagent froideirient la question que le séjour du meme 
personnage, à Gaete, se prolonge outre mesure, a cru que cette démarche du Corps 
diplomatique lui offrait une occasion favorable pour donner à sa désapprobation, 
quant à ce dernier chef, plus de retentissement, et en conséquence il a déclaré, et meme 
écrit en excellents termes, à Monsieur Martinez de la Rosa, qu'il le priait de prendre 
la parole à sa piace, parce que lui ne croyait en conscience pouvoir le faire, sans faire 
allusion, dans son discours, ail séjour de Gaete, ni sans exprimer à ce sujet sa manière 
de voir. 

Monsieur d'Harcourt s'est aussi abstenu de paraitre chez le Saint-Père, et son 
exemple a été imité par le Ministre de Sardaigne, Marquis Pareto; celui-ci, sous 
le prétexte qu'on ne lui avait pas auparavant communiqué le discours. Quant à. moi 
j'ai cru devoir me montrer moins susceptible, et il m'a paru que le témoignage par 
écrit de Monsieur de Bouténeff, que ce discours ne contenait- que des phrases que 
tout le monde pouvait avouer, etait plus que suffisant pour me le faire accepter. 1) 

Ces deux défections n'ont cependant pas empeché le journal officiel de Naples 
d'a~mer à ses crédules lecteurs que le Corps diP.lomatique tout entier assistait; à 
l'audience pontificai\), tandis qu'en réalité la division s'est déjà introduite dans notre 
camp, et qu'il me parait difficile que la situation en se prolongeant, ne la rende chaque 
jour pl_us sensibie. Pour moi, fidèle aux règles de prudence et de.modération que j'ai 
cru devoir me tracer, je tacherai de demeurer sur le terrain de la neutralité, bien 
décidé toutefois, si un auguste personnage me faissait l'honneur de m'interroger sur 
l'état présent de ses affaires, à lui exprimer, sous la forme la plus respectueuse oui, mais 
franchement mon a,vis, et le. meme connait trop mon dévoument et l'honneteté de mes 
principes pour m'en savoir ~auvais gré. Je puis me taire, meme en présence de la 
colère, de la haine et de la passion; én un mot, de tout ce qui heurte mes opinÌons et 
mes sentiments: mais quand il me faut enfin parlér, je sais avo4" le courage des unes 
comme des autres. 

. La convocation d'une Constituante Romaine ne pouvait, comme de raison, man­
quer de donner lieu à une troisième protestation plus énergique que les deux précé­
dentes; et en effet elle contient cettè fois une véritable excommunicati~n contre les 
auteurs de cet acte, et ceux qui ensuite participeront à son exécution. C'est en quel-

1) Cfr. con quanto dice il Pareto nel suo rapporto del 28 dicembre,_in QUAZZA, op. 
cit., pp. 169-170. Nel colloquio del 27 il Papa disse al Pareto di essere convinto della 
maggiore opportunità d'un altro soggiorno, ma di riservarsi di mutare dopo le risposte 
delle Potenze alla sua lettera. In tale occasione Pio IX fece capire al Pareto di aver 
chiesto soldati alla Spagna. 

18 



138 

que sorte hruler ses vaisseaux et en éloignant les honnetes gens des comices, faciliter 
singulièrement la besogne dl)S exaltés. I) 

Rome, malgré l'absence des chamhres, la démission de la Junte d'État, et n'ayant 
plus à la tete des affaires qu'un Ministère incomplet, continue à joufr d'une tranquil­
lité · matérielle vraiment remarquahle; à aucune époque il ne s'y est meme cominis 
moins de délit dans l'ordre commun. ' 

Il est certain que si le parti dominant peut continuer à y maintenir cet état de 
choses et mener à bonne fin son ceuvre de la Constitution, il n'en deviendra que plus 
difficile de s'entendre sur les moyens de la briser, tout au moins de preter à ceux-ci 
quelque apparence de légalité. 

Le Ministère Gioberti vient à Turin de dissoudre la seconde chambre, n'ayant 
sans doute pas trouvé que sa composition actuelle lui offrait assez de garanties; et se 
flattant que cet appel au pays y ramènera des éléments plus démocratiques et par 
conséquent tout disposés à soutenir son programme. 

Le l\Iarquis Pareto, dont j'ai eu occasion de parler plus haut, n'ayant pas cru 
devoir adhérer aux principes qui y sont développés, vient de donner sa démlssion. 
L'on m'écrit de Rome, sous la date du 8 courant, qu'il sera remplacé près du Saint­
Siège par un Comte Martini, que je ne connais pas du tout. 2). 

Monsieur le Ministre, 

LXVIII 

Mola-de-Gaete, le 12, Janvier 1849. 
(Voie de Naples et de Marseille). 

la chancellerie du Cardinal Pro-Secrétaire d'État, ainsi que je l'ai mentionné 
dans un de mes précédents· rapports, n'étant, pour le moment, composée que- d'un 
petit nomhre d'employés, les expéditions. ne peuvent que s'y faire lentement et e' est 
par suite de cette circonstance que j'ai seulement reçu avant-hier la noie circulaire 
que Son Eminence m'a adressée le ler du courant, et qui, servait d'accompagnement 
au nouvel et important acte posé par le Souvei:ain Pontife, sous la da~e du meme jour, 
et auquel a donné lieu la convocation de la Constituante Romaine. 

Votre Excellence troùvera ci-joint, en origina! et traduction, les deux pièces 
dont il s'agit; la seconde munie de la signature autographe du Saint-Père. 3) 

Si cetté troisième protestatiòn qui passe pour etrc l'oeuvre du Sous-Secrétaire 
d'État, Monseign~ur Bedini, promoteur ardent du système de la réaction et de l'em-

I) Anche il console del Wurtemherg a Roma, Carlo Kolh, notava I' 8 gennaio la 
mancanza dice alcun visibile risultato data l'indifferenza che regna», MOSCATI, op. cit., 
p. 135 . 

. 2) Cfr. con la corrispondenza riprodotta dal QUAZZA, op. cit., PP· 1_69-179. Il risen-. 
timento del Pareto appare chiaramente nel rapporto del 28 dicembre, dove si lamenta 
del silenzio tenuto con lui. Già in qualche modo diminuito nel compito affidatogli dalla 
missione del Riccardi e del Montezemolo (G. QUAZZA, La missione Riccardi-Monteze­
~olo a Gaeta nel dicembre 1848-gennaio 1849, Biella, 1942), fu sostituito da Enrico 
Martin i. 

3) Della protesta papale del 1 o gennaio cc Da questa pacifica stazione » sono 
citclusi l'originale a stampa italiano e una traduz. frane. Vedi il testo in FARINI, op. 
l!-C, voi. III, pp. 118-122; Seguono la circolare dell'Antonelli del 1° gennaio con rela­
tiva trad. e la copia della risposta del de Liedekerke dell'll gennaio. 
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ploi de la force étrangère, ne conticnt pas, suivant les formes admises pour ces sortes 
d'actes,_ une excommunication directe, toutefois elle la formule, me paral:t-il, assez 
nettement, et en termes fort sévères, contre ceux qni ont provoqué l'acte politique 
en question, ou qui, plus tard, oseront se permettre de concourir à son exécution. 

Du reste, sans entrer ici dans un examen théologique de la matière, examen pour 
lequel, d'ailleurs, je reconnais bien volontiers mon insuffisance, je me bornerai à si­
gnaler à Votre Excellence ce que j'ai pu, jusqu'à présent, apprendre par ma correspon­
dance particulière des effets pratiques d'une menace, doni" la portée, il faut bien en 
convellir, s'est, de nos jours, singulièrement amoindrie~ I) 

Les hommes modérés et religieux s'en sont en général affiigés, parce qu'elle va 
- paralyser l'action qu'ils se proposaient d'exercer dans les assemblées électorales, où 
il est meme probable qiie la plupart d'entr'eux ne se montreront plus du tout; tandis 
que les exaltés, ou, si l'on veut, les· meneurs du pal'ti démocratique, voulant en finir 
une bonne fois pour toutes ayec la puissance temporelle des pontifes romains, y ont 
au contraire puisé un nouveau motif d'irritation et en meme temps d'encouragement, 
vu qu'elle tend à écarte_r de la lutte des adversaire~ sérieux, et qui dan~ les comices 
auraient pu faire tourner l_a chance contr~ eux. -

. . Il y aurait eu, je crois, au lieu d'employer à combattrc le suffrage universel de 
vieilles armes, que le temps a émoussées, un meilleur parti, à en.tirer, mais pour cela 
nous avions besoin d'habileté, d'énérgie; et_s'il ne m'appartient pas de contester l'une, 
je serais assez disposé à dire que l'autre nous fait défaut en raison de la gravité des 
circonstanees. 

Il aurait surtout fallu. que. la haJ?.te pression qui s'çxerce du .dehors plaçat la que­
stion sur un autre terrain, et qu~ tout voulant le rétablissement de l'indépendance. du 
Saint-:Siège, ce bon vouloir ne filt accompagné d'aucune seconde vue. Je puis me 
tromper, je me trompe sans doute, -mais si je m'étais trouvé dans la position d'un 
auguste personnage, j'aurais, je l'avoue, cherché daval\tage à m'en tirer avec mes pro­
pres ressources, car, à politiquement parler, les services que l'on rend sont rarement 
désintéressé~. %)_ 

1) Lo stato d'animo regnante in quei giorn_i a Gaeta è ben documentato dalla 
lettera del Card. Antonelli al nunzio Antonucci del IO gennaio e da quelle del Martini 
al Gioberti dell'll e del 12, nella quale ultima è una dichiarazione di una certa gravità: 
cc Il Conte di Liedekerke, ministro di Olanda mi dice in quest'istante che il Conte Spaur 
del quale Ella, Signor Presidente, -conoscerà l'importanza recentemente acquistata a 
questa Corte, gli aveva detto in ·tuono di trionfo che fra quindici giorni tutto sarebbe 
r_isoluto, attendendo forse ad un intervento austriaco e che un ambasciatore di Casa 
d'Austria era per giungere- a Roma. Cosa la quale fu detta a me anche dal Papa J>, 
QUAZZA, op. cit., p. 184. ' ' -

2) -cc Il vento è alla reazione - aveva scritto fin dal 31 dicembre il Montezemolo 
al Giobérti da Mola di Ga~~a.--~ Il cqnte ~paur'e'il sig. B'utenieff-(Russia e Baviera) 
sono gli ascoltati di predilezione ... Questi [ministri di Francia, Olanda e Toscana] 
mal vedono il' Pontefice' sot_to le attuali influenze; ma Toscana è Olanda hanno voce 
esile e il Duca d'Arcourt sfiduciato perchè giocato quando si trattò la fuga, ~ forse 
esautorato presso il suo Governo per aver annunziato che il Papa andava a Marsiglia 
e smentito dal fatto ... Stamane le notizie di Roma parvero colpire il Cardinale An­
tonelli. Egli esclamò col Ministro di Olanda, al vedere le iante adesioni al Ministero 
e alla Costituente Romana, mandate dai circoli provinciali, che un tal fatto era lon­
tanissimo dalla sua _aspe_ttazioneJJ, QUAZZA, L(l missione, ecc. cit., pp. 26-27. 
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N° 332.' 

Monsieur le Ministre, 

LXIX 

l\fola-de-Gaiite, le 15 Janvier 1849. 
(Voie de Naples et de Mars-eille). 

le Pape, dans·la proclamation qu'il a, le 27 Novembre dernier; adressée, de Gaiite, 
à ses sujets, ayant non seulement protesté contre l'illégalité d~ Ministère qui lui avait 
été imposé dans la fatale soirée du 16 nième mois, mais aussi frappé de nullité tous 
ses actes, le Corps diplomatique, dès ce moment, a nécessairement cessé tous les rap­
porta, rapports d'ailleurs de pure forme, qu'il avait jusque-là, et d'après l'invitation 
mème du ·souverain Pontife, entretenus -avec l'administration que ce dernier avait 
été obligé d'accepter pour ne pas voir les marches de son pafais se teindre de sang, 
et cette poignée de braves soldats qui s'était vouée à sa défense personnelle, proba~ 
blement massacrée sous ses yeux. 

-Monsieur de Bouténeff avait mème pris la chose beaucoup plus au sérieux, et 
rompu d'une manière éclatante avec le Ministère intrus, en quittant Rome peu après 
le départ du Pape pour se rendre à Naples, suivi de tout le personnel de sa Légation; 
sòit qu'en agissant ainsi mitre honorable -collègue ait obéi à 'des instructions speciales 
et données à l'avance, soit qu'il ait été -guidé par un instinct de conservation en se 
rappelant la défaveur dans laquelle était tombé Monsieur le Comte Pozzo di Borgo 
pour ne pas s'ètre immédiatement éloigné de Paris après les événements ae= 1830. 

Siìr est il que voilà le fait, mais du reste les Romains s'en sont peu ému, parce 
qùe leur attention était alors absorbée par le départ de leur Souverain et qu'ayant 
d'ailleurs peu à se louer des procédés d'une diplomatie qui, en généràl, les tra_itait 
avec un dédain et un mépris, que l'on ne prenait pas, selon moi, assez la peine de leur 
dissimuler, ils la voyaient s'éloigner sans regret, et inème saluaient son départ d'épi­
thètes peu fiatteuses. 

En attendant, le Comte Mamiani qui, dans le principe, semblait ne pas vouloir 
du portefeuille des Affaires Étrangères, l'ayant finalement accepté, se ruit à nous 
adresser des communications oflìcielles comme ce Ministre aurait pu le faire en pré­
sence d'un état de cho'ses régulier et avant la déclaration pontificale du 27 NQvembre: · 
cet exemple a été suivi par son successeur ad intedm, Monseigneur Muzzarelli, vis­
à-vis duquel le Corps diplomatique a du reste conservé la meme attitude silencieuse. 

Ce sont, Monsiem le Ministre, les plus ~mportantes de ces communications que 
je viens aujourd'hui, à titre de documents historiques, placer sous les yeux de Votre -
Excellence; en joignant à lem nomenclature quelques développements lorsque je 
croirai que la matière l'exige: d'autres soins plus pressants et le temps nécessaire 
pour les traductions ont retardé jusqu'ici l'envoi de ce travall au Département. 

'N, 1. Note du_ 29.Novembre, au sujet des évenements dont Rome vehait d'etre 
le théatre; pièce qui mérite de fixer l'attention parce qu'elle touche, sel_on moi, au point 
le plus délicat des affaires romaines, c'est-Ìì.-dire à cette ligne de démarcation à tirer 
entre l'autorité spirituelle et l'aut~rité t_empQrelÌe, et aussi longtemps que cette division, 
fort difficile, j'en convièns, à établir, n'aura pas été faite, en suivant la voie prudente 
et modéré~ indiquée par le Comte Maruiani, le pays ne sera pas satisfait dans un' de 
ses besoins les plus généralement sentis, et l:on verra surgir de nouveaux conilits 'entre 
les deux pouvoirs, à moins que· l'on ne suive l'imprudent conseil donné, à ce que l'on 
prétend, par certains hauts dignitaires de l'Église, de considérer le Statut fòndamental 
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comme non avenu, et de rétablir l'ancien ordre de choses, tel qu'il existait au commen­
èement du pontifìcat actuel: en d'autres termes, de placer la papauté sur un volcan, 
dont la première éruption la dépouillerait siìr.eme_nt de tous ses avantages temporels. I) 

N. 2. Note du 4 Décembre, servant d'accompagnement à la déclaration du 
Conseil des Députés, portant que le Ministère est autorisé à continuer ses fonctions 
et qu'il sera envoyé une députation à Sa Sainteté. 2) 

N. 3. Note du 9 Décembre, tran~mettant la déclaration du Gouvernement 
Romain, au sujet de l'intervention française. 3) 

N. 4. Note du 12 Décembre, relative à l'établissement d'une Junte Supreme 
d'État. 4) 

N. 5. Note du 20 Décembre, annonçant l'installation de la Junte Supreme 
d'Etat, et.en meme temp•s que tout le Ministère avait résigné'ses fonctions entre les 
mains du nouveau pouvoir. 5) 

Du reste, le motif apparent dont le Comte Mamiani colorait alors l'acte de sa 
démission était celni de ne vouloir prendre aucune part à l'reuvre de la Ccinstituante 
Rom~ne, mais au fond parce que son amour propre avait été profondément blessé 
de ce que les chambres lni avaient préféré son collègne l'avocat Galletti, en qualité 
de membre de la Junte supreme. 

N .. 6. Note du Président du Conseil, du 23 Décembre·, pour annoncer la forma­
tion du nouveau Ministère, le meme qni est encore aujourd'hni en ·exercice, et qni, 
résqmant en lni seul tous les pouvoirs de l'État, constitue une véritable dictature. 6) 

Enfin, 
N. 7. une dernière note, du 30 Décembre, du Ministre, ad interim, des Affaire.s 

Étrangères, déduisant le~ motifs qui ont amené la convocation de la Constituante 
Romaine, et quant à l'acte meme de cette convocation, j'ai déjà eu l'honneur de le 
transmettre à Votre Excellence, en origina! et traduction, avec ma dépeche n. 328, 
du 31 Décembre. 7) 

Postscriptum. - Afin de ne pas trop grossir mon paquet, j'ai conservé pour 
·Ies archives, età l'exception de deux, les textes italiens auxquels les notes servaient. 
d' accompagnement. 

I) È la nota n. 9681 del 29 novembre, della quale è acclusa al rapporto la sola 
traduzione. · 

2) Acclusa al rapporto è, infatti, la trad. della nota 4 dicembre e quella della 
dichiarazione del Consiglio dei Deputati. V ed. Gazzetta di Roma del 4 dicembre e 
SPADA, op. cit., vol. III, pp. 49-50. Vi è anche il resoconto a stampa della seduta del 
Consiglio dei Députati del 3 dicembre. 

3) Trad. della nota del l\famiani del 9 dicembre e testo a stampa e traduz. della 
cc Dichiarazione del Governo Romano intorno alla deliberazione del Generale Cavai­
gnac annunziata all'Assemblea Nazionale il giorno 28 novembre 1848 ». V ed. il testo 
in FARINI, op. cit., vol. III, pp. 53-59. . 

4) Testo a stampa e trad. del cc Decreto delle Camere pel Governo Provvisorio» 
dell'll dicembre, con trad. dçlla nota d'accompagno. Vedi FARINI, op; cit., voi. III, 
pp. 61-63. . 

5) Trad. della nota del Mamiani del 20 dicembre e del proclama della Giunta 
Suprema dello stesso giorno. Ved. il testo.di questo in FARINI, op. cit., vol. III, p. 78-79. 

6) Trad. della nota del Muzzarelli del 23 dicembre. 
7) Copia del testo italiano e della trad. frane. dellà nota n. 10054 del 30 dicembre. 
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N° 333. 

Monsie:ur le Ministre, 

LXX 

Molo (sic)-de-Gaete, le 22 Janvier 1849. 
(Voie de Naples et cl.e Marseille). 

la dépeche que Votre Excellence m'a fait l'honneur de m'écrire le l•r du courant 
sous· le numéro 1, et par la voie de Marseille, .m'est exactement parvenue. 1) 

Elle servait d'accompagnement à la réponse de notre auguste Souverain à la 
lettre que Sa Sainteté lui avait. adressée, le 4 Décemhre dernier, et dont la remise à 

sa haute destination avait été confiée à Mons. Belgrado. 2) 

J e me sU:is à mon tour empressé de déposer cette réponse entre les mains du 
Saint-Père, après ·avoi:i: auparavant, et suivant l'usage, communiqué la copie au Car-
dinal Pro-Secrétaire-d'État. · 

Le Pàpe a d'autant plus apprécié la promptitude que Sa Majesté a hien voulu 
mettre à lui donner ce nouveau témoignage de I'intéret particulier qu'elle prend à 

sa situation, que jusqu'à present cet intéret ne lni a encore été manifesté que par un 
_ petit nombre de Souverains. 

Il est du reste probablè que les grandes puissances, pour le rendre plus efficace, 
et hater, autant que cela dépend d'elles, la solution des gravès difficultés soulevées 
par l'éloignement du chef de l'Église de ses États, ont d'abord voulu à ce sujet se 
·concerter; et en supposant de leur part, ce dont on ne saurait douter, la meilleure 
volonté et une parfaite entente, encore leurs communications avaient-elles des distan­
ces à franchir; et voilà ce qui explique suffisamment pourquoi le résultat n'en est 
pas encore connu. 

1) cc La Haye, le 1er Janvier 1849. Monsieur le Còmtè, peu de jours après l'ex­
pédition de ma lettre du 14 Décembre dernier N. 31, accompagnant celle adressée 
par notre Auguste Souverain au Saint Père, Sa Majesté reçut par l'entremise de Mgr. 
·Belgrado, une communication de Sa Sainteté au sujet des événements qui se sont 
passés dans les États.de l'Église, ainsi qu'un e:ii.emplaire de la proclamation dirigée­
de Gaeta à ses sujets. 

Bien que les témoignages de l'intéret particulier pris par le Roi à ces circonstances 
ayant déjà été exprimés dans la susdite lettre du 14 Décembre, Sa Majesté a néam­
moins jugé convenable de confìrmer les sentiments y énoncés par la réponse que j'ai 

· l'honneur-de transmettre ci-joint en originai et en copie, et dont je vous prie de soi­
.gner également la remise au Pontife. 

Veuillez, Monsieur le Comte, agréer les nouvelles assurances de ma haute con-
sidération. Lightenvelt » 

2) cc La Haye, le 30 Décembre 1848. - Très Saint Père, j'ai reçu la lettre du 4 
de ce mois, par laquelle Votre Sainteté m'a fait part des motifs de son Départ de 
Rome, ainsi que de la proclamation qu'Elle a adressé de Gaete à Ses sujets le 27 No­
vembre dernier. En offrant à Votre Sainteté mes remercl:ments de cette communica­
tion intéressante, je saisis avec empressement la présente occasion pour confirmer 
les senÙments sincères qui inspirèrent ma lettre à Votre Sainteté du 14 Décembre, 

·et je m'associe de tout mon creur aux prières qui s'élèvent vers le Tout-Puissant, 
afìn qu'il Lui plaise de hénir les mesures qui seront prises par Votrii Sainteté, pour 

_rétablir l'ordre dans les 1!:tats de l'J!:glise et pour consolider de cette manière le bien­
etre de Ses sujets et les droits de Sa Souveraineté temporelle. Je suis avec une haute 
estime et une profonde vénération, Très Saint Père, de V otre Sainteté, le bon et 
sincère ami -Guillaume ». 
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L'état des choses est donc demeuré ici à-peu-,-près ce qu'il y était dans le principe, 
c'est-à-dire fort confus, fort embrouillé, et ayant meme perdu presque toutes les 
chances qu'~ offrait alors de pouvoir s'améliorer par lui-m~me, si l'on avait jugé 
à-propos de se placer sur le terrain de la conciliation, et de moins pre'ter l'or~ille aux 
conseils intéressés des promoteurs de la mémorable résolution du 24 novembre, qui 
pour conserver tout le mérite de'leur reuvre, paraissent vouloir seuls la conduire à 

cette fin qu'ils ont eu en vue. 
C'est ainsi que, sous le·pretexte de rendre au Pontife cette indépendance tempo­

relle, indispensable, dit-on, au libre exercice de son autorité spirituelle, l'on pourrait 
fort bien le placer dans une dépendance de fait plus nuisible qu'utile aux vrais inté 
rets . de la religion. 

Cette dernière obse~ation ne m'appartient du reste pas en propre, mais je l'ai 
entendue faire autour de moi par des personnes dont·le déyouement au Saint-Siège 
est notoire, et n'ayant jamais cédé à l'entrainement de ces idées nouvelles qui ten­
draient à le dépouiller de sa puissance temporelle, en s'appuyant sur cette parole du 
Divin Maitre: Mon royaume n'est pas de ce monde." 

Quoiqu'il en soit, l'òn a pu, ees jours derniers, remarquer qu'un auguste person" 
nage laissait assez visiblement percer sa mauvaise humeur et son' découragement; 
l'on va meme jusqu'à dire que dans l'ahandon d'un entretien intime, il s'était exprimé 
en termes peu bienvei!]ants pour·la diplomatie en général. 

Il se pourrait effectivement bien que le temps des illusions ffrt passé, illusions 
que l'on a cependant avec adresse cherché à prolonger autant que possible, et que ce 
meme personnage ait ·enfin du· se rendre à l'évidence des faits, et se convaincre par 
son propre jugement de la gravité de sa situation, comme de l'impossibilité où désor­
mais il se trouve d'en sortir sans l'appui du- dehors. Or cet appui, qui ne peut etre 
autre que l'emploi de la· force, est-il bien fait pour sceller entre lui et ses sujets une 
réconciliation sincère et durable? L'histoire, si meme nous ne consultons que celle de 
notre temps, dit que non; et de là cette disposition d'esprit que je signalais tout à 
l'heure, disposition dont il serait d'ailleurs assez difficile de se défendre, la situation 
fiìt-elle meme moins compliquée. · 

Il ne faut pas non plus se dissimuler que, si matériellem:ent nous avons conservé la 
liberté de nos mouvements, quoique entouré e des précautions les plus soupçonneuses, 
et que personne ne puisse .franchir l'enceinte des lieux ·que nous hahitons sans avoir 
été soumis à ùn examen rigoureux, nous ne sommes cependant pas à l'abri d'une espèec 
de contrainte morale; et comme celui qui nous reçoit à ses foyers ne nous perd pour 
ainsi dire jamais de vue, et semble surveiller chacun de nos pas, l'on pourrait se mé­
p:rendre sur le caractère de son role et voir plutot en lui une manière de geolier qu'un 
hOte délicat et généreux. 

En résùmé, Monsieur le Ministre, le spectacle que j'ai sous les yeux ne me parait 
pas etrè celui de cette grandeur et de cette dignité qui peuvent s'attacher à l'reil; c'est 
plutot celui des petits intérets; des combinaisons étroites, sans aucune entente des gran­
des affaires; des calculs de l'ambition personnell~; aucun dé ces nohles instincts qui font 
taire devant la grande voix du pays toutes les considérations particulières: enfìn, c'est 
toujours lit Curie romaine - je le_ dis à regret - agissant et vivant de sa vie hahituelle 
sur un autre théatre, un théatre plus rétréci. Aussi, j'en détourne 11ouvent mes regards 
pour les reporter avec honheur sur l'admirahle panorama qùi se déroule devant moi, 
et auquel l'on ne peut reprocher que d'etre hahité· par une population à peu-près 
sauvage, et dont la principale industrie consiste à tendre sàns cessè la main au passant. · 
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Je vois,d'après mes lettres deRqme et ce que nous lisons dans lesjournaux de cette 
capitale, que le Gouvernement de fait y poursuit son reuvre avec une énergie et, pour 
etre juste je dois ajouter avec une habilet«i dignes d'une meilleure cause. Il cherche 
surtout, et c'est là bien comprendre la question de sa vitalité, à multiplier le no~re 
de ses partisans. C'est ainsi que, pour attirer à lui les classes pauvres, il a en partie 
supprimé le droit de monture; qu'il se dispose à diminuer le droit sur le sei; qu'il mul: 
tiplie )es promotions dans l'armée; qu'il a aboli d'urgence le droit de substitution 
pour attirer à lui les cadets des familles nobles; qu'il a introduit, également d'urgence, 
des modifìcations essentielles dans la législation civile, modifications réclamées depuis 
longtemps, mais toujours vainement. Enfin, dans sa courte existence, dans son existence 
tourmentée, il aura plus fait pour améliorer la condition matérielle du pays que l'ancien 
Gou~ernement pendant plusieurs années d'une administraiion paisible et régulière. I) 

Nécessairement il a du aussi, et dans un intéret de conservation, signaler sa 
présence aux affaires par quelques mesures empruntant leur caractère des circonstances; 
c'est ainsi qu'il a institué un comité de salut public, cÒmité fonctionnant déjà et dont 
l'une des premières opérations a été l'arrestation du Général Zamboni, commandant 
de la première division militaire, et qui, répondant à l'appel du vieux Lieutenant 
Général Zucchi, s'éloignait de Rome avec deux capitaines pour venir à Gaete. 

Votre Excellence trouvera ci-joint le décret ministériel qui ét!l~lit ce comité de 
salut public, ainsi que l'ordre du jour de Monsieur Zucchi aux troupes pontificales. 2) 

Jusqu'à présent il n'y a guère que soixante hommes qui, par suite de cet appel, 
soient venus se ranger sous le drapeau de leur légitime Souverain. 

Q11ant aux deux régiments Suisses, leur conduite a été, comme toujours, parfaite 
de fidélité, ayant, dès le principe dé<?laré au Gouverneml?nt intrus qu'ils n'obéiraient 
à aucun des ·ordres, et ne reconnaissaient d'autre' autorité que celle du Pape. Aussi 
j'ai lieu de croire que nous le verrons bientot arriver ici, mon honorable ami le capi· 
taine Meyer de Schauensce ayant été envoyé vers eux pour les y amener, et je ne pense 
pas qu'il y ait dans les ll:tat Romains une force capable d'empecher ces valeureux 
soldats de se frayer un passage pour répondre à la voix de l'honneur. Ils sont d'ailleurs 
protégés par une batterie attelée de huit pièces également servie par des Suisses, bat· 
terie qui, sous le rapport de l'instruction de la -tenue et de la beauté des homme's qui la 
composent, peut se co~parer .avec ce qu'il y a de mieux dans cette arme spéciale. 3) 

Cette mesure est bonne sans doute, mais elle est trop t_ardive et ne pourra plus pro· 
duire, ainsi que bien d'autres sur lesquelles l'on délibère encore, les résultats utiles et 
pratiques qu'on en eut obtenus, en le's mettant, dès le_principe, en cours d'exécution. 4) 

I)<< È incontestabile che l'attuai sistema di cose si va giornalmente rafforzando», 
Della Minerva a Gioberti, Roma, 23 gennaio, QUAZZA, op. cit., p. 192. 

2) La lettera del Papa allo Zucchi del 5 gennaio e l'ordine del giorno di questo 
ultimo del 7 sono riportati nell'originale a stampa e in trad. frane. Ved. Il Tempo del 
6 e del 15 gennaio. · · 

3) Forse in questi giorni il de Liedekerke informava il Borgatti, come racconta il 
Beghelli, cc che il Papa mandava ordine ai due reggimenti' svizzeri, i quali stanziavano 
a Bologna e in Romagna di marciare verso G~eta», ren~endo possibile di dar l'allarme 
in Romagnà e di mandare a monte cc la reazionaria spedizione»? G. BEGHELLI, La Repub­
blica Romana del 1849, Lodi, 1874, voi. I, p. 13 ss. Ved. più oltre n.1 LXXII-LXXIII. 

4) Sono acclusi la trad. frane. del de_creto del 13 gennaio della Commissione 
provvisoria di Governo che istituisce la Giunta di sicurezza pubblica e il numero del 
14 gennaio del Contemporaneo, che riporta il decreto. 
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J'en étais-là, Monsieur le Ministre, de cette dépeche, et je me disposais à la finir, 
lorsque j'ai vu entrer chez moi Monsieur de Bouténeff, profondément affccté par !e 
triste événement qui vient de frapper sa Légation. 

Monsieur d'Oustinoff, son premier Secrétaire, son ami, son élève, arrivait àvant­
hiér s~ir de N aples sur le petit bateau-à-vapeur chargé du service de la correspondance 
entre cette capitale et Gaete, lorsque par la maladresse de son capitainc, ce petit 
bateaù ayant été se heurter contre un autrc vapeùr de fott tonnagc que inontait le 
Roi, Monsieur d'Oustihoff, qui probablcment croyait_ ·que ce choc le feraitsombrer, 
et se fìant à son talent de bon nageur; s'est précipité à la mer: on ne l'a plus ensuite 
retrouvé, nialgré toùtes les rècherches ét les sondages, ordonnés à l'instànt ineme 
pàr Sa Majesté, qui, de sà personne, est restée plus de trois heures siif le théatre de 
la ·catastrophe. 

Monsieut d'Oustinoff avait épousé une princesse de Trubetzkoi et laisse trois ' 
enfants en bas iìgec tous nous le i."egrettons bien sincèreinent. 

Ayant éu occasion, dans niòn précédent rapport de dire à Votre Excellence, aù 
sujet de Monsieùr de Bouténeff, que ce Ministre avait jugé à propos de s'éloigner de 
Rome, meme avant que le Pape n'eiìt fait inviter le Corps diplomatique à venir le 
rejoindre à Gaete; et comme mon collègue emmena avec _lui tout le petsonnel de sa 
Légation; il m'avait demandé par suite des liens intimes de parenté et d'amitié heureu­
scment existant entre nos augustes Souverains, de vouloit prendre sous ma proteetion 
les sujets russes; demande à laquelle.je n'avais pas cru, eu égard au ìnotif spéeial 
qui la justifiait, devoir me refuser, et c'est alors que Monsieur de Bouténeff m'adressa 
la lettte~ci incluse, ainsi que la liste qui s'y trouve annexée. I) 

LXXI 

Monsieur le Ministre, 

Molò~dé-Gaete, le l••. Févtier 1849. 
(Voie de Naples et de Marseillé). 

pour que V otre Excellence puisse mieux s' exp!iquer les différentes phases par 
lesquelles a passé l'affaire dònt je vaia avoir l'hòn'.neur de l'eiltretenir, jè serai obligé 
de reprend:te les chòses d'ùn péu haut, et d'entret dahs des 'détails, qui nécessaireìnent 
ne me permetttotit pas de renfermer èe rapport dans les liìnites· d'une dépeche ordi­
naire. 

Il s'agit dli réìle singulièreinent actif qué le cabinet de Madrid s'est, depùis quel­
ques mois, attribué auprès du Saint-Siège et de la prépondéranéè que ce cabìnet 
eherchè à exercer; et qu'il exerèe eftectivement, sui:' lés détetniinatioh!i déjà ptises ou 
à prendré danà mon- vòisinage. 

Qlioiqu'assurément j'admette bien volontiets qu'én se mòntrafit aussi zélé pour 
les intérets de la papauté, l'on ne sòit à Madrid guidé que par des Vt!.es et déll senti­
mentS religieux, èependant je serais asséz disposé à llroiré qu'ii s'y mei_e bien un peu, 

1) Sono allegati al rapporto copia della lettera del Boliteneff del 18/30 nòvem­
bte al de Liedekerke con la cc Copie de la liste des sujets russes de distinction qui s·e 
trouvent actuellement à Rome », copia della risposta del de Liedekerke del 1 o dicem­
bre e l'originale di altra lettera del Bouteneff in pari data. 

19 
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peut-etre'meme heaucoup de-politique intérieure, à l'effet de rallier davantage les 
populations à l'ordre de choses actuel et en nìeme temps d'affaihlir l'influence du 
parti carliste. 

Voici maintenant sur quelles considérations se fonde à cet égard mon opinion. 
Quand, poussé par le cours des événements sur une pente où il est bien difficile 

de s'arreter, le Gouvernement espagnol prit un caractère révolutionnaire, il ne tarda­
pas à sentir, comme condition indispensable de son existence, non seulement le hesoin 
de se créer des ressources extraordinaires, mais aussi de se faire des partisami, qui 
vissent en lui la source, et en meme temps la garantie des intérets nouveaux. 

Ainsi l'on avait procédé en France après la grande révolution de '89; ainsi l'on 
procéda à Madrid, en s'emparant des hiens d~- clergé, et en les mettant en vente. 

Ce clergé, comme on sait, était richement doté, et peut etre lui aurait-on pardo­
né des richesses qui dépassaient de heaucoup ses véritahles hesoins, si au lieu d'en 
faire la plupart du temps un instrument de corruption, un encouragement à cette 
fainéantise qui est malheureusement un des traits distinctifs du caractère espagnol, 
il s'en filt au contraire servi pour tirer le pays de son ahaissement et lui rendre quelque 
chose de son ancienne grandeur. -

Ainsi dépouillé, ou tout au moins menacé de l'etre prochainement, ce clergé, 
dans sa généralité, se posa en adversaire du Gouvernement; et les populations, surtout 
dans certaines provinces, ohéissant à son influence, le suivirent dans cette voie, et dès­
lors considérèrent comme hostiles à la religion les institutions nouvelles. 

Le temps cependant J)'.larcha, et après des fortunes diverses, le Gouvernement 
de la Péuinsule est, dit-on, redevenu aujourd'hui à-peu-près ahsolu sous des formes 
constitutionnelles. 

- Mais comme le peuple ne va guère au fond des choses, et ne juge ordinairement 
que d'après les apparences, il para!:t qu'à l'endroit de la religion ces formes lui sont 
toujours suspectes et puisqu'il importe essentiellement au Gouvernement de changer 
une semblahle disposition; ne fU:t...:ce que pour enlever au parti _carliste, ou plutot à 
ses déhris, un de ses plus puissants moyens d'action, il a pensé, et, je crois, avec raison, 
que pour mener cette ceuvre à honne fin, il lui fallait surtout le concours du Saint-
Siège. . 

Sa Légation à Rome a donc reçu l'ordre d'agir dans ce sens, et meme avant.le 
rétahlissement des relations diplomatiques entre les deux cours, c'était de la part de 
celle d'Espagne un luxe de prévenances et un redouhlement de petits soins, qui, sous 
ce rapport, nous laissaient tous loin derrière elle. 

Les choses en étaient là lorsque survint la journée du 15 Mai dernier; la première 
où l'on fit vi_olence à une auguste volonté pour lui imposer le Ministère du Comte Ma­
miani et so~ fameux programme. Le cahinet de Madr~d n'était.à cette époque repré­
senté à Rome que par un simple secrétaire d'ambassade, mais homme fin, adro~t, 
actif, et qui dès-lors sut s'emparer de cet événement pour le faire tourner au profìt 
-de sa cause. Aussi, après un court intervalle, vit-on arriver un courrier espagnol 
porteur d'une lettre très pressante de Sa Majesté Catholique, dans laquelle non seu­
lement elle offrait au Saint-Père des secours matériels, mais aussi, et au hesoin, un 
asile dans ses 11:tats. 

Et en effet, de quelle influence n'eut -pas été ce fait du chef de l':l1:glise, venant 
s'asseoir aux foyers espagnols, et sur l'invitation de son Gouvernement, pour affaihlir 
cet éloignement populaire dont j'ai parlé plus haut et cesser de faire considérer les 
formes nouvelles comme étant contraires à la religion catholique. 
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Mais entretemps les choses se calmèrent à Rome, le Ministère Mamiani, qui ne 
vivait que de subterfuges, dut fìnalement se retirer, et Monsieur Rossi prit la haute 
direction des affaires, appuyé sur son incontestable talent, mais aussi avec cette na­
ture dédaigneuse et_ ce mépris sur les lèvres qui lui ont suscité tant d'ennemis, et 
,d'implacables ennemis. 

Alors_ arriva en qualité d'Ambassadeur Monsieur Martinez de la Rosa, qui pro­
bablement renouvela, pour tous les cas éventuels, les offres déjà faites, et assurément 
ne parla pas le langage de la modération. 

Les deux chambres, qui avaient été prorogées au 15 de Novembre, s'ouvrirent; 
Monsieur Rossi tomba victime d'un lache assassinat, et le poignard qui _venait de le 
frapper fumait encore, que déjà l'Ambassadeur d'Espagne se précipitait au Quirinal, 
et que loin d'y donner le seul conseil convenable dans ce moment supreme, celui de 
composer à l'instant meme une nouvelle administration, en y appelant les hommes 
les plus avancés de l'opinion libérale, il y remit sur le tapis la question du départ, et 
conseilla la résistance. 

Sur est-il que le soir meme de cette fatale journée, et lorsque le Corps diplomatique 
était_ réuni autour du Pape, Sa Sainteté, sous le sceau du plus grand secret, mani­
festa déjà son intention de gagner un port de mer pour s'y embarquer; que Monsieur 
Martinez de la Rosa appuya fortement cette détermination et que Monsieur l'Am­
bassadeur de France, ainsi que le Ministre de Bavière se prononcèrent dans le meme 
sens. 

Quant à moi, et quoique ne l'approuvani pas, parce que j'entrevoyais déjà, bien 
qu'alors confusément, les tristes conséquences qui allaient en résulter, ·moins peut­
etre dans le présent que dans l'avenir, je crus toutefois, ne représentant pas une cour 
catholique, devoir me renfermer dans un silence respectueux, mais assez signifìcatif 
cependant pour quiconque savait un peu lire da_ns les regards. 

Au fond, étaient-ce bien les intérets religieux que mes honorables collègues 
cherchaient à servir dans cette grave conjoncture? Pour mon compte je ne saurais trop 
l'adniettre, mais en revanche je vois très clairement le but politique que se proposait 
l'Espagne; celui de la France au profit de l'election du général Cavaignac, et infin celili 
·de la Bavière au profit de l'Autriche, en frappant au creur la cause de l'indépendance 
italienne. 

Actuellement si nous envisageons les résultats pratiques de la résolution du 24 
Novembre, résolution qui occupera dans l'histoire de la papauté una page bien sérieuse, 
nous trouverons que l'Espagne, sans avoir jusqu'ici obtenu un succès complet, a ce­
pendant réussi en partie à remplir son ohjet; que la Bavière peut se féliciter d'un 
triomphe que rien n'est encore venu troubler; que la France a été bien dument mysti­
fiée et que le Roi de N aples, qui se trouvait tout-à-fait en dehors de la combinaison, 
doit au simple retard d'un bateau-à-vapeur, d'en recueillir aujourd'hui le fruit le plus 
immédiat, puisque maintenant son parti exalté ne peut plus faire croire aux popula_­
tions qu'il y a rupture ouverte entre lui et le Pape et que celui-ci blame l'attitude 
que ce Souverain a prise vis-à-vis du pays, depuis les événements_ qui ont ensanglanté 
les rues de sa capitale au mois de Juin dernier. 

Mais je reprends mon récit. Quarante-huit heures après nos tristes journées des 
16 et 17 Novembre, un courrier extraordinaire partait da l' Ambassade d'Espagne 
pour Madrid, muni aussi de dépeches pour le Capitaine général de la Catalogne, afin 
que celui-ci envoyat de suite un bateau-à-vapeur à Gaete, avec l'instruction au 
Capitaine de s'y mettre à la disposition de Monsieur Martinez de la Rosa; bateau qui 
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devait transporter le Pape aux iles Baléares; car c'était-là le lieu qui avait été choisi 
pour y faire un premier séjour, et; m'a-t-on assuré, sans que Monsieur le Due d'Har­
court eiì été mis dans le secret de ce choix. 

Je crois inutile de reproduire ici les détails qui se rattachent au départ du Pape 
et à son rapide voyage à travers les Marais Pontins, puisqu'ils ont été longuement 
racontés ·par les journaux; me bornant seulement à rectifier cette circonstance sur 
laquelle j'avais été moi-meme mal informé, en considérant le chef de l'Église· comme 
prisonuier dans son propre palais. Car ayant eu, depuis, oecasion de voir la consigne 
donnée à la garde nationale qui veillait aux portes du QuirinaI·, j'ai pu me convaincre 
qu'il_n'y était nullement question de surveillance· personnelle tant pour le dedans que 
pour le dehors; ainsi Sa Sainteté aurait meme pu s'éloigner de sa capitale sans prendre 
aucune précaution extraordinaire, et comme il ne lui fallait que·quelques heures pour 
gagner la frontière, triiversant une contrée presque déserte et d'ailleurs dévouée; les 
personnes qui l'accompagnaient, pas plus qu'elle, ne couraient aucun sérieux danger. 

Parvenu à Molo-de-Gaete, vers les neuf heures du matin, en compagnie du 
corate et de la comtesse de Spaur, ainsi que du secrétaire de l'Amb!\ssade espagnole, 
le premier soin de l'illustre fugitif, après avoir pris quelques instants de repos dans la 
meme chambre où f écris ce rapport, fut d'envoyer ami: informations pour savoir si. 
le bateau, expédié de B~rcelone, et qui devait déjà. se trouver à l'ancre dans le port de 
Gaete, y était en efl'et arrivé. 

On ne tarda pas à apprendre que non, et comme cette situation peu convenable 
pouvait ·Se prolonger, puisque l'on ne. saurait répòndre de l'exactitude des arrivages 
par mer, ce fut alors que l'on se décida à demander temporair-ement l'hospitalité au 
Rof de N aJ:>les et que Mònsieur de Spaur fut à cet effet envoyé vers lui; commission 
quo mon collègue mit d'autant plus d'empressement à remplir, qu'il craignait toujours 
que Monsieur d'Harcourt, qui, de son coté, s'était embarqué à Civitavecchia, et devait 
ve~ à Gaiite pour s'enquérir du sort du Pape, arrivant sur e.es entrefaites, ne lui 
proposat, à défaut du bateau espagnol, de le prendre à son ·bord et de le conduire 

· ensuite en France. " · ' 
Sa Majesté Sicilienne, qui assurément était loin de se douter que le Souverain 

Pontife venait d'arriver dans ses États, et qui- meme, dans un premier mouvement 
de surprise, hésitait à le croire, appréciant cependant bientot tous les avantages d'une· 
fortune aussi. inattendue, mit tant d'activité à ses préparatifs", au point d'aider elle­
meme les emballeurs des meubles destuiés à son auguste hote, que, vingt-quatre 
heures après l'avis reçu, le Roi ainsl que toute sa famille débarquaient à Gaete et 
fìrent tant et si bien, qu'au· moins pour le moment, il ne fut plus question ni de 
l'Espagne, ni de la France: cette dernière puissance dut meme se résigner· à voir ses 
deux Envoyés extraordinaires, Monsieur de Corcelles et un aide-de-camp du Général 
Cavàignac poliment éconduits. 

Cependant le cahinet de Madrid poursuivant toujours son but, celui de mani­
fester avec le plus de bruit et d'éclat possible son dévoument au Saint-Siège, afìn 
qu'il en revienne ainsi· quelque chose à ses populations, loin de se laisser décourager 
par ce premier contretemps, a déjà mis en cours d'exécution deux nouveaux projets, 
le premier, celui d'un còn~ès, cornposé uniquement· des représentants des puissances 
catholiques et dans lequel l'on aviserait aux moyens de rétablir-le Pape dans le pléin 
exercice de son autorité tempotelle ·avec des garanties pour l'avenir; le second, d'une 
·intervention directe de la part de l'Espagne elle-meme: et en effet, nous avons'vu, 
ces jours derniers, trois batiments de guerre de cette nation jeter l'ancre dans le port 
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de Gaete; d'autres sont encore annoncés; ay-ant; dit-on, àbord douze centshommes de dé· 
barquement,.et ~n c~rps expéd_itiqnnaire, fort d~ huit ou dix mille soldats, réuni à Barce· 
Ione, n'attend, à ce que l'on préte:nd également, qu'un signal du Pape, pour etre emharqué 
sur des bateaux:...à...:.vapeur et agir en sa faveur où il jugera !i propos de l'ordonner. 

Mais comme d'un autre coté le Piémont avait cru' devoir offrir sa médiation; que 
celle-ci, contrecarrée par les influences extérieures, notamment bavaroise et espagnole, a 
été, meme assez brusquement, déclinée; et qu;au moment où le cabinet de Madrid pro· 
posait à celui de Turin un congrès pour ~égledes affaires romaines, il travaillait à s'en 
meler directement saris le concours _de personne; ce mode de procéder ayant paru, et 
avec raison, peu loyal au 1\linistère Piémontais, il a protesté, et sa protestation m'ayant 
été transmise officiellement, je la piace à mon tour sous les yeux de V otre Excellence. 1) 

· L'on en a fait autant à Florence; ainsi voilà complication ~ur complication et 
les princes italiens engagés dans la déplorable voie d'un!' division complète entre eux; 
si bien qu'à l'heure qu'il est les rapports diplomatiques sont· déjà suspendus entre les 
Gouvernements Napolitain et Toscan, et que probablement ils le seront sous peu de 
la part du premier de ces memes Gouvernements avec le Piémont, puisque l'on n'a 
pas voulu à Naples admettre. le nouvel Envoyé Sarde, bien que ce iìit un Sénateur du 
royaume et un ancien Ministre à portefeuille. 2) 

En résumé, et malgré cette situation.traversée par tant de difficultés, je ne doute 
pas ·que d'une manière ou de l'autre un auguste personnage ne soit replacé sur son 
siège, mais, je le crains hien, en employant pour l'accomplissement de cette reuvre, 
des moyens qui prouveront une fois de plus, ce qui n'est déjà que trop attesté par 
l'histoire de l'Italie, c'est que la souveraineté temporelle des papes, dans ses conditions 
actuelles, a toujours été un des principaux obstades au rét~blissement de l'indépen­
·dance de ce pays. Or comme ce sentiment de la nationalité italienne, et quoi qu'on en 
puisse dire, prend chaque jour plus de consistance, il est à croire qu'à la longue cettc 
souveraineté ne pourra par resister à son action, à moins de se modifier profondément: 
une sage prévoyance doit meme lui conseiller de prendre l'initiative à cet égard; car­
si elle atÌend que la violence mette seule la main à l'reuvre, !!on sait comment celle-ci 
procède, c'esbà-dire en faisant pour l'ordinaire tahle rase. 

Postscriptum. - Les jòurnaux roinains viennent de puhlier la note circulairedu 
Ministre· des Affaires Étrangères d'Espagne aux cours catholiques, note communiquée 
au cabh~et de Turin par le chargé d'affaires espagnol accredité près de cette cour; 
ainsi que la rép~nse qui y a été faite par le Président du Conseil, Monsieur Gioberti, 
mais comme il est probable que ces journaux auront extrait les deux documents en 
question des feuilles piémontaises, les gazettes françaises, à l'heure qu'il est, doivent 
déjà s'en etre emparés pour les reproduire dans leurs colonnes: d'ailleurs le temps 
me manquerait pour les traduire et les envoyer à Votre Excellence avant le départ du 
bateau P?rteur du présent rapport. 3)' 

1) Accluse in copia la nota del Gioberti-del 12 gennaio eJa rispo~ta del de Liede­
kerke del 25. Vedi sull'atteggiamento piemontese le lettere del Mai;tini al Gioberti 
del 12, 21 e 23 e del Della Minerva ~l Gioberti del 23 gennaio, QuAZ?a, La que­
stione, ecc. cit., pp. 182-193. 

2) Giacomo l'lezza. Ved. A. MOSCATI, I ministri, pp. 119-124. 
3) I due docqmenti sono ripo;rtati nel numero del 28 gennaio del Contemporaneo, 

accluso al rapporto. Ved. il testo della replica del Gioberti in FARINI, op. cit, voi. III, 
pp. 170-173. -
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N° 335. 

Mo:risieur le Ministre, 

LXXII 

Molo-de-Gaiite, le 3- Février 1849. 
(Voie -de Genes). 

dans un de mes précédents -rapports, j'ai eu l'honneur de porter à votre connais­
sance que Monsieur le capitaine Meyer de Schauensee,· commandant de la garde suisse 
pontificale, et qui, sur une invitation du cardinal pro-Secrétaire-d'État, s'était rendu 
à Ga~te, avait reçu l'honorahle, mais en meme temps délicate et, suivant les circons­
tances qui_ pouv:aient surgir, périlleuse mission, d'aller porter aux deux régiments 
de sa nation, actuellement stationnés dans les Légations, l'ordre, émanant directement 
de Sa Sainteté, de se rendre, à marches forcées, à Bénévent, enclave, comme on sait, 
des Ètats de l'Èglise sur le territoire napolitain. 

J'ignorais, lorsque j'ai é~rit à ce sujet à Votre Excellence, que cette destination 
leur avait été assignée, et qu'elle l'a été également aux soldats de toutes armes, qui, 
répondant à l'appel du lieutenant-général Zucchi, viennent se ranger sous le drapeau 
de leur légitime souverain, et dont le nomhre, m'assure-t-on, s'élève maintenant à 
environ six cents. 

Toutefois il piµait; que le secret qui devait, au moins jusqu'au moment de son 
exécution, faciliter le ~uccès de la tardive détermination prise à l'égard des deux -régi­
ments suisses, a été éventé meme avant l'arrivée de Monsieur Meyer et que cette exé­
cution va, il faut aujourd'hui le craindre, rencontrer des difficultés qui ne se videront 
prohahlement que le; armes à la main. Peut-etre meme à l'heure qu'il est, la lutte, 
que tout annonçait, a-t-elle déjà teint de sang les rues de Bologne; les Suisses, et 
surtout s'ils peuvent se réunir, en sortiront, je n'en doute_pas, vainqueurs, et sauront, 
_les arme~ à la main, se frayer un passage, au moins poÌlr gagner le duché de Modène, 
dont les frontières sont peu distantes de Bologne; car ces corps; en prenant, pour 
atteindre les Ahhruzes, la route du littoral de l'Adriatique, auraient un trop long trajet 
à franchir, à trav_ers une contrée parsemée de petites villes, dont tous les hahitants 
sont maintenant armés et qui nécessairement opposeraient à leur passage de nouveaux 
ohstacles, surtout si le-conflit s'était déjà _engagé à Bologne •. 

L'on m'assure d'ailleurs que le cas en question était entré dans _les prévisions du 
cardinal Antonelli, et que le capitaine Meyer avait ~té en conséquence autorisé à lais­
ser à ses compatriotes l'option de prendre la direction qui s'adapterait le mieux aux 
circonstances du moment; d'autant- que par suite d'intelligences pratiquées avec le 
commandant des.forces autrichiennes dans le Modenais, l'on avait acquis lacertitude 
qu'il ne s'opposerait pas à leur entrée. 

. Reste maintenant à voir si, malgré les gages de fidelité et de bonne conduite que 
ci;s étrangers ont donnés jusqu'ici, leur long séjour au milieu de populations qui~ de­
puis longtemps méconnaissent le frein des lois, leurs rappcÌrts journaliers avec des 
corps indisciplin~_s, ayant ouvert leurs rangs aux plus mauvais sujets de l'Italie; enfin, 
tous ces moyens à. l'usage des partis pour 'détourner le soldat de son devoir, n'auront 
peut-etre pas ébranlé les honnes dispositions manifestées jusqu'à présent par ces 
Suisses. Sur est-il quç tout récemment j'ai reçu de Bologne une lettre particulière 
dans laquelle l'on me témoignait quelques doutes à cet égard; au surplus nous ne 
tarderons pas maintenant à savoir à quoi nous en tenir sur ce point. 

En attendant, Votre Excellence trouvera ci-joint, en originai et traduction, 
_ une note du Gouvernement de Rome au sujet. de l'appel en question,"et que M. Magrini 
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vient me transmettre; note que je laisserai, comme les précedentes, sans réponse. 1) 

J e piace aussi sous vos yeux, Monsieur le Mini~tre, la traduction d'un arreté de la 
meme autorité, concemant le général Zucchi: singulière destinée cependant que celle 
de ce vienx soldat, qui, après avoir subi tant d'années d'exil et de prison, pour la cause 
de l'Indépendance Italienne, se voit aujourd'hui pour ainsi dire poursuivi en son nom. 2J 

J'adresse aussi à Votre Excellence la traduction d'un article assez signifìcatif 
que contient le Moniteur Romain, dans son n. 1, partie non-officielle. Ce journal; depuis 
le 30 de Janvier, remplace l'ailcienne Gazelte de Rome, feuille dont le Gouvernement 
s'était jusque-là servi pour la publication de ses actes, et ce changement de titre a 
eu surtout lieu pour se menager l'occasion de supprimer les armes du pape qui figu~ 
raient en tete de l'autre journal. 3) 

Cet article, après des réflexions générales, formule u~e espèce de progra=e des 
travaux de la prochaine Assemhlée constituante romaine, dont l'ouverture est fixée a~ 
5 du courant; ses premiers actes shont consacrés à l'organisation de l'État, et ensuite 
elle se réunira aux députés toscans pour se transformer en Constituante 'italienne, 
aux travaux de laquelle Assemblée viendront aussi preU:dre part des représentants 
de Venise, de la Sicile, et probablement plus tard du Piémont. · 

Les opérations électorales, au moyen· du sùffrage universel, se sont faites dans 
les États Romains avec un calme et une dignité .auxquelles J'on était loin de s'attendre, 
et le nombre des votants, à part meme des fraudes qui ont pu se commettre, a presque 
partout dépassé les pré"1.sions: des ecclésiastiques, des religieux, et jusqu'à un éveque, 
ont déposé leurs votes dans l'ume électorale, se justifiant en disant que le caractère 
reli,,oieux dont ils étaient investis, ne les dépouillaient (sic) p~s de celui de citoyen, et 
que, dans la circonstance actuelle, ils agissaient en cettè detnière qualité. 4) 

Voilà jusqu'à présent, et il me semhle qu'en deux mois l'on a fait bien du chemin, 
les fruits portés par la résolution du 24 Novembre; je suis trop attaché à la foi de mes 
p~res, et j'ai voué au chef actuel de notre Église une véilération trop profonde pour 
ne pas ardemment désirer qu'il ne soit pas appelé à en recueillir de plus amers. 

N° 336. 

Monsieur le Ministre, 

LXXIII 

Molo-de-Gaiite, le 6 Février 1849. 
(Voie de Naples et de Marseille). 

soit que Monsieur le général de Latour, qui commande la brigade suisse, ait 
cédé à des considérations d'humanité, soit qu'il eut acquis la certitude que ses solda1's 
ne répondraient pas à son appel, -sfrr est-il que ce chef n'a pas quiÌté Boiogne, ~t que 
meme il a donné l'ordre aux deux régiments, placés sous sa direction, de rester dans 
leur~ gamisons respectives et d'y repr"ndre leur service. 

I) È la nota del Muzzarelli P. R. 124 del 31 gennaio. Ved. Monitore Romano 
déllo stesso giorno. Cfr. con la nota 3, p. 144. 

2) È la traduzione del decreto pubblicato nella <<Parte ufficiale» del Monitore 
del 30 gennaio. 

3) C. s. nella « Parte non ufficiale » dello stesso giorno. 
4) Anche il Kolb doveva riconoscere, suo malgrado, l'assenza di disordini. Si 

rifaceva raccogliendo il sospetto di brogli elettorali, R. MOSCATI, op. cit., p. 136. 
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Cette détermination a donné lieu à une nouvelle communication du Gouverne- • 
ment de Rome, que Votte Excellence trouvera; sous ce pii, en origina! et traduction; I) 

je crois devoir, à cause des détails assez curieux qu'elle renferme, y joindre un ex~rait­
traduction de la lettre que m'a écrite M. Magrini, en me· transmettant le document 
en question. 2) 

Si cette espèce de défection enlève aux hommes éclairés et véritablement dé­
voués au Souverain~Pontife, le faible .espoir, qu'ils avaient conservé jusqu'ici, de le 
voir rentrer dans ses États sans l'appni d'une force étrangère,_ elle devient au contraire 
un sujet de satisfaetion pour ceux qni, dès le principe des difficultés actuelles, ont 
repoussé tonte idée de transaction, et n'ont vu de solution possible à la grave question, 
maintenant pendante, que dans l'intervention, de quelque Céìté qu'ell.e vienne; si bien 
que l'autre jour tin haut dignitaire dè l'Église n'hésitait pas à me dire que, pour son 
compte, il accepterait menl.e celle du grand Ture! 3) 

Sous !'empire de pareilles dispositions~ Votre Excellenxe se figurera sans peine 
avec quelle fiévrèuse impatience était attendu dans mon voisinage, le comte Maurice 
Esterhàzy, le nouvel envoyé d'Autriche près du Saint-Siège, et qui se trouvant déjà 
à N aples, ne doit pas tarder à arriver parmi nous. 

Ce diplomate tient, dit-on, dàns son portefeuille les destinées de l'Italie, et celles 
des États romains en particulier: assurément autant que personne je désire le sticcès 
de son reuvre ne fiìt-ce que pour qnitter ces tristes lieux, où nous subiss9ns à-peu-près 
toutes les conditions d'un exil, moins cependant l'intéret qui s'attache ordinairement 
au:x: proscrits; mais je crains hien que le compte des affaires italiennes, reglé par.le 
cabinet de Vienne, ne reste un coìnpte ouvert à tous Ics ressentiments populaires; 
comme je crains égalem:ent qu'on auguste perso~age, faisant verser le sang de ses 
sujets par des soldats autl'ichiens, ne puisse guère à l'avenir compter sur une affection 
sincère et durahle de leur part. 

Ce sera ~ussi un fait assez curieux, pùisque l'on prétend que l'reuvre en question 
doit etre commune, que de voir les Français, eux qui ont proclamé avec tant d'éclat 
le principe des nationalités, s'associer à ces memes soldats pour chercher à l'étouffer 
en. Italie, détrnisant ainsi de leurs propres mains le peu d'infiuence qu'il leur reste 
encore au-delà des Alpes; car les agents diplomatiques de la France y sont réduits 
à un état de nullité qui ne peut meme s'expliquer que par la condition précaire dans 
laquelle se trouvé aujourd'hni le Gouvernement de leur propre pays. 

I) Nota P. R. 127 del 1 o febbraio del Muzzarelli. Ved. Monitore del 1° febbraio. 
2) Lettera del 3 febbraio. ccVous connaissez, M; le Comtè - scriveva il Magrini­

mes opinione, vous savez combien je sympathise peu avec nos exaltés, mais je ne 
puis dissimuler la vérité: si le pape Pie-Neuf a été trompé par le parti lihéral, et enhainé 
par lni où bien certainement ce pontife ne \roillait pas aller, il ne l'a pas moina été 
par ses conseillers de Gaete, qui lui ont caché la verité, ou du moins -lui en ont 
dérohé une pattie)>. · 

3) Ved. la lettera del Martini al Gfoberti del 6 febbraio: cc La Cortè Romana, 
non ostante la bile da cui è animata, è oltremodo spaventata ed impensierita dei casi 
propri, è febbrilmente impaziente d'uscirne fuori>); QuAZZA, op. cit., p. 197. Ved. anche 
l'accenno alla primitiva riluttanza di Pio IX verso l'intervento austriaco collegata 
con una fantastica giovanile iscrizione di lui alla Carboneria nel dispaccio Kolli del 
28 géÌlÌlaio, in MOSCATI, op. cit., pp. 136-137 •. 
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Monsieur le Ministre, 

LXXIV 

Molo-de-Gaiite, le 9 Février 1849. 
(Voie de Naples et de Marseille). 
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-J'ai l'honneur de placer sous vos yeux un extrait-traduction de la lettre, en date 
du 6 courant, dans laquelle M. Magrini me rend compte de ce qni s'est passé à Rome, 
à l'occasion de l'ouverture de l'assemblée constituante, ouverture qui ·a eu lieu lundi 
dernier, 5 de ce mois. I) · 

J'attends par l'ordinaire de demain le discours qu'a prononc~, dans cette cir­
constance, le Ministre de l'lntérieur, avocat Armellini, discours qni paralt avoir pro-" 
dnit une si grande impression; et aussitot que la traduction en aura été achevée, je 
la transmettrai à V otre Excellence. 

Monsieur Armellini, né à Rome m8me, ·étaii, avant' le règne du pape actuel, 
un des membres les plus distingués du barreau de cette capitale, et y ·comptait une 
nombreuse clientelle. 

Depuis, il a d'abord fait partie, en qualité de Conservateilr (adjoint), de la nou­
velle muuicipalité romaine: les suffrages de se~ concitoyens l'ont ensuite appelé à la 
seconde chambre, et il en était membre, lorsque la Junte supreme d'État lui a confié 
le département de l'Ix'itérieur. 

Monsieur Armellini . appartient au ·p~rti démocratique et meme sous le dernier 
pontificat, où toute tendance libérale, si inodérée qu'elle ffrt, était réputée crime, ce 
jurisconsulte a toujours professé hautement ses opinions, mais toutefois sans chercher 
à les faire prévaloir par des coupables menées: il n'est donc aujourd'hni que consé­
quent; c'est d'ailleurs un homme d'ordre, et les énergiques mesures qu1il à prises pour 
le mainteuii · depnis son entrée aux affaires, le prouvent suffisamment. 

Le comte ·Maurice Esterhàzy, vers lequel tous les regards étaient tournés dans 
mon voisinage, est enfin arrivé; déjà ce diplomate, aussi distingué, dit-on, par ses ta­
lents que ses manières, a presenté ses lettres de créance, en qualité d'envoyé extraordi­
naire chargé d'une mission spéciale, cependant il parait que, pour le moment, ses ins­
tructions ne l'autorisent pas, quant à la grave question de l'intervention, à prendre 
aucun engagement définitif: circonstance ou plutot réserve fort-sage, mais qui néces­
sairement doit contrarier beaucoup ceux qni, peut-etre un peu légèrement, avaient 
promis à un auguste personnage un concours immédiat ..• 

N° 339. 

Monsieur le Ministre, 

Lxxv· 

Molo-de-Gaiite, le dimanche 11 Février 1849 .. 
(Voie de Genes). 

Quoique le fait mentionné dans· la lettre de M. Magrini, jointe à mon dernier 
rapport, du prince de Canino, criant, après avoir répondu à 

0

l'appel de son nom: Vive 
la République! sans trouver !l'imitateurs, ni parmi ses collègues, ni parmi les nom­
breux spectateurs des tribunes, pouvait faire supposer que les tendances en faveur 
de cette forme de gouvernement se trouvassent en minorité, soit dans l'Assemblée 

I) La lettera è acclusa in traduzione parziale._ 

' 20 
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meme, soit dans le public, 1) il était cepen~ant toujours à craindre que la pression du • 
dehors, dont le principal centre d'action· siège a Livourne, y recevant son mot d'ordre de 
Paris, ne parvint à changer ces bonnes dispositions, soit en menaçant les plus timides 
du poignard des sicaires, soit en usant vis-à-vis des autres de moyens dont l'emploi 
répugne peu à des·hommes qui, depuis longtemps,.ne comptent plus avec leur conscience. 

Il était d'autant plus permis de nourrir une telle crainte que ce comité livour­
nais, instrument si actif des volontés du grand agitateur répuhlicain Mazzini, avait 
envoyé à Rome ses agents les plus habiles, les plus doués de .cette fatale éloquence 
révolutionnaire propre à enflammer et a séduire une multitude ordinairement si cré­
dule et peu familiarisée avec toutes les subtilités du langage. 

Les pièces ci-jointes - savoir: un décret de l'assemblée constituante romaine, ren­
du d.ans la nuit du 9 courant, portant la déchéance de fait· et d~ droit de la papauté 
de son pouvoir temporel, et auquel je joins l'extrait traduction de fa lettre que m'a 
écrite M. Magrini cn ine transmettant ce trop important. document - prouveront à 
Votre Excellence que la crainte en question n'a malheureusement pas tardé à se 
transformer en douloureuse réalité. 2) 

Que::..va-t-il maintenant arriver en présence d'une complication surpassant toute 
les autres par sa gravité? C'est-là une de ces questions vitales qu'il est bien plus facile 
de poser que de résoudre; aussi n'en ai-je pas la prétention, me bornant seulement, 
pour le moment, à désirer, dans l'intéret et de l'humanité et de la veritable _liberté, 
que sa solution n'entraine pa~ cette conflagration genérale qui, depuis bien des mois 
déjà, est entrée dans mes prévisions comme terme des difficultés italiennes. 

V otre Excellen()e remarquera aussi quc ce décret de déchéance a été signé par 
Monsieur Galletti, en sa qualité de président de l'Assemblée; c'est en effet sur cet 
ancien Ministre, aujourd'hui commandant .en chef de la gendarmerie, que les suffra­
ges de la majorité sont tombés; tandis que l'avocat Armellini, dont on croyait 
I'élection assurée, n'a obtenu que trente-quatre voix, contre cent, données à son 
compétiteur. 

N° 340. 

Monsieur le Ministre, 

LXXVI 

Molo-de'-Gaiite, le 14 Février 1849. 
(V oie de Marseille ). 

il y a enViron un mois, lorsque le Comte Martini, successeur du marquis Pareto; 
alors ministre de Sardaigne près . du Saint-Siège, traversa Rome pour se rendre ici, 
et y déployer son caractère diplomatique, comme on savait que ce jeune négociateur, 
car il compte à peine trente ans, · avait été, par sa cour, muni d'une proposition de 

1) cc Je puis, M. le Comte, vous assurer, comme le tenant de bonne source, qu'un 
très grand nombre de membres de l'Assemblée sont mécontents de l'élection de ce 
prince, dont les sentiments pcrvers ne sont que trcip connus et qui passe avec raison 
pour etre le principal auieur des désordres, heÙreusement en petit nombre, dont cette 
capitale a été le théatre depuis le départ de son legitime souverain ». Così il Magrini. 

2) Del cc Decreto fondamentale» del 9 febbraio è accluso l'originale a stampa 
con la trad. frane. Tradotta è anche la lettera del Magrini del 9 febbraio. È unita al 
fascicolo una lettera del Lightenvelt del 13 febbraio in acc'ampagnamento del testo 
olandese e della traduzione francese (acclusi negli originali a stampa) del discorso di 
re Guglielmo II per la inaugurazione degli Stati Generali. 
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médiation, le parti modéré, doµt les rangs s'étaient à cette époque beaucoup renfor­
cés, et qui seutait que le moment supreme était venu de faire un dernier effort auprès 
d'un auguste personnage pour l'amener sur le terrain de la conciliation, chargea non 
seulement Monsieur Martini de lettres très pressantes, mais le pria aussi d'en appuyer 
le contenu de ses obs'e~ations et de ses instances, · d'autant que les unes comme 
les autres rentraient dans l'esprit de la comrriission spéciale dont l'avait honoré son 
souverain. ·l) . 

D'abord le nouvel envoyé piémontais, que son origine lombarde et sa part.active 
dans le mouvement italien rendaient suspect, eut beaucoup d.e peine à se faire accep· 
ter dans mon voisinage, et peut-etre meme s'y serait-il vu décliné sans J'énergie 
déployée dans cette circonstance par le cabinet de Turin. 

Lui-meme, entrà.iné par cett~ ardeur bien pardonnable, d'aiUeurs, dans ui:i. jeune 
homme, voulait tout de suite rompre et reprendre le chemin du Piémont, mais alors 
m'étant permis de .lui faire entendre toutes les conséquences d'une résolution prise 
ainsi ab irato, il détermina à demander de nouvelles instructions à songouvernement 
et finalement les difficultés s'aplanirent: il fut reçu, mais ni sa médiation, · ni les_ pro­
positions du parti modéré ne trouvèrent à Gaete un accueil favorable: elles vinrent 
y échouer, comme les autres tentatives de transaction devant -l'idée fermement 
arretée d'une intervention étrangère, hors de laquelle.on ne voyait pas de salut possible. 

P~ur régler la ·question du présent, je crois en effet que cette intervention rem­
plira sans peine son objet, surtout si l'on ne tarde pas trop à y recourir; mais en re· 
vanche l'on me permettra d'.élever qualques doutes sur son infaillibilité pour régler 
celle de l'avenir de la papauté temporelle. , 

En attendant, le parti modé_ré se voyant ainsi éconduit, se découragea, et se 
repliiJ.nt sur lui-meme, se rallia plus on moins aur gouvernement de fait, dans un 
intéret, facile à comprendre, de conservation persom:ielle. 

C'est ainsi que, renforcé par ceu..-.c-là memes qui jusqu'alors s'étaient montrés 
ses adversaires, et que subissant peut-etre une contra~te morale à la vue de poi­
gnards à demi tirés de leurs fourreaux, ce gouvernement marche en avant, et si bien 

· que nous voici aujourd'hui en présence d'une république, de la glorieùse république 
romaine: misérable parodie, création éphémère, qui n'exciteraient en verité que le 
rire du mépris, si cette résurrection intempestive· de l'antique reine du monde ne 
devait pas entrainer. à sa suite des conséquences dont l'humanité aura probablement 
à gémir. 

Comme le mouvement était parti de la Toscane, et que tout était disposé dans 
ce pays pour en opérer un semblable, dès qu'on y serait sorti de l'isolément qui le para­
lisait. Il a eu en effet lieu à Florence, et le grand-duc fuyant ses États, à bord d'un 
bateau-à-vapeur anglais, doit se trouver aujourd'hui à Malte. 2) 

Que va-t-il maintenant se passer à Gènes, où depuis longtemps les esprits sont 
dans un état de surexcitation, et qui renferment encore tant d'éléments républicains? 

_ 1) Ved. per le difficoltà frapposte al riconoscimento del Martini la cit. lettera 
dell'Antonelli al Nunzio Antonucci, del 10 gennaio, quelle del Martini al Gioberti 
dell'll, 12, 21, in QuAZZA, op. cit., PP· 138-188. . . 

2) Questo brano e il poscritto della lettera erano già stati pubblicati in A. M. 
GHISALBERTI, Giuseppe Montanelli e la Costituente, Firenze [1947], p. 313. Ved. i 
dispacci di Firenze del Villamarina al Gioberti dell'8-13 febbraio, in PISCHEDDA, 
op. cit., pp. 480-488. 
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Je ne serais pas surpris que là aussi la Vieille république, secouant· son linceul, ne 
sortit du tombeau; et cependant cette ville à qui est_::_elle redevable de sa pi:ospé­
rité actuelle, du développement de son commerce, de la _protection qu'il reçoit sur 
toutes les mers, si ce n'est · au Piémont? Mais il parait. que ~ouvent la reconnaissance 
devient pour les peuples comme pour les individus un fardeau dont ils ne chercherit 
que l'occasion de se déb!!-rasser. 

Monsieur Mazzini, qui se trouvait en Suisse, arrive, dit-on, en ltalie pour 
assister au triomphe de sa cause et en assurer la durée; tandis qu'aux yeux des hom­
mes raisonnables, des hommes pratiques et qui travaillaient sincèrement à l'affran­
chissem:ent de leur pays, ce t~iomphe, mais e' est .tout simplement le deuil anticipé 
de la véritable liberté italienne, et l'ajournement indéfìni de· son_ indépendance. 

V otre· Excellence trouvera ci-joint, en originai et t:raduction, la not'e ·circulaire 
aux formes brèves et tranchantes, par laquelle le Ministre des affaires étrangères·du 
gouvernement de Rome, a~once aux différentes légations que l'Assemblée Nationale 
a confirmé dans ses attÌ:ibutiohs l'ancien Ministèr:e avec le meme titre de Commissiòn 
provisoire de Gouvernement, et qui· en meme temps leur communique le décret de dé­
chéance;'. décret· que j'ai déja, Monsieur le Ministre,'porté à Voire ~onnaisance. 1) 

·.Tè piace· également sous vos yeux, mais en traduction seulement la circulaire du 
meme Monseigneur Muzzarelli, aux représentants romains à l'étranger pour les in­
former de l'ouverture de l'Assemblée Nationale; celle destinée à le_ur faire connaitre 
l'établisseÌnent de la république, comme à employer tout leur zèle pour en obtenir la 
reconnaissance, et enfìri une ordonnarice du com'ité de·sureté publique au sujet des 
armes pontifìcales, formulant toutefois une exception à·la mesure générale, en faveur 
des églises, des lieux pieux et des résidences du corps diplomatique, qui, · jusqu'à 
·nouvel ordre, les conserveront. 2) 

Postscriptum. - D'après des renseignements que je tiens de bonne source; c'est 
une lettre du pape ii.u grand-due de Toscane et s'adre~sant à la conscience de celui-ci 
qui doit avoir déterminé ce prince à s'éloigner de ses États; cette lettre aurait été, dans 
son origine, provoquée ·par mon collègue de Russie. 

N~ 341. 

Monsieu~ le Minist~e, 

LXXVII 

Molo-de-Gaete, le 16 Février 1849. 
(Voie de Marseille). 

il était facile de ·prévoir que l'acte de ·déchéance formulé, le 9 de ce mois, 
par l'Assemblée Constituante siégeant à Rome, ainsi que l'établissement de la Ré­
publique, décrété en meme temps, provoqueraient nécessairement de la part du Saint­
Père une nouvelle protestation, e~ qu'en raison de la .gravité de la circonstance, 
cette protestation se ferait avec plus de solennité encore que les précédentes. 

1) È la circolare del Muzzarelli del 9 febbraio. 
2) Sono le circolari del 5 e del 9 febbraio, pubblicate rispettivamente nel Monitore 

dcl 6 e dello, e l'ordinanza del 9 febbraio della Giunta proyvisoria di pubblica sicurezza, 
Cfr. con quanto scriveva il Kolb il 9 febbraio sul suo iritèrvento perchè non fossero tolti 
gli stemmi dalle sedi dei diplomatici stranieri, MOSCATI, op. cit., p. 137. 
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En effet; je venais à peine d'expédier à Votre Excellence mon dernier rappart 
que je reçus du Pro-Secrétaire-d'État, Cardinal Antonelli, l'invitation de me rendre 

. à' Gaete, et là dans un salon d'attente qui précède ~elui où le Pape donne ordinairement 
ses audiénces lorsque'elles ne sont pas particulières, je trouvai à peu-près tout le Corps 
diplomatique réuni, ainsi que les Cardinaux, au nombre, je crois, de dix-neuf, que 
Sa Sainteté a appelés autour d'elle, pour s'éclairer de leurs lumièrés et de leiir expé­
rience. Bientot après, ayant top.s été introduits dans ce salon de réception, et nous 
y é~ant r~gés en cercle, les· Cardinaux tenant la droite, et nous la gàuche, le Souve­
rain Pontife, qui étrut debout dans le fond, ayant à ses céìtés son Seciétaire d'Éiat, 
nous lut d'une voix ferme d'abord, mais qui ensuite visiblement s'altéra, la protesta­
tion que vous trouverez ci-jointe,' Monsieur le Ministre, en originai et traduction. Cette 
lecture terminée, le Saint-Père, se tournant vers nous, y ajouta ces paroles que je crois 
reproduire fidèlement, malgré l'émotion dont je n'avais pu moi...'.meme me défendre: 

cc J e vous prie, Me~sieurs, de prendre acte de ce que je vien~ dé vous communiquer, d'en 
faire part à vos Gouvernements et je ne doute pas qu'ils ne me continueront l'intéret 
qu'ils m'ont si hautement manifesté jusqu'ici. Je le demande moins pour ma personne 
que pour la cause que je représente puisque c'est celle de la religion, seul frein demeuré 
debo~t et qui· ait conservé quelque pu!-ssance au milieu de l'ébranlement général. ». I) 

Nous fumes alors congédiés et nous étant rendus dans une àutre pièce du meme 
palais, l'on y dressa, pour satisfaire au désir exprimé par Sa Sainteté, l'espèce de pro­
cès-verhal dont j'annexe également une copie à cette dépeche et au ha:s duquel chaqU.e 
membre présent du Corps diplomatiqne apposa s·a signature: enfin, notre doyen, Mon­
sieur le Due d'Harcourt, fut chargé d'en déposer l'origina! entre les mains du Cardinal 
Antonelli. 2) 

Maintenant, et peut-etre encore aujourd'hui nous alioris recev<iir de la l_Ile.ine 
Éminènce une note circulaire dans laquelle, après un récit succinct des derniers événè­
ments de Rome, elle demande, au nom du Saint-Père, Ì'interventicin armée ile' 
l'Autriche, de l'Espagne, dé la France et de Naples, excluant tout-à fait le Piénìont 
de cet appel,' c'est-à-.diie le seul Gouvernement qui ait encore en ltalie un peu de 
popularité. 

LXXVIII 

N° 342. Molo-de-Gaete, le 24 Février 1849. 
Monsieur le Ministre, 

en vous transmettant le 16 du courant, et uvee ma dépeche n° 341, la protesta­
tion du Souverain Pontife contre son acte de déchéànce, et l'établissenient de la 
République Romaine; je faisais aussi connaitre à Votre Excellence que le Corps di­
plomatique allait, peut-àre encore dans la meme journée, recevoir une note-circu­
laire du Cardinal, Pro-Secrétaire-d'État, ayant pour principal objet de demander,. 
au nom du Saint-Père, l'intervention armée d~ l'Autriche, de l'Espagne, de la France 

l) Sono acclusi al fascicolo il biglietto originale dell'Antonelli del 12 febbraio. 
l'originale a stampa della protesta papale del 14 (cc La serie non interrotta») e la sùa 
traduzione. Ved. il testo in SPADA, op. cit., voi. III, pp. 223-224. Cfr. con il rapporto 
del Martini del 14. febbraio, in QUAZZA, op. cit., pp. 200-203. . 

2) Il verbale fu firmato da quattordici rappresentanti: 
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et. de Naples, afin de le rétablir dans l'exercice de sa souveraineté temporelle; 
et aux autres puissances avec lesquelles le Saint-Siège entretient des rapports, de 
concourir par leur appui moral au succès d'une entreprise que les intérets de la reli-

. gion. catholique (on peut toutefois les comprendre d'une autre manière), la dignité 
et l'indépendance de son chef·rendaient désormais d'une imperieuse nécessité. 

Quant'à cette nécessité, je suis d'accord avec l'auteur de la note, que malheureu­
sement elle existe aujourd'hui, et qu'il est meme urgent d'y pourvoir, aussitot que 
possible, afin de prévenir les excès, les actes de violence et les mesures arbitraires aux­
quels ne vont pas manquer de se_ livrer, ou plutot se livrent déjà, les hommes exal­
tés et sans frein qui sont actuellement au pouvoir dans les États Romains;~mais en 
meme temps qu'il me soit permis d'ajouter que cette triste nécessité, qui après to~t 
n'est qu'un autre mal dont i'avenir portera probablement la peine, on l'a voulue, en 
repoussant systématiquement toutes les tentatives de conciliation, et en refusant la 
médiation. de la Sardaigne que le parti modéré, se réveillant enfin au bruit du mal qui 
se préparait, déclarait vouloir soutenir avec énergie. I) 

Mais pourquoi, m'objectera-t-on, cette préférence donnée à l'intervention sur 
une transaction? Par la raison, il m'est pénible de le dire, qu'avec la première l'on 

. espère pouvoir faire bon marché du Statut fondamenta! et donner un libre cours à 
tous ces ressentiments personnels qui sont au fond des cceurs, peu importe la couleur 
ou la forme de l'habit; tandis qu'avec la seconde, la première condition posée par le 
parti moderé pour preter son concours, était celle de maintenir les concessions faites 
au mois de Mars dernier, et sauf quelques exceptions, de ne rechercher personne pour 

. sa conduite politique. 
J e suppose bien que la sagesse et la prudence des puissances intervenantes ne 

permettront pas, meme ·pour l'honneur de leurs armes, qu'elles servent d'appui 
à une r!:action comme elle est comprise dans mon voisinage, mais l'idée en e:X:iste si 
bien que, sachant combien un auguste personnage est peu fait, par la bonté de son 
cceur, pour ordonner des mesures de rigueur, et combien ce meme cceur est accessible 
à toutes les infortunes, quelle qu'en soit l'origine, on voudrait, une fois Roine occupée 
par les forces étrangères, l'en tenir longte~ps éloigné pour n'etre pas contrarié par 
sa présence dans le développement du plan réactionnaire que la camarilla s'est proposé 
de poursuivre, et dont on ne lui a probablement laissé entrevoir que les dispositions 
les moins acerbes, afln qu'il ne se refusat pas à le sanctionner. 

En attendant, voici, Monsieur le Ministre, la note en question, accompagnée 
de sa traduction, fravail qui m'a donné quelque peine et dont je ne suis pas meme per­
suadé d'avoir heureusement vaincu toutes les difficultés, à cause de l'obscurité qui 

. règne dans certaines parties du texte originai. 2) 

Cette ·note, bien que portant la date du 18, m'a seulement été remise le 20, ainsi 
qu'à ceux de mes collègues qui ont, comme moi, fixé leur demeure à Molo-de-Gaete. 

Dans la meme journée, le Ministre de Sardaigne, Comte Martini, a fait partir 
pour Genes le bateau-à-vapeur que S!>n Gouvern!lment avait mis ici à sa _disposition, 

I) cc La maggioranza del popolo è contro il dominio dei preti; ma non ha nessuna 
fiducia nella durata dello stato attuale. Pio IX è ora generalmente disprezzato >>, 
scriveva il Kolb il 21 febbraio, MOSCATI, op. cit., p. 138. · 

2) La nota, acclusa nel testo e nella trad. frane., è riprodotta parzialmente in 
SPADA, op. cit., vol. III, pp. 237-238 e in.FARINI, op. cit., voi. III, pp. 252-253. 
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ayant à son hord un courrier .de cahinet èhargé de se rendre immédiatement à Turin -
avec la communication dont il s'agit. 1) -

Monsieur Martini pense que son messager pourra etre de retour le 26, ou au plus 
tard le 27, munì des instructions qu'il a demandées, et qui auront prohablement pour 
.résultat pratique une protestation contre l'intervention, en admettant toutefois une · 
exception à l'égard de la France, qu'il importe tant au Piémont de ménager, puisquc 
dans sa situation difficile c'est la seule puissance sur laquelle il puisse encore un peu 
compter. 

J'ai cru, Monsieur le Ministre, devoir me horner, en répondant au Cardinal An­
tonelli, à un simple accusé de ;éception; mais peut-etre, et eu égard à l'importance 
de sa communication, Votre Excellence jugera-t-Elle nécessaire de m'adresser à ce 
sujet une dépeche dont je puisse donner lecture à Son Éminence et meme au Saint­
Père, ne contenant d'ailleurs que l'expression renouvelée des vc:eux que le Roi, notrc 
augusté Souverain, forme pour le rétahlissement de son autorité légitime et'le retour 
de l'ordre dans ses États. 2) 

N° 343. 

Monsieur le Ministre, 

LXXIX 

Molo-de-Gaete, le 24 Février 1849. 
· (Bateau-poste, voie de Marseille). 

la comhinaison que l'on attribue - à tort ou à raison, car il est difficile de lever 
complètement le voile qui, ordinairement,.couvre ces sortes d'affaires - à mon hono-

. rable collègue de Russie; comhinaison au succès de laquelle un auguste personnage 
aurait preté l'appui de son autorité religieuse, et dont l'instrument agissant aurait été 
le Ministre Toscan accrédité près du Saint-Siège, vient, et quoi qu'il en soit, d'attein­
dre complètement son but, puisque son Altesse Royale le Grand-Duc de Toscane, 

1) Recava anche la lettera al Gioberti del 19, nella quale il Martini riferiva 
il suo colloquio con l'Antonelli sulla scottante questione dell'intervento, QuAZZA, 
op. cit., pp. 203-205. 

2) La lettera dèl de Liedekerke all'Antonelli è del 24 febbraio. Il Lightenvelt 
aderiva alla richiesta e così scriveva al de Liedekerke il 12 marzo:« Monsieur le Comte, 
j'ai eu l'honneur de recevoir Votre dépeche du 24 février dernier N. 342, ainsi que la 
note circulaire qui s'y trouvait jointe du Cardinal pro-S~crétaire d'État, ayant. pour 
principal objet de demander aU: nom du Saint-Père I'intervention de l'Autriche, dc 
l'Espagne, de la France et de Naples, afin de le rétablir dans l'exercice de Sa Souve­
raineté temporelle, et aux autres puissances avec lesquelles le Saint-Siège entretient 
dcs rapports, de concourir par leur appui moral au succès de cctte entreprise. 

Ayant mis cette communication importante sous les yen." du Roi, notre Auguste · 
Souverain, Sa Majcsté m'a chargé, Monsieur le Comte, de Vous autoriscr à exprimer 
à Son Eminencé le Cardinal Antonelli et si l'occasion s'en présente au Saint-Pèrc 
Lui-meme, la sympathie que S. M. ne cesse d'avoir pour Sa Sainteté et le vif intéret. 
que le Roi porte constamment, à tout ce qui la concerne, comme aussi les vc:eux bien 
sincères que Sa Majesté forme pour l'heureux rétablissement de Son autorité légitimc 
et le rctour de l'ordre dans les États Romains ». L'Antonelli restituiva la lettera il 
30 marzo esprimendo la soddisfazione del Pontefice per «i costanti e generosi senti­
menti» del Re e per cc il vivo interessamento !!he prende alla giusta sua causa n. 
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accompagné de toute sa famille, est ~rrivé avant-hier matin à Gaete, et, après y avoir 
passé quelques heures, il s'est rendu ici et a pris ses logements dans la meme auberge 
où j'occupe un appartement que ses modestes dimensions m'ont permis de conserver, 
car &i j'avais _diì le céder, je me serais vu dans_l'alternative ou de me_ retirer à Naples, 
ou_ d'aller de~ander l'hospitalité à un de ces pecheurs dont les chétives habitations 
b9rdent les riv:ages. Nous avions donc été -mal informés, lorsque l'on nous avait, 
dans le principe, assin:é que l'illustre fugitif . était allé à Malte se placer sous la 
protection anglaise. Il n'avait p~s alors quitté le petit port toscan de San Stefano, 
sit1,1é, je crois, dans les eaux du canal de Piombino; et c'est de là que, cédant à une 
pressante ~nvitàtion_ de son auguste beau-frère, le Roi de Naples, il s'est rendu ici 
à_-bord du bateau-à-vapeur anglais 'le Bouldogue. 

L'on ignore encore si son Altesse Royale, imitant en cela l'exemple donné par Sa 
Sainteté, invitera le Corps diplom(\tique de Florence à .venir la.r~joindre sur cette terre 
étrangère; mais si c'est le c~s, je ne sais pas trop alors comment nos. nouveaux com­
-pagnons d'exil pourront se loger, vu que tout ce qu'il y avait d'appartements dispo­
nibles, soit · à Gaete, soit à Molo-de-Gaete, est maintenant occupé. 

Voilà donc aujord'hui, et par suite de l'éloignement de ses deux Souverains -lé­
gitimes, l'Italie Centrale tombée entièrement entre les mains de méneurs exaltés du 
parti républicain: ceux-ci out actuellement le champ parfaitement libre pour achever 
de rniner. la cause de l'I~dépendance et pour rendre à l'Autriche cette influence qu'elle 
avait pu croire un instant perdue sans _retour. 

Il semble en vérité que dominée par le génie de la fatalité, cette pauvre belle 
Italie, cette terre tant favorisée, soit destinée à laisser toujours échapper les occasions 
de Ì:econstituer sa nationalité; mais aussi c'est que celle-ci ne saurait etre que le prix 
de longs efforts, de généreux sacrifices; et se devoir peut-etre moins à la force qli'à 
la prudence et à la sagesse. I) 

N° 344. 

Monsieur le Ministre, 

LXXX 

Molo-de-Gaete, le 24 Février 1849. 
(Bateau-poste, v~ie de Marse'ille). 

dans un de mes précédents rapports, /ai entretenu Votre Excellence du discours 
fort remarquable prononcé par Monsieur Armellini, alors Ministre de l'Intérieur, 
aujo~d'hui membre du Co~ité exécutif de la République, dans la première séance 
de l'Assemblée Constituante et dont l'objet était de lui rendre compte des actes posés 
par la haute ·administration de l'fttat depuis le départ du Pape; ajoutant que je me 
réservais d'en -transmettre la traduction à' Votre Excellence aussitot qu'elle serait 
achevée, et c'est ce que j'ai l'honneur de faire niaintenant. 2) 

_l) Questa lettera.è stata già pubblicata in A. M. GmsALBERTI, Giuseppe Monta­
nelli, ecc. cit., pp. 313-315. Ved. per particolari sulla fuga del Granduca~ sui vani 
tentativi del Villamarina per evitare che' Leopoldo II si recasse a Gaeta, i dispacci del 
ministro sardo del 16-22 febbraio in PISCHEDDA, op. cit., pp. 494-502. 

2) È il discorso del 5 febbraio, ved. FARINI, op. cit., voi. III, pp. 195-197. 
Sono_ acclusi il numero 23 del Contemporaneo del 7 febbraio, che riporta il discorso, 
e la traduzione del testo. 
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J e place également sous ses yeux en origina! et traduction Ja circulaire en 
date du 13 courant, par laquelle le Ministre provisoire des relations extérieures de 
la République informe les représentants étrangers à Rome de la formation d'un 
Comité exécutif, composé de trois memhres, et de la confirmation· par le meme des 
Minist~es alo~s au pouvoir. I) 

Une autre circulaire, du 16 meme ~ois, émanée du nouveau Ministre des Affai­
res étrangères, le citoyen Charles Ruscòni, et ayant pour ohjet de faire connaitre aux 
memes représentants la composition du Ministère par lequel le Comité exécutif avait 
jugé à-propos de remplacer celui dont Monsieur Muzzarelli était le Président; je dis 
Monsieur Muzzarelli, car ce dernier ayant; par acte de civisme, ou plutot de prévoyance, 
renoncé à sa carrière· ecclésiastique, a perd.u le droit qu'elle lui donnait au titre de 
Monseigneur. 2) -

- Enfin j'adresse à Votre Excellence, mais en traduction seuleméht, le programme' 
que le Comité exécutif et le Ministère nom:mé par lui ont·présenté à l'Assemblée 
Constituante; 3) 

Postscriptum. - Au moment de fermer mon paquet, je· reçois de M. Magrini le 
document -que V otre Excellence trouvera ci-jont, et qui est important quisqu'il en 
résulte que les Autrichieris ont déjà franchi le Po et menacent Ferrare. 4) Il est meme 
probahle qu'à l'heure qu'il est cette ville a été occupée par eux; mais je ·crois qu'il 

• s'agit là simplement d'une opération isolée, indépendante de l'intervention et qui 
n'est considérée que comme l'exèrcice d'tin droit consacré par le traité de Vienne. Lès 
officiers autrichiens ayant été dernièrement insultés dans les rues de Ferrare ·et trois de 
leurs soldats ayant suècombé dans une collision avec les ~ourgeois, où ceux-ci avaient 
été les agresseurs, peut-ètre meme cette occupation n'a-t-'elle, dans ce moment, d'autre 
hut que celui d'appuyer une demande en réparation, à laquelle se rattacherait çelle 
des insultes faites et dommages causés, pendant l'été dernier, au Consul autrichien. 

N° 345. 

Monsieur le Ministre, 

LXXXI 

Molo-de-Gaete, le 28 Février 1849. 
' (Voie de Marseille). · · 

comme tout Gouvernement, ainsi que celui actuel de Rome, sorti de l'émeute, 
doit, s'il ne veut pas courir à une perte certaine, demeurer fidèle à son principe et par 
conséquent s'.engager de plus en plus dans les voies révolutionnaires, surtout en pré­

. sence de l'impérieux besoin de se créer des ressources pécuniaires, il fallait s'attendre, 
et il ne faut pas aujourd'hui, me parait-il, s'étonner de voir la prétendue République 

1) Copia della circolare n. 201 cc Alle Legazioni estere in Roma e agli Inviati e 
Cons<!li della Repubblica Romana all'estero». . 

2) Ved. per lo sprelatarsi d'el Muzzarelli, SPADA, op. cit., voi. III, p. 221. La 
circolare del Rusconi è quella n. 238. 

3) Il cc Programma del Comitato esecutivo e del Ministero» è riportato in C. Ru­
scoNI, La Repubblica Romana del 1849, Capolago, .1852, pp. 91-95. 

4) È il proclama del Comitato esecutivo del 21 febbraio: cc Il territorio della 
Repubblica è stato violato dagli implacabili nemici d'Italia». 

21 
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Romaine s'emparer d'une main des hien du clergé, et en meme temps étendre l'autre 
sur les dépéìts d;argent que ce clergé, suivant les règles qui, à cet égard lui sont prescri­
tes, avait confiés à des établisse~ents publics, ou à des_ particuliers. 

Cette double spoliation ayant dii cependant, avant de recevoir la forme de décrets, 
etre soumise aux délibérations de l'Assemblée Constituante, l'autorité pontificale, ren­
due attentive par cette circonstance,,a, .de son céìté, profité de l'intervalle, pour rédiger 
et adresser au Corps diplomatique, - comnie probablement à ses représentants à 

l'étranger, la note-circulaire que Votre Excellence trouvera ci-jointe en original _et tra­
duction; note que l'on ne saurait sans doute blamer sous le rapport du fond; mais à 

l;:tquelle il serait_ peut--,etre permis de reprocher une violence d'expressions, toujours 
condamnable, mais plus .encore lorsqu'un tel document émane d'un pouvoir religieux, 
défendant des intérets non purement spirituels, mais plutot temporels, et au nom de 
Celui qui, dans son divin langage, a dit: Mon Royaume n'est pas de ce monde • 

. . J e vous transmets aussi, Monsieur le Ministre, une copie-traduction du décret 
qui déclare les biens ècclésiastiques propriétés de l'État; en originai et traduction 
la circulaire du Ministre des Affaires étrangères Rusconi, au sujet de l'occupation 
de la v;ille de Ferrare par un corps autrichien sous les ordres .da Général Haynau; 
et finalement, mais en traduction seulement, une proclamation à tous les peuples de 
la Péninsule_ italique motivée par le meme évènement. 

_Il parait toutefois que cette occupation, et comme je l'avais justement supposé, 
dans mon. demier .rapport, n'était que momentanée; qu'il ne s'agissait que d'une 
réparation, et que déjà les troupes chargées de l'pbtenir ont repassé le Po; mais les 
conditions en,ont été fort dures,' puisque les Ferrarais, malgré.leur état d'épuisement, 
ont dii payer une contrihution extraordinaire de plus. de deux èent mille écus romains 
(soit environ cinq cent mille florins courants des Pays Bas) et laisser emmener en 
otages ~ix de leurs plus notables citoY,ens. 

En ne considérant maintenant cet acte violent de représailles qu'au simple 
point de -vue de ses conséquences morales, il faut peut-etre le regretter, parce qu'il 
ne contribuera qu'à irriter davantage les populations, qu'à fournir au Gouveme­
ment.de Rome un argument de plus pour multiplier ses niesures arbitraires dans- l'in­
téret prétendu de la défense du pays et qu'il rendra, me semble-t-il, toujours plus dif­
ficile le concours, cependant indispensable, de la France, dans la sérieuse question de 
l'intervention; question bien loin d'etre débrouillée encore, comme l'on s'en était tou­
tefois déjà flatté dans mon voisinage. 1) 

• 

N° 346. 

Monsieur le Ministre, 

LXXXII 

Molo-de-Gaete, le 3 Mars 1849. 
(Voie -de Marseille). 

tandis que le Gouvernement de fait, existant. aujourd'hui à Rome, agit et pro­
cède, dans tous ses actes, avec une activité incessante et unè én!lrgie toute révoln­
tionnaire,- l'on continue, dans mon voisinage, à multiplier les protestations. 

I) Acclusi: copia della protesta Antonelli del 19 febbraio e della sua trad. fran­
cese (SPADA, vol. III, pp. 243-244); trad. del proclama ai cc Popoli della Penisola» 
del 22 febbraio, del decreto del 21, del testo e della trad. della circolare Rusconi del 
21 febbraio. 
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Je venais donc à peine d'expédier à Votre Excellence mon dernier rapport que 
j'ai reçu du Cardinal Pro-Secrétaire-d'Etat un nouveau document de cette nature 
qu'Elle trouvera ci-joint en origina! et traduction. 

Il s'agit cette fois d'un emprunt à conclure avec telle ou telle maison de hanque 
anglaise, en lui offrant pour garantie ce·magnifique dépot d'ohjets artistiques que ren· 
ferme le Vatican. ' 

Quoiqu'il soit, d'un coté, difficile d'admettre que sans la certitude positive de 
l'existence d'un pareil projet de la part des gouvernants actuels de Rome, Monsei­
gneur Antonelli ait écrit, au nom du Pape, la note' en question, de l'autre, il ne l'est 
pas moins, de supposer que ces · memes gouvernants, qui malheureusement ne man· 
quent pas d'hahilité, aient conçu et surtout procédé à l'exécution d'une comhinaison 
financière si propre à les frapper d'impopularité; à moins que ce ne soit pour disposer 
les Romains à s'imposer plus facilement. de!!· sacrifices afin de conserver intacte une 
de leurs gloires, sans compter le profit qu'ils en retirent par la présence des nomhreux 
étrangers que les collections du Vatican, si helles, si complètes, et dorit quelques-unes 
sont memes uniques dans leur genre, attirent chaque année dans leurs murs. 1) 

Je suis aussi surpris que le chancelier de notre Légation, M. Magrini, en général 
si hien au courant de ce qui se passe à Rome, ne m'ait jusqu'ici rien touché dans sa 
correspondance diI fait ~n question. · 

Quoiqu'il en soit, j'ai rempli le désir du Pro-Secrétaire-d'Etat en transmettant 
sa note à Votre Excellen'ce, tandis que verhalement j'ai cru pouvoir me pérmettre 
d'ohserver à Son Eminence que je fa considérais inutile quant au pays que j'avais 
l'honneur de représenter, parce que le sentiment des arts y ava# tant d'élévation, 
qu'assurément personne ne voudrait s'y associer à aucune entreprisé financière, 
reposant sur une garantie qui pourrrut priver Rome de ses chefs-d'reuvre. 

Je vous adresse aussi, Monsieur lé Ministre, des extraits-traductiori de mes' der­
nières· lettres de cette capitale en y ajoutant le fait assez saillant, mais du reste facile 
à prévoir sous !'empire des ciréonstances··actuelles, celui de l'éléction du· chef de la 
Jeune Italie, de l'Italie unitaire, constituée en Répuhlique, du fameux J. Mazzini, 
comme memhre de l'Assemhlée Constituante Romaine. C'est à Romè meme qu'il 

. a été éfo. avec sept autres . de ses plus chauds partisans, et en remplacement de 
deputés qui avaient opté pour la province. 

Nous le verrons sans doute hientot faire' partie dii Comité exécutff, et devenir 
prohahlement dictateur quand l'he.ure du péril aura sonné pour la jeune È.épuhli~è: 2) 

còmme en général je fais assez peu de cas des paroles, mais qli'en revanche je prise 
heaucoup les actions qui rendent les hommes conséquents, je suis curieux ·de voir 
si, · au moment supreme, tous ces ardents promoteurs du mouvement qui entraine 
aujourd'hui l'Italie Centrale, prouveront, ce que tant de fois ils nous ont dit et redit 
dans un langage que ne désavouerait pas Monsieur de Lamartine: Qu'il est doux de 
mourir pour la patrie. · 

1) Ved. il dispaccio Kolh del 4 marzo per avere un'idea dei giudizi negativ~ e 
pessimistici degli elementi conservatori stranieri. I quali, tuttavia, dovevano ammettere 
cc che una parte della popolazione è contentissima dello stato delle cose» e riconoscere 
che cc i papalini hannò di nuovo mostrato che povera gente sono», MOSCATI, op. cit., 
pp. 138-140. 

2) cc L'eroe della Giovine Italia, Mazzini, verrà presto in primo piano», Kolh, 
ivi, p. 140. 
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Postscriptum. - Au moment où l'on tenninait l'expédition de cette dépeche, 
j'ai reçu de Rome la communication ministerielle que Votre Excellence y trouvera 
également annexée, et qui est relative à une violation du territoire pontifica! par 
une centaine de soldats napolitains, envoyés, à ce qu'il parait, à la découverte, et ap· 
partenant à un des corps stationnés sur la frontière. Ces corps réunis fonnent un total 
d'environ vingt-deux mille hommes' échelonnés depuis les céìtes de l'Adriatique jusqu'à 
celles de la Méditerranée. 

L'on prétend que le commandement s~périeur, et lorsqu'il s'agira d'entrer en cam. 
pagne, en ·sera conflé. au Générale Vial, c'est le. meme qui dirigeait cette première 
expédition contre Palenne et dont l'issue a été si 'malheureuse. 1). 

N° 347. 

l\fonsieur le Ministre, 

LXXXIII 

Molo-de-Gaiite, le 4 Mars 1849. 
(Voie de Marseille). 

j'ai l'honneur de placer sous les yeux de Votre Excellence, en originai- et tra· 
duction, une communication du Gouvernement de Rome, au sujet de l'anne, du 
drapeau et pavillons commerciaui adoptés pour la République et décrétés par l' As· 
semhlée Cpnstituantè dans ses séances des 12 et 22 Février dernier. 

Quoique nous n'ayons aucun rapport officiel avec ce Gouvernement et que 
toutes les notes qu'il a cm devoir me faire adresser, depuis le jour. où le Saint-Père 
s'est éloigné de ses États, soient demeurées sans réponse, je ne pense pas - dans l'in· 
téret du maintien de 'u.os rapp"arts commerciaux avec ceux-ci, rapports que j'ai été 
assez heureux pour contribuer à rétablir l'.t qui tendent à prendre chaque jour plus de 
développement - qu 'il faudrait repousser de nos ports le~ batiments marchands romains 
qui, munis du nouveau pavillon de la République, se présenteraient pour y entrer. 
Car un tel refus entrai nerait néc.essairement des représailles, et nous verrions ainsi 
Ancéìne et. Civitavecchia fenner leur entrée à nos propres navires de comlJ'.!-erce, au · 
détriment de nos négociants et au profit d'une puissance, qui regarde déjà d'un .ceil 
jaloux nos progrès dans la Mediterranée, progrès qui, po:nr s'étendre et prendre racine, 
ont besoin encore d'etre soutenus et non découragés. . 

Je crois meme hien faire en communiquant ici à Vot~e Excellence l'extrait d'une 
· · lett~e que m'écrivait, au sujet du développement de nos ~elations commercial~s avec 

les. Ét~ts de l'Église, notre Consul à Civitavecchia, Monsieur le Chevalier Arata, qui 
4ans ce but, déploye d'ailleurs un zèle aussi_ louable qu'écJairé. · 

Yoici maintenant cet. extrait. . 
« Je me flatte que notre commerce direct avec les Pays-Bas va successivement 

prendre plus de consistance, parce que le; négociants de Rom~ ayant actuellement' 
apprécié les avantages qu'ils en retirent, ne retourneront certainement plus,_comme 
c'était aupar~vant le cas, s'approvisionner en denrées coloniales dans les places inter· 

1) Allegati: origin~le a stampa della protesta Rusconi del 26 febbraio e trad. della 
medesima (una copia della lettera d'accompagno e della sua traduzione, del 27 feb· 
J>raio); copia della nota dell'Antonelli del 27 febbraio ·e della sua traduzione; copia della 
risposta del de Liedekerke del 28 febbraio. 
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médiaires, mais tous v;oudront les tirer directement soit d'Amsterdam, soit de Rot­
.terdam. Je sais qu'un de ces négociants, en compagnie d'un des notres, se dispose à 
faire un voyage en Hollande, afin de pouvòir sur les lieux memes entrer en relation 
avec des maisons néerlandaises, mieux connaitre les usages du commerce des Pays­
Bas et arriver ainsi à des rapports plus étendus entre les deux :États». 

En terminant ce rapport, j'annonce aussi avec plaisir a Votre Excellence que, 
pendant le mois de Février demier, il est arrivé a Civitavecchia deux batiments 
marchands, venant directement d'Amsterdam, avec une cargaison de sucre raffiné, 
destinée à des maisons de Rome, quoique, au mois de Novembre, ce port en eut déjà 
reçu quatre, dont trois sous pavillon national, et le quatrième sous pavillon russe. 

Le traité que j'ai eu l'honneur de conclure avec le Gouvemement Napolitain 
commence également à porter ses fruits, et j'espère que le bénéfice va maintenant s'en 
étendre à la Sicile, puisque les différends de cette ile avec Naples sont à la velie d'etre 
réglés par les bons offices de l'Angleterre et de la France; pas précisément cepen­
dant comme l'entendait la première de ces deux puissances qui aurait voulu consti· 
tuer la Sicile de manière à lui rendre son protectorat indispensahle. 1) 

N° 348. 

Monsieur le Ministre, 

LXXXIV 

Molo-de-Gaete, le 13 Mara 1849. 
(Bateau-poste, voie de Marseille). 

malgré l' attitude · ho stile prise par le Corps diplomatique vis-à-vis du Gouver­
nement actuel de Rome, et le silence dédaigneux avec lequel il répond aux communi­
cations de son Ministre des Affaires l'l:trangères, celui-ci, sans se décourager, ni se 
déconcerter, et tout comme si nous étions sur le pied des meilleures relations, continue 
à nous adresser tantot des notes, tantot des circulaires; et c'est ainsi que Votre Excel­
lence trouvera ci-jointe, en origina! et traduction, celle que j'ai reçu dernièrement par 
l'intermédiaire du chancelier de notre Légation. Mais comme par suite de l'usage nou­
veau qiie le Ministère Romain a introduit dans ses rapports avec les agents étrangers, 
la plupart des pièces à leur destination sont en meme temps inséréés dans,le journal 
officiel, il est probahle que si celle-ci a reçu en France les honneurs de la traduction, 
elle parviendra, Monsieur le Ministre, à Votre connaissance avant cette d~peche: ne 
pouvant plus, par des motifs que j'ai indiqués ailleurs, me servir de la poste ordinaire 
pour l'expédition de ma correspondance; et devant la confier à des bateux-à-vapeur, 
il en résulte des retards qui parfois otent, soit aux nouvelles, soit aux documents que 
je pui~ ou dois transmettre à Votre Excellence, le mérite de la nouveauté. 

Du reste, et quail.t à la.pièce dont il s'agit, elle a pour objet essentiel de réfuter 
les calomnies - c'ést au moins ainsi que Monsieur Rusconi les caractérise - que l'on 
ne cesse de répandre pour incriminer aux yeui de l'Europe la révolution romaine. 

En parcourant ce factum, Votre Excellence remarquera qu'on y touche à peine 
aux déplorables journées des 15 et 16 Novembre; que par conséquent l'assassinat de 
Monsieur Rossi y est entièrement passé sous silence; et qu'on le termine en invoquant., 

l) Allegate: copia delle circolari R)lsconi del 26 febbraio e trad. delle stesse; 
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comme un titre de gioire, une recommandation à la reconnaissance de la postérité, 
· l'amvre d'avoir renversé la domination temporelle des Papes !! 

Eh, Messieurs les démolisseurs, ne portez pas la tete si .haute, ne ·vous faites 
pas si glorieux pour avoir renversé ce qui tenait si peu; et ce que malheureusement 
personne ne s'est levé pour défendre; pas meme -µn de ces princes romains, devant 
cependant aux hienfaits de la papauté tout ce qu'ils sont encore aujourd'hùi; leur 
intéret particulier, à défaut d'un plus nohle sentiment, ne leur en faisait-il d'ailleurs 
pas un devoir? Pourquoi donc alors ne l'ont-ils pas rempli? Par.une raison fort-triste 
à dire, comme l'est souvent la vérité, c'est qu'à peu d'exceptions près, tous avaient 
peur; et que si la peur est à l'endroit de tout le monde une mauvaise conseillère, elle 
porte dans certaines ames un tel trouhle, qu'elle les rend alors incapahles de l'action, 
meme la plus simple. 

Mais ••• je n'exhumerai pas davantage des souvenirs que je voudrais pouvoir 
effacer de ma mémoire et je répéterai que si détruire est facile, puisque c'est le fait 
d'une violence dont chacun, suivant la mesure de ses moyens, est. capahle, réédifier 
voilà l'reuvre vraiment ·mal-aisée et lahorieuse; et cela doit etre ainsi, car depuis 
hientot quatre mois que le Pape, cédant à des conseils dont je ne discute plus le 
mérite en présence des résultats accomplis, s'est éloigné de ses États sans que l'on ait 
pu encore tomher d'accord sur les moyens de le rétahlir dans l'exercice de son 
autorité temporelle; à moins que la haute diplomatie n'ait jugé à propos d'en faire 
un mystère à celle du second ordre. 

En attendant chaque jour emporte à Rome une pièce du vieil édi~ce de l'admi­
nistration cléricale; les plaies financières s'y creusent d'une manière effrayante, et il 
est à craindre, pour peu que ce fatai interrègne se prolonge · encore quelque temps, 
que quand le Souverain Pontife sera enfin restitué à son siège, ni lui, ni les siens, ne 
sauro~t plus où mettre la main. 

Je piace également sous les yeux de Votre Excellence des extraits-traduction 
de mes dernières lettres de Rome; ces extraits Ìn'ayant paru de nature à mériter son 
attention. I) · · 

N° 349: 

Monsieur le Ministre, 

LXXXV 

Molo-de-Gaete, le 22 Mars 1849. 
(Bateau-poste, voie de J,farseille). 

quoique aucune détermination positive, au ìnoins à ma connaissance, n'ait 
encoré été prise ici au sujet d'une intervention armée dans les États Pontificaux, il 
pàrait ·cependant que nous touchons au moment où des conférences sur cette. grave 
matière, et sur l'ensemhle de la questiori si compliquée qui s'y rattache, vont s'ouvrir, 
soit à Gaete meme, soit à Naples, entre les représentants des quatre puissances 
catholiques, dont le cardinal Antonelli, pro-secrétaire-d'État, a réclamé l'assistance 
active dans sa note-circulaire du Hl Février'dernier. 2) 

I) Allegati: traduzionll francese della nota del Rusconi del 3 marzo; il num. 54, 
dell'8 marzo, del Contemporàneo; estratti-traduzione delle lettere del Magrini dell'& 
e 10 marzo, nelle quali si riporta un colloquio Fr~ehorn-Rusconi e si dà notizia delle 
drammatiche dimissioni del ministro Guiccioli. 

2) V ed. in proposito A. CAPO GRASSI, La conferenza di Gaeta del 1849 e Antonio. 
Rosmini, Roma, 1941. 
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Sur est-il que Monsieur le due d'Harcourt, Ambassadeur de France, a reçu tout 
récemment de Paris des dépeches conçues dans ce sens, et qu'il s'est, il y a trois 
jours, rendu de sa personne à Naples pour s'y trouver à l'arrivée du bateau-à-vapeur qui 
doit lui apporter les instructions détaillées que -lui annonce Monsieur Drouyn de Lhuys. 

Avec les tendances réactionnaires qui malbeureusement continuent à dominer 
dans mon voisinage, et-au milieu de l'atmosphère passionnée dans laquelle l'on con­
tinue également à y vivre, je ne sùis pas convaincu'que ce projet.de conférences y 
reçoive un accueil bien favorable, parce que l'on y craint, et avec.raison; que de 
son résultat pratique il ne surgisse quelque transaction, réalisant la pensée, cette fois 
fort-raisonnable, formulée par Monsie~ de Lamartine, dans la séance de l'Assemblée 
Nationale du 8 courant; c'est-à-dire,- un arrangement laissant, d'un céìté, au peuple 
romain, dans son régime- municipal et temporel, toute la liberté qui lui convient, et 
de l'autre, exigeant que l'on conserve au pontife ces garanties d'indépendance et de 
dignité nécessaires à tous les peuples dont il est le chef spirituel. 

Or c'est que précisément, et dans l'ordre d'idées que l'on poursuit près de moi, 
l'on voudrait ne rien leur accorder du tout à-ces Romains et les replacer tout bonne­
ment sous le régime absolu tel qu'il existait au temps du defunt pape Grégoire-Seize: 
amvre que la force brutale peut sans doute accomplir, mais qu'elle seule aussi peut 
soutenir, et comme à la longue les ressorts de cette force, subissant la loi commune, 
fì.niraient par s'user, il en résulterait nécessairement un retour à des désordres plus 
déplorables encore que ceux dont l'ltalie centrale nous' offre -atijourd'hui le triste 
spectacle. 

L'on va meme jusqu'à prétendre que, dans un de ces instants d'abandon, bien 
rares che-z les hommes soupçonneux et méfìants du midi, l'on a avoué que ce n'était 
qu'à contre-creur que l'on avait invoqué l'assistance de la France, et qu'on aurait 
accepté avec empressement son refus de se meler à l'affaire, sous la condition toute­
fois de laisser librement agir les trois autres puissances, qui se seraient;, à ce qu'il 
parait, montrées plus coulantes à l'égard du système rétrograde en si grande faveur 
auprès du Sacré-Collège. 

Et cependant ne vaudrait-il pas mieux, une bonne fois pour toutes, bannir 
de nos dictionnaires politiques ces mots réaction et proscription? car, en défìuitive, où 
conduit leur application? Précisément à ce qui arrive aujourd'hui dans les États 
pontificaux, c'est-à-dire, que les libéraux, après y avoir été emprisonnés, persécutés; 
proscrits par le Gouvernement ecclésiastique, emprisonnent, persécutent et proscri­
vent à leur tour les membres du elergé qui se montrent hostiles au nouvel ordre de 
choses; tout comme nous ne manquerons pas de voir ceux-ci rentrer dans la meme 
voie, lorsque la force des armes leur aura rendu l'exercice de leur ancienne et si arbi­
traire autorité. 

Ne serait:__il donc pas préférable de sortir enfin de ce cercle vicieux, de' se ten­
dre cordialement la main, de jeter le v~ile de l'oubli sur le passé et de marcher d'un 
commun accord vers ces destinées nouvelles que la Providence, dans l'ordre de Ses 
desseins, semble aujourd'hui préparer à -nos vieilles sociétés? 

Mais je crains bien, Monsie_ur le Ministre, que ce vreu, tout philantropique qu'il 
est, ne subisse le meme sort que la paix perpétuelle du bon abbé de Saint-Pierre;. 
et qu'il ne demeure comme celle-là à l'état de pr~jet, car nos passions sont toujours là, 
età moins qu'on ne trouve le secret de les mieux comprimer, nous devons nous attendre 
à les voir sous tous l!ls régimes, comme sous tous les habits produire à peu-près les 
memes conséquences. 
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Du reste, et quant à l'intervention, il se pourrait fort-bien que les deux nouvelles 
que l'on vient de recevoir ici coup sur coup, et·qui ont fort assombri les visages dans 
mon voisinage, n'ohligeassent à en ajourner !'exécution; la première, facile d'ailleurs 
à prévoir, c'est l'imminence de la reprise des hostilités entre les Autrichiens et les 
Piémontais; la seconde, que le Gouvemement Sicilien de fait paralt se refuser ohstiné­
ment à accepter l'ultimatum résultant de la médiation anglaise etfrançaise. Cependant 
un dernier effort pour l'y décider, a diì etre tent{par Messieurs Tempi~ et de Rayne­
val, qui de leurs personnes, doivent à cet effet s'etre rendus à Palerme: ainsi, d'un instant 
à l'autre, la guerre peut se trouver allumée au nord comme au midi de l'Italie, et, par 
suite, l'action des troupes autrichiennes et napolitaines en demeurer suspendue, au 
moins momentanément, dans l'intéret du rétahlissement de l'autorité papale. I) 

En résumé, car je ne tiens. pas assez compte des nomhreuses et importantes occu­
pations de Votre Excellence en laissant toujours trop courir ma piume, nous touchons, 
ou plutot n~us sommes entrés dans un de ces moments de crise qui décident pour 
longtemps du sort d'une nation; et si les premiers efforts de l'armée sarde sont cou­
ronnés par le succès, il faut s'attendre au réveil de tout cet enthousiasme qui a précédé 
et suivi l'ouverture de la campagne de 1848: il y aura prohahlement alors y.ne prise 
d'armes générale, et la position du Govemement Napolitain, en présence de tous ses 
actes anti-constitutionnels et peu italiens, pourrait fort-hien deveilir très-embarassée; 
car, otez à ce Gouvemement ses quatre régiments suisses et sa ncimbreuse gendar­
merie, il est sans racine dans le pays. 

En revanche, si le vieux maréchal Radetzky, avec ses hons hataillons et ses 
valeureux escadrons, fute de nouveau la victoire de· son coté, tout est dit, je crois, 
l'Italie suhit de nouvelles chames, et bientot je pourrai recommencer à dater mes 
dépeches de Rome. . 

Vous trouverez ci-joint, Monsieur le Ministre, quelques extraits-traduction ·de 
la correspoJ!dance de M. Magrini qui m'ont paru de nature à mériter votre attention; 
ainsi que la copie d'une lettre fort intéressante que j'ai reçu tout récemment de 
Florence. 2) · 

N° 350:. 

Monsieur le Ministre, 

LXXXVI 

Molo-de-Gaete, le 28 Mars 1849. 
(Voie de Marseille). · 

l'année dernière, après mon retour du petit voyage que le Roi avait daigné 
m'autoriser à faire en Toscane, pour y voir ma helle-mère, M.me la Marquise de 
La Tour du Pin, j'avais réuni, ou plutot traduit, quelques documenta, dont le contenu 
m'avait paro de nature à mériter l'attention de notre département, et je me disposai~ 

I) Sul rinvio dell'intervento ved. il dispaccio Kolh del 2~ marzo, in MOSCATI, 
op. cit., pp. 141-143, ove anche interessanti giudizi sulla situazione romana e sulle 
principali figure del momento. Notevole l'accenno all'eventualità dello scioglimento 
della Costituente e alla nomina di un dittatore cc se non si vuole che aumenti la con­
fusione; ma non c'è nessuno che possa esse'r fatto dittatore con qualche probabilità 
di successo». 

2) Acclusi: traduzione delle lettere Magriui del 14, 16, 18, 20 marzo e della lettera 
da Firenze del 15. 
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à les Lui transmettre, lorsque surviment les fatales journées des 15 et 16 Novembre; 
les tristes préoccupations dont elles furept suivies et mon départ pour Gaete 
m'ayant empeché de donner suite à cette intention, elle demeura ainsi à l'état 
de projet. 

Cependant l'autre jour, en m'occupant de classer quelques papiers de la Léga­
tion, un de ces documents m'étant retombé sous la main, et bien qu'il n'ait plus aujour­
d'hui le mérite de l'actualité, je crois néanmoins devoir le placer sous les yeux de V otre 
Excellence, à cause de l'intéret tout particulier qui s'y rattache, puisque c'est leder­
nier article politique qui soit sorti de la piume de Monsieur Rossi; article dans lequel 
on retrouve l'empreinte de sa haute raison, melée à un peu de cette ironie, dont cet 
homme-d'État avait malheureusement tant de peine à se défendre et qui lui a, eomme 
j e eroisTavoir déj à dit ailleurs, smìeité un si grand nombre d' ennemis. 

Quant à l'origine de cet article, elle est bien simple, et je la tiens de la bouche 
meme de Monsieur Rossi. ,. . 

Un journal de Turin, qui passait alors pour recevoir ses inspirations du Minis-
. tère, s'était permis de mettre sur le compte du Gouvernement Romain les retards 

qu'éprouvaient les négociations relatives à l'établissement de cette ligue italienne dont 
le Pape actuel avait cependant pris l'initiative, et dont il n'avait jamais cessé de vou­
loir sineèrement la conclusion régulière; tandis que le Piémont, lui, ne revait qu'à 
son agrandissement et à la formation du royaum~ de la Haute-ltalie; se bomait à 
dire: Décrétons en termes généraux une- confédération; envoyez..-moi des hommes 
et de l'argent; et puis plus tard nous conviendrons. des lois organiques de IlOtre asso• 
ciation. 

C'est alors qize Monsieur Rossi; blessé par cette injuste accusation de la feuille 
piémontaise, et· qui peut-etre, car sa nature italienne ne s'était pas modifìée sous 
l'empreinte de ses nationalités snisse et française, avait encore sur le cmur l'accueil 
glacial qu'il avait reçu à Turin, en venant à Rome y déployer le caractère de Ministre, 
prit la piume et écrivit, à-peu-.près d'un seul jet, l'article que V otre Excellence trou­
vera ci-joint. 

Je me suis attaché en le tradnisant à reproduire aussi fìdèlement que possible 
la pensée de son illustre auteur, de celui qui, onze jours après, succombait sous le 
poignard d'un sicaire, dont le fanatisme politique avait armé le bras. 

Et puisque j'ai été ramené à parler de ce douloureux événement et de ses consé· 
quences, j e crois également bien faire, en transmettant pour les arehives de notre 
département la traduction que j'avais aussi faite dans le temps, d'une relation des 
différents épisodes qui se sont succédés dans la journée du 16 Novembre; relation 
écrite par le docteur Sterbini, ce fougueux tribun, l'un des principaux auteurs de la 
révolution romaine, et qui ce jour-là surtout a déployé toute l'activité que le génie 
du mal et celui de la-destruction peuvent inspirer. l) 

Ce sera un document historique que pourront consulter, comme point de compa­
raison, ceux qui seront, par la suite, autorisés à interroger ces archives, soit pour y 
chercher des éléments propres à écrire l'histoire, soit une instruction pratique avant 
d'entrer dans la carrière active;2) . 

l) cc Ame basse et vile» lo definiva il ~agrini nella sua lettera del 10 marzo. 
2) Allegate la traduzione francese , dell'articolo del Rossi (Gazzella di Rom~, 

n. 226, del 4 novembre 1948, ved. FARINI, op. cit., voi. II, pp. 343-341) e quella della 
relazione Sterbini. 

22 
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. N° 353. 

Monsieur le Ministre. 

LXXXVII 

Molo-de-Gaete, le 14 Avril 1B49 . 
(Bateau-poste, voie de Marseille). 

les événements tout à la fois si graves et si decisifs, survenus coup sur coup dans 
la Haute Italie, et dont il est meme prohahle que V otre Excellence aura eu connais­
sance avant nous ici, ayant momentanément arreté la marche des courriers venant 
d'Allemagne et de France, mes dernières nouvelles de La Haye remontent au 26 du 
mois passé. -

Vous comprendrez facilement, Monsieur le Ministre, qu'en présence de tout 
l'intéret que nos douloureuses circonstances sont venues, d'une manière, hélas, si 
imprévue, attacher à ces nouvelles, comhien j'en ressens plus vivement la privation, 
et comhien celle-ci ajoute à des préoccupations que le raisonnement ne justitì.e pas, 
mais que dans l'isolément, et surtout l'éloignement, il est souvent impuissant à com­
hattre. 

Dans cette dfsposition d'esprit Votre Excellence concevra également que mon 
attention s'est peu appliquée à ce qui se passait dans mon voisinage, et au fond je 
_crois ponvoir Lui assnrer qu'on y tjt toujours de la meme vie dont on y a malheureu­
sement vécu jusqu'à présent, c'est-à-dire an jour le jour, se livrant, comme dans les 
temps les plus prospères, à de petites menées sourdes, à d'étroites comhinaisons réaction­
naires, et attendant uniquement du dehors une solution qu'on a pourtant eu tant 
d'occasiona de poser honorahlement soi-meme et par conséquent sans compromettre 
l'avenir. éar si je ne disconviens pas ·du mérite et meme de l'efficacité du prqcédé de 
I'interoention armée, appliqué au présent, il est cependant de ceux qui portent avec 
eux les germes de nouvelles tempetes. Sans remonter hien haut dans l'histoire, celle 
contemporaine n'en fournit-elle pas des preuves suffi&antes? Ce sont meme là de ces. 
vérités si bien étahlies qu'elles en sont presque devenues des lieux communs, qu on 
ne saurait en quelque sorte méconnaitre sans etre animé de cet esprit de vertige qui, 
en tant d'endroits, semh.le aujourd'hui diriger les a:ffaires humaines. 1) 

En attendant, nous voilà entrés dans la période des conférences et des protocoles, 
et le ·souvenir amer de ce que les unes et les autres nous ont valu n'est guère propre 
à rassurer dans mon voisinage sur le hénétì.ce que I'on en pourra retirer. Heureusement 
qu'ici le.còté spirituel de la question et la force des choses prévaudront sur les volontés 
contraires, comme sur la diversité·des vues politiques, et que, pour ne pas etre traduit 
au han de la catholicité, puisqu'il s'agit d'un interet qui, à juste titre, la préoccupe 
tonte entièrè, l'on· se hatera davantage de formuler une décision: toutefois je 
ne crois pas qu'aucune mesure coercitive soit définitivement arretée, ni surtout 
mise à_exécution avant que le résultat des nouvelles élections françaises ne soit connu, 
et que le Gouvernement de la Répuhliqlie n'y ait puisé une force qui lui manque com­
plètement aujourd'hui pour agir au dehors avec quelque énergie. 

Assurément le pouvoir renver~é au 24 Février"n'avait, par ses continuelles ter­
giversations, tantòt protégeant, tantòt s'attaquant aux lihéraillc, conservé, au-delà des. 

l) Ved., per il punto di vista reazionario, quanto afferma il Kolb nel suo dispaccio 
del 19 aprile circa il rifiuto della Corte di Gaeta di un qualsiasi accordo con Roma, e 
per« la confusione e le complicazioni» della diplomazia, MOSCATI, op. cit., p. 146. 
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Alpes, qu'une bien faible influence; celui actuel, au moins pour le moment, n'cn a 
pas du tout; car les princcs, eux, ·s'cn méfìcnt, et scs co-religionnaires en politique, 
c'est-à-dire les républicains, le ha!ssent mortellement. · 

Mais pour en revenir aux conférences, les quatre puissances, dont le Saint-Siège 
a cru dcvoir réclamer I'intervention, y sont représentées par leurs ministres ordinaires, 
et le pape par son Pro-secrétaire-d'État; seulement la France a voulu y avoir un 

.. second plénipotentiaire, dans la personne du comte de Rayneval, son envoyé à Napl~s, 
jeune diplomate de beaucoup de talent, d'une instruction très-variée, mais qui est 
·bien loin de sentir aussi haut que feu son père, dont je m'honorerai toujours d'avoir 
éU! l'ami, la dignité et la considération de son pays. 

Ces Messieurs sont convenus d'observer le plus grand mystère sur leurs délibé­
rations, mais comme dans le genre rien n'est durable, nous fìnirons to"\}jours bien par 
e:ri. savoir quelque chose, et meme, si mes informations ne manquent pas d'exactitude, 
l'Espagne et Naples auraient déjà déclaré que, quant à présent, elles se ~oyaient dans 
l'impossibilité de venir en aide au saint-père; la première, par un motif qui n'étonnera 
personne, c'est-à-dire, faute d'argent; la seconde, à cause de ses embarras intérieurs 
et de sa question de Sicile, qu'elle doit maintenant résoudre par la force des armes. I) 

Vous trouverez ci-joint, Monsieur le Ministre, quelques extraits-traduction de 
la correspondance de M. Magrini, ainsi que la copie à-peu-près entière d'une lettre d'un 
autre de mes correspondants de Rome, et dans laquelle la situation de cette ville me 
paralt assez fìdelement représentée. 2) · · 

Postscriptum. - Les premiers bulletins du corps d'opération, sous les ordres 
du lieutenant général Filangieri, employé contre les Siciliens, sont très-satisfaisants; 
je ne dirai pas très-glorieux, car il y a peu de gloire, me parait-il, à combattre ses 
propres concitoyens, ni meme grand mérite à triompher de bandes indisciplinées et 
mal dirigées. . 

Catane, Syracuse, et d'autÌ:es petites villes seraient donc déjà au pouvoir des 
troupes royales, et quant à P!!lerme, siège de I'insurrection, et où par conséquent il 
faut s'attendre à une resistance plus énergique, lonne songerait pas, dit..:.on, à s'en 
emparer de vive force, mais à la soumettre à une espèce de blocus qui bientot l'oblige­
rait à capituler. 

Ces nouvelles ont été accueillies· avec une grande faveur dans mon voisinage, et 
en effet, la question Sicilienne une fois Vidée, le Gouvernemeni Napolitain devient 
plus libre de ses mouvements, et rien alòrs ne l'enìpeche de faire agir dans l'intéret 
du pape les vingt-cinq mille hommes échelonnés le long de la frontière ·pontificale. 

1) Ved. in CAPOGRASsr; op. cit.,-pp. 101-112, i verh'ali delle prime due sedute della 
Conferenza di Gaeta (30 marzo, 14. aprile). Dal suo dispaccio del 23 aprile il Martini non 
appare molto al corrente di quanto si andava determinando a Gaeta, QuAZZA, op. cit., 
pp. 208-209. Cfr. con le lettere da Gaeta del 30-15 aprile in RuscONI, pp. 401-40.4. 

2) Annessi: estratti-traduzione delle lettere del l\fagrini del 26, 31 marzo, 
5, 9, 11 aprile; estratto della Ìettera di altro corrispondente del 26 marzo. Tutte molto 
notevoli per la conoscenza di quanto àccadeva nell'interno della Capitale. 

Da tener presente anche il quadro della sit1'azione romana delineatÒ dal Kolb, 
nel suo dispaccio del 6 aprile, con l'accenno alle poche illusioni degli esaltati sulla 
durata della Repubblica e ai cc segni manifesti di malcontento nellà città contro il 
Triumvirato», MosCATI, op. cit., p. 14:t. Ma il 30 aprile anche il Kolb dovrà ricre­
dersi. Ved. anche quanto lo stesso dice nel dispaccio cit. del 19 aprile circa gli auspicati 
accordi col Papa e l'azione cc moderata e conciliatricen dell'Armellini; 
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Ainsi attaquée au nord par les Autrichiens, au midi par Ics soldats du roi Ferdi­
nand, et dans le centre par les Français, la dernière beure de la Républiqu~ Romaine 
aura bientot sonné, car toutes ses ,belliqueuses déclamations ne la sauveront pas; fl 
faut autre chose pòur former·de hòns soldats et surtout des chefs capables de les guider 
au combat. 

La,restauration du grand-duc de Toscane, comme fait matérìel, présentera encore 
moins de difficultés, et si Son Altesse Royale avait su déployer un peu plus d'energie 
à San-Stefano, elle eerait aujourd'hui tranquillemcnt ·dans son magnifique palais 
Pitti, considérant tout à son aise les agitations de ses voisins: je m'en suis.meme dans 
ce sens franchement expliqué avec ses ministres et ils ont dù convenir que j'avais 
raison, Ll 

N° 355. 

Monsieur le Ministre, 

LXXXVIII 

l\:lolo-de Gaiite, le 20 Avril 1849. 
'(Voie de Naples et de Marseille). 

. Monsieur Gioberti, qui, dans son court passage ~lL~ affaires; a révélé des talents 
que ses adversaires, ni meme ses amis ne lui supposaient pas, ceux d'un véritablc 
homme d'État, a ccpendant commis, au début de son ministère, une grave faute, ou, 
si l'on veut, une grave erreur, dont le Piémont d'abord, et ensuite la cause de l'lndé­
pendance Italienne porteront long-temps la _peine; à moins que la Providence, dans 
l' ordre de Ses desseins, et par un de ées coups imprévus, et dont le secret Lui est réservé, 
ne vienne déjouer toutes les .prévisions auxquelles il est aujord'hui raisonnahlement 
permi~ de se livrcr. 

En effet, que Monsieur Gioberti, aussitot après sa nomination de Président du 
Conseil, ait dissous la seconde Chambre du parlement piémontais, et fait appel au 
pays pour écarter de cette Chamhre ceux de ses membres qui lui étaient décidément 
hostiles, ce n'était, en agissant de la sorte, que,poser un acte b~en naturel).ement indiqué, 
et qui découlait de la necessité de frayer à ses sages vues politiques une vaie plus 
facile; mais qu'il ait en meme temps cherché à faire triompher dans les nouvelles 
élections l'élément démocratique, voilà prècisément par où cet écrivain remarquable, 
ce publiciste distingué a .péché; car ~'était tout à la foi1:1 rendre l'ajournement de la 
guerre impossible, et fortifier contre lui 1e parti des l\fazziniens. 

Sans compter qu'il avait déjà à lutter contre les tendances belliqueuses bien 
prononcées du Roi Charles-Albert, qui, n'ayant jamais pardoi;mé aux Autrichiens les 
humiliations personnelles auxquelles il avait été en butte de la part de ceux-ci après 
les évènements de 1821, leur avait juré une haine mortelle, une haine toute italienne, 
et qui :par conséqucnt ne pouvait s'éteindre que dans le sang. 

-Etsià cet égardj'avais conservé le·moindre doute, il-seràit·complètementlevé par les 
nombreux témoignages que j' en ai troilvés dans la correspondance po.litique de feu mon 
beau-père, ambassadeur de France, pendant plus de neuf ans, à la cour de Turln; corre­

, spondance doht il m' a fait légatàire èt qui contient m'eme sùr ce prince et son caractère 
des détails auxquels les circonstances actuelles sont venues pieter un nou~el Intéret. 

l) Quest'ultimo brano è già stato dato (per errore·di stampa con la data dell'a­
gosto) in A. M. GmsALBERTI, Giuseppe Montanelli, ecc. cit., p. 315. 
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Je n'en respecte d'ailleurs pas moins profondément sa noble infortune, et je n'en ' 
renda pas moins un hommage éclatant à la brillante mais inutile valeur, déployée tout 
récemment par lui dans les champs de N ovare, y cherchant visiblement cette mort 
des hraves dont.lafaveur lui a été refuséé. 

Il serait·au reste superflu que je m'étendisse davantage sur ce triste sujet; car 
déjà l'esprit pénétrant de Votre Excellence aura su à travers la polémique ardente 
des journaux démeler les véritables causes des désastres qui sont venus f~ndre 
sur le Piémont, ·ruiner ses finances, naguère si .tlorissai;ites, en un mot, changer ·tout 
l'ensemble des a:ffaires italiennes. 

L'heure· supreme, comme je !'ai déjà exp.rimé dans un de mes précédents rapporta, 
avait sonné pour I'Italie; désormais, ·et suivant I'ordre des probabilités, pour· long­
temps ce pays doit se résigner à porter des nouvelles chaines; cependant, que l'onne 
s'y trompe pas, ·le sentiment de son indépendance continuera à ·Y vivre au fond des 
cceurs, et par cela meme qu'il se verra plus comprimé, il y grandira en intensité jusqu'au 
jour marqué par la Providence - où il pourra se développer de nouveau, éclairé par 
·l'expérience de ses fautes; fautes qu'il expie si cruellement à l'heure qu'il est. 

Le mouvement répuhlicai:à. de·Gènes, et qu'on avait; j'ai au moins tout lieu de 
le supposer, excité et soudoyé de Florence ou de Livoume, ayant été heureuse~ent 
comprimé par le général La Marmora, homme d'énergie et d'action, I).il était facile de 
prévoir que l'onne tarderait pas sur un point ou sur un autre de la Toscane on des 
:f~tats de l'Église à en tenter un de réactio~ dans le sens du rétablissement de l'autorité 
légitime, et effectivement ce mòuvement a eu lieu presqu'en meme temps à Florence, 
et d~ns la province romaine d'.A,scoli, baignée par l'Adriatique et toucbant a~ 
frontière~ napolitaines. · · · 

Nous n'avons pas encore, au sujet de ce qui s'est passli dans ladite province, des 
détails bien prlicis; ce qu'il y a seulement de positif c'est que les insurgés, au nombre, 
.dit-on, de sept ou huit mille hommes, ont de suite réclamé l'appui des forces napoli­
taines stationnlies aux confins, et que la conférence qui siège dans mon voisinage y 
a immédiatement donnli son consentement. 2) · 

· · Quant à,Florence, la contre-révolution en faveur du grand-,duc y a été complète 
et n~y a, il faut s'en féliciter, coutli que fort peu de sang, par la raison que de. part 
et d'autre l'onne se. sent aucune inclination pour en venir sérieusement aux mains. 

. Une députation est actuellement attendue ici, ayant pour objet de venir respectueu­
sement engager le grand-duc à retoumer dans ses États; et si cette fois l'on sait agir 
avec un peu d'enlirgie et qu'on ne cède pas encore à des conseils pusillanimes ou intlires­
sés, je crois que la question pourra facilement se résoudre sans compromettre l'avenir: 
c'est-là;·me paralt-il, ressentiel; mais encore une fois, il faut avoir une volonté à soi, et 
surtout savoirrisquer·quelque chose: d'aussi belles provinces que la Toscane, et ce petit 
joy~u, qu'on appelle le duché de Lucques, en valent bien, me semble-t-il, la peine. 3) 

Votre Excellence trouvera ci-joint. l'extrait-traduction de la dernière. lettre 
qui m'est parvenue de Rome. 4) 

1) Ved. ·P. 'NuRRA, Genova ·nel Risorgimento, Milano, i94\l. 
2) Verbale ·della .. terza seduta '('1.5 aprile), in CAPOGRASsr; op. cit., pp. 113-114. 
·3) Allegati: ·estratti - traduzione della letter~ del Magrini del 16 aprile. 
4l Questo brano, con la ·data errata del 14, è .stato ,già .pubblicato in A. M. Gru-

SALBERTI, Giusepps.Montanelli, ecc., cit., pp. 315-316. · 
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Postscriptum, - Les Palermitains, qui avaient juré, pour ainsi dire à la face de 
l'Europe, de s'ensevelir sous les ruines de leur ville, et qui avaient repoussé de toute 
la hauteur de lcur prétendu patriotisme les condictions cependant fortlarges et fort 
raisonnables que Messieurs Tempie et de Rayneval étaient venus leur proposer au 
nom du Roi, effrayés aujourd'hui, à ce qu'il parait, par la défaite eomplète des leurs 
à Catane, se montrent actuellement disposés à les aecepter, et une nouvelle démarche 
dans ce sens a été faite près de Sa Majesté par l'amiralBaudin etMonsieur de Rayneval; 
mais le Roi a répondu, et avec beaueoup de raison, que s'il se décidait à faire quelque 
chose en faveur des Siciliens, il voulait au moins-se réserver le mérite de l'initiative, 
et ne pas avoir eu l'air de céder à une .intervention queleonque. 

Voilà encore une expérience de plus-pour apprendre à I'ltalie que ce parti bruyant 
qui se prétend cependant etre exclusivement le parti national, n'a su après tout que 
compromettre ses intérets; et que pour assurer son indépendance il lui faut des 
hommes d'action, des hommes auimés de convinctions politiques sincères, et non de 
misérables rhéteurs, guidés par des ambitions plus misérables encore. 

Il parait, d'après de nouveaux rapporta, que les premiers àvaient heaueoup 
cxagéré le mouvement réactionnaire de la province _d'Ascoli, et que pour le moment 
il se réduirait à une prise d'armes faite seulement par cinq ou six cents hommes. 

N. 356. 

Monsieur le Ministre, 

LXXXIX 

Molo-de Gaete, le 28 Avril 1849. 
(Voie de Gènes). 

le Gouvernement français, paralysé jusqu'ici, d'après son propre témoignage, 
dans son action extérieure, par ses luttes journalières contre ce parti qui, en France, 
s'attaque aux hases memes de la société, avait, depuis quelques mois surtout, pris, 
dans les affaires italiennes, une attitude si-inccrtaine, si irrésolue, que, de sa part, 
elle équivalait presque à un aveu d'impuissance à pouvoir s'en meler plus activement. 

Si cette situation, qui affectait déjà gravement les intérets français au-delà 
des Alpes, avant que l'épée victorieuse du feld-maréchal·Radetzky n'eiìt résolu en 
faveur de l'Autriche la question qui s'agitait de nouveau les armes à la main sur les 
bords du Tessin; après l'événement de Novarre (sic), il fallait d'une manière on de 
l'autre chercher à en sortir, sous peine, dans le cas contraire, de voir hientot l'influence 
autrichienne ressaisir tout le terrain qu'clle avait perdu en 1847et1848, et s'étendre, 
comme depuis 1815 jusqu'à l'événement de Pie Neuf, dcs plaines du Piémont au 
détroit de Messine. 

Ce résultat était iliévitahle et le cabinet de Vienne y marchait résolument, sans 
meme couvrir cc dessein d'une réserve qu'il eiìt peut-etre ohservé davantage au temps 
où sa diÌ'ection était exclusivement eonfiée à l'habile et puissant ministre que les évé­
nements de l'année dernière ont entrainé avec eux, et qui se trouve aujourd'hui en 
Angleterre. C'étnit hien là aussi le vreu que formait le par_ti rétrograde, qui ne cachait 
pas son espoir de voir renaitre les heaux jours de cette compression dont il avait le 
monopole, et qui tout en ayant l'air, dans un intéret social, de s'apitoyer sur les dif­
ficultés intérieures que la république rouge suscitait au Gouvernement français, s'en 
réjouissait cependant au fond, parce qu'il les con~idérait comme un ohstacle propre 
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à empecher l'intervention directe de ce gouvernement dans la restauration italienne 
et plus particulièrement dans celle de l'autorité pontificale, que l'on voulait réédifier 
sur les déhris du statut fondamenta!. 

Arrivée à ce point extreme, il s'agissait donc pour la France, se sentant d'ailleurs 
plus forte chez elle, de prendre une détermination quelque peu vigoureuse, ou de se 
condamner au role humiliant d'assister, en simple spectatrice, au triomphe de l'Au­
triche, et au retrait successif'd'institutions, accordées bien plus à la crainte qu'à des 
convictions sincères. 

Je ne serais pas non plus, et d'après certains renseignements, éloigné de croire, 
que la présence de Monsieur Gioberti à Paris n'ait confrihué à mettre un terme aux 
hésitations du cahinet et à lui faire prendre le seul parti qui pouvait sauvegarder 
l'influence française en !talle et lui rendre les sympathies du parti ~onstitutionnel, 
dans les rangs duquel figurent presqué tous les hommes d'élite de ce pays. 

Voilà,du moins comme j'éntends expliquer autour de moi l'éxpédition de Civi­
tavecchia; expédition que Monsieur le due d'Harcourt, car plusieurs fois il m'en a 
parlé, peut avoir conseillé~, mais dont le départ a été décidé si hrusquement, que déjà 
elle.était en vue des céìtes romaines avant qu'il n'eiìt reçu ici aucune information offi­
cielle à cet égard. Et quoique l'on affectiìt·de se plaindre dans mon voisinage de ce 
que l'on y appelait les lenteurs ou les entraves de Paris, il était cependant facile de lire 
sur heaucoup de visages hien plus de ~écontentement que de satisfaction, que cet 
état de choses soit venu tout-à-coup à cesser: car ces hommes passionnés qui malheu­
reusement occupent presque toutes les avenues, ahoutissant à un auguste personnage, 
comprennent fort-bien que des soldats français n'ont pas été envoy~s à Rome pour 
y aider au rétablissement d'une autorité absolue et sans controle, et qu'aucun pouvoir 
ne serait en France assez fort pour y, as~umer devant l'opinion puhlique l~ responsa­
hilité d'une telle mission; tandis que l'Autriche, agissant seule, eiìt fermé d'autant 
plus complaisamment les yeux à cet égard que le but secret de sa politique doit tendre à 
faire successivement disparaitre en Italie les institutions représentatives par ce qu'aussi 
longtemps qu'elles y seront maintenue's, le sentiment de l'indépendance nationale 
s'y conservera et mème s'y foriifiera. 1) 

Quant aux difficultés matérielles de l'intervention, je ne pense pas qu'elle puisse 
en rencontrer de bien sérieuses, si mème c'est le cas. Je me réserve d'ailleurs d'en 
transmettre les détails à Votre Excellence au fur e~ à mesure que je les recueillerai 
ou qu'ils me seront transmis, me bornant aujourd'hui à placer SOl,lS ses yeux l'extrait­
traduction des deux dernières lettres de M. Magriui, ainsi qu'un fragment de l'article 
de la Revue de~ D~ux-Mondes auquel il fait allusion dans la première, et enfin, comme 
pièce historique, une adresse de I' Assemblée constituante de Rome aux parlements 
de France et d'Angleterre, et qui par une assez singulière coincidence de date, était 
votée le surlendemain du jour où la chambre française avait donné son approhation 
à l'expédition qui devait venir renverser sa sceur la R~publique Romaine. 2) 

· 1) Ved. il verbale della 43 seduta della Conferenza con la discussione provocata 
dall'intervento francese in CAPOGRASSI, op. cit., pp. 115-123. · 

2) Allegati: l'estratto dell'articolo Six mois d' agitation révolutionnaire · en Italie, 
dal fascicolo del io aprile 1849 della Revue des Deux-Mondes, l'originale a stampa 
dell'appello della Costituente romana cc Ai governi ed ai parlamenti di Francia e di 
Inghilterra», la traduzione dello stesso, la copia e la traduzione della lettera d'invio . 
del Rusconi, del 20 aprile, gli estratti-traduzione delle lettere del Magrini del 21 e 
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N° 358. 

Monsieur le Ministre, 

xc 

l\folo-de-Gaete, le 2 Mai 1849. 
(Bateau-poste, voie de l\farseille). 

entouré de personnes qui, la plup~rt, ne me parlent que le langage de la passion, 
et vivant ainsi au milieu d'un air tout chargé d'éléments réactionnaires, je crains à 

mon tour, et pour ainsi dire à mon insu, d'en subir l'influence dans un sens opposé, 
et par conséquent de ne plus représenter à Votre Excellence les choses sous leur vrai 
jour, ni avec cette impartialité dont mon role de simple observateur et la gravité de 
la situation m'imposent doublement l'obligation. Aussi laisserai-je autant que possi­
ble aux ·faits et aux actes le soin de faire ressortir cette situation, et au fond les uns 
comme les autres parlent assez haut pour me dispenser de beaucoup y ajoui:er. 

Le revirement en faveur de la politique autrichienne, et par conséquent l'éloi­
gnement pour celle de'Ia France deviennent d'ailleurs dans mon voisinage chaque jour 
plus sensibles. Ces deux dispositions contra:iTes, et auxqùelles la pauvre !talle est de 
nouveau destinée à servir de champs d'action, sé traduisent meme par des démarches 
que la bonne foi'condamne ou qui, trompant.des prévisions établies sur des renseigne­
ments inexacts, produisent· un résultat tout contraire à celui qu'on s'en étà.it promis 
et de là un dépit mal _dissimulé. 

C'est ainsi que, lorsqu'on réclamait par la note du lB Février dernier l'appui 
collectif armé de l'Autriche, de la France, de l'Espagne et de Naples, le meme cour­
rier qui portait cet office à Ollmiitz, était aussi chargé d'une demande speciale et très­
pressante pour obtenir l'action immédiate et isolée des troupes impériales; toujours 
en vue de pouvoir, avec leur seule intervention, faire bon marché de ce statut fonda­
menta!, chargé aujourd'hui de toutes. les malédictions du Sacré-Collège. 

Mais il parait qU:e le prince de Schwarzenberg, ayant lui-meme trouvé le procédé 
trop déloyal pour s'y associer, l'a fait connaitre à Paris et que l'on n'a pas été médio­
. crement embarrassé dans mon voisinage qu~nd il a falbi subir à ce sujet les justes 
. reproches de Monsieur d'Harcourt. 

Cependant, et malgré le· peu de succès de cette première còmbinaison, l'on ne 
s'est pas découragé, et l'on est revenu à la charge d'une autre manière. Se croyant 
donc posiiivement assuré de l'impuissance où se trouvait la France, à- cause de ses 
embarras intérieurs, de porter son action au dehors, tandis que l'on.avait l'air ici 
d'attendre patiemment que son gouvernement se fut assez fortifìé pour avoir plus de 
liberté dans ses mouvements, l'on chargeait le nonce Fornari de mei:tre pour ainsi 
dire le cabinet français en demeure d'agir sans délai, parce que' Ia réponse négative 

24 aprile. Il Kolb nel suo dispaccio del 28 accenna a contrasti tra i Triumviri di fronte 
all'intervento e a teµtennamenti dell'opinione pubblica, ma anche che cc il Papa è più 
che mai disprezzato, e non è possibile trovare la benchè minima simpatia per Lui JJ, 

MOSCATI, op. cit., p. 149. Sulle speranze reazionarie -ci dà qualche lume un brano 
della lettera del Magrini del 24 aprile, nel _quale si afferma che, avendo il Triumvirato 
dichiarato di non voler accettare alcuna transazione, si pensava di sostituirlo col 
Galletti (Giuseppe), generale dei Carabinieri, con lo Sturbinetti, generale della Civica, 
e col generale d'artiglieria Stuart: cc Avec ces trois hommes à le tete du gouv:ermement, 
il y a tout lieu d'espérer que notre question pourra se résoudre pacifìquementi>. 
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sur laquelle l'on ·comptait de sa part. devenait alors-la justification d'un recours im~ 
médiat à l'Autriche et de son intervention isolée pour le rétablissement de l'autorité 
pontificale; rétablissement, et c'était d'avance chose bien convenue, auquel cette 
puissance n'attacherait aucune condition dans l'intéret du maintien des institutions 

· dont Ie renversement, soit en les attaquant ouvertement, soit en les minant sourde­
ment, doit en effet etre le but de sa politique en Italie. · 

Nous verrons maintenant si la France, malgré l'initiative qu'elle vient de prendre 
avec tant d'éclat pour arriver à un résultat entièrement opposé, y parviei;i.dra. Il est 
permis d'en douter, d'après le langage, empreint de faiblesse et d'irrésolution, que j'en­
tends tenir aux deux agents diplomatiques ses représentants, et qui en conséquence 
est loin d'annoncer une de ces déterminations ferme~ent arretées, comme en 
savent prendre les Anglais, et dont ensuite l'on poursuit l'exécution à travers tous les 
obstacles. . 

Ainsi la France républicaine n'aurait envoyé ses soldats sur les rivages romains 
que pour y violer l'article 5 de sa constitution, en y assistant et meme en y aidant à 
la restauration du pouvoir absolu, tout comme ce fut le cas,.à l'époque de la fameuse 
expédition d'A~cone?l II est difficile de le croire, et encore moins d'admettre, ainsi 
que je l'ai dit dans mon dernier rapport, que le cabinet de Monsieur Odilon-Barrot 
vouHìt assumer devant l'opinion publique la responsabilité d'une tellè situation: et 
cependant, je le repète, à la tournure que semblent prendre les choses, et à l'indéci­
sion qui se manifeste dans le langage des deux plénipotentiaires français, il pourrait 
donc fort bien arriver qu'une démarche faite dans le but avoué de maintenir en Italie 
l'iniluence française et les institions constitutionnelles, ne servit au contraire qu'à 
donner le coup de grace à cette iniluence, en ne sachant pas prendre une attitude assez 
ferme pour pr~server ces memes institutions du sort qu'on leur réserve, et que je crois 
bie11 arreté entre les trois cours de Rome, N aples et Vienne. 

Enfin c'est-là, et surtout en ce qui touche le demier point, une question d'avenir 
dont la solution pourrai.t meme bien devenir fatale au principe monarchique en ltalie. 

Comme l'on se flattait ici de ne recevoir de Paris qu'une réponse négative, au 
Iieu de l'envoi immédiat d'un corps expéditionnaire, l'arrivée de celui-ci a causé un 
véritable désappointement, et surtout à Sa Majesté le Roi Ferdinand, qui, rempli d'un 
pieux ardeur et revant une nouvelle croisade,-voulait avoir l'honneur d'entrer lepre­
mier à Rome et d'y replacer le Pape sur son trone. Aussi, à peine avait-on ieçu 
à Gaete la première nouvelle de l'arrivée des Français, que, de· son coté, réunissant à 
la hate six.à sept mille hommes de troupes de toutes les armes, ce souverain s'est mis 
à leur tete et prenant également la direction de Rome, doit à l'heure qu'il est se trou­
ver sous les murs de cette ville, et peut-etre y avoir déjà planté son drapeau, car il 
n'aura rencontré aucun.obstacle sur sa route, puisque déjà depuis plusieurs jours les 
corps qui occupaient Terracine et Velletri s'etaient, par ordre du triumvirat, repliés 
sur la capitale. 

Ainsi cette expédition, au moins jusqu'aux portes de Rome, aura eu ·un caractère 
tout pacifique. C'est la première que Sa Majesté commande en personne, et peut-etre 
faut-il regretter dans l'intéret de sa popularité en Italie que ce soit pour combattre 
des Italiens. 

En général il y a une sorte de fatalité qui s'attache à la destinée militaire des 
troupes napolitailles, car depuis 1821 elles ne se sont jamais mesurées que contre leurs 
propres compatriotes avec des Suisses à leur tete pour leur donner le bon exemple. 
Cette fois encore l'on a eu bien soin de prendre quatre compagnies d'élite de ces intré-

23 



178 

pides soldats pour donner l'élan en cas de hesoin, ainsi qu'ils l'on fait dernièrement à 
Messine et à Catane avec cette valeur et ce sang-froid qui les caractérisent. 

Cependant, et malgré toute la diligence apportée par le roi de Naples dans sa 
marche, le général Oudinot, n'ayant de Civitavecchia que deux étapes à franchir, 
l'eut bien certainement précédé à Rome sans la résistance insensée que le parti exalté~ 
ce parti qui, jusque dans ses derniers moments, veut demeurer fidèle à sa fatale mis· 
sion de compromettre la cause italienne, semble décidé à lui opposer. 

Mes plus récentes nouvelles de Rome sont du dimanche 29 Avril; depitls lors le 
cours des postes a été interrompue; mais d'un instant à l'autre, et j'espère meme avant 
l'expédition de cette dépeche, nous devons app_rendre que les drapeaux français et 
napolitains, protégeant l'étendard pontifìcal, flottent sur les murs de la capitale du 
monde chrétien. 

En attendant Votre Excellence trouvera ci-joint des extraits-traduction de la 
correspondance de M. Magrini, la traduction de celle de M. le chevalier Arata, notre 
consul à Civitavecchia, différentes procl~ations relatives à l'expédition française, et 
enfìn un exemplaire imprimé de la protestation de l'Assemhlée Constituante de Rome 
contre cette meme expédition. I) ' 

N° 359. 

Monsieur le Ministre, 

XCI 

Molo-de-Gaete, le 3 Mai 1849. 
(Bateau-poste, voie de Marseille). 

le bruit s'était répandu hier ici que le corps expéditionnaire français, dans sa 
première attaque contre Rome, avait non seulement rencontré une sérieuse résistance, 
mais meme été repoussé avec une perte assez considérahle en officiers et soldats, et 
ensuite ohligé de reprendre ses anciennes positions entre Palo et Castel de Guido; 
que là il attendait des renforts avant de reprendre !'offensive. 

La copie-traduction, que Votre Excèllence trouvera ci-jointe, d'une lettre CJUe 
M. Magrini a pu me faire parvenir, et que je reçois à l'instant, Lui prouvera que ce 
bruit n'était malheureusement que trop fondé; je dis: malheureusement, parce que la 
lutte en deviendra plus acharnée, sans que d'ailleurs elle puisse, je crois, se prolonger 
heaucoup; d'autant qu'il est prohahle que le général Oudinot va maintenant concerter 
ses opérations avec Sa Majesté Napolitaine, et qu'ainsi attaqués par différents points, 
les Romains, se trouvant dans l'impuissance de résister, finiront par mettre bas les 

I) Acclusi: trad. delle lettere dell'Arata al Magrini da Civitavecchia del 24, 25, 
26, 27 aprile, e di quella del 30 al de Liedekerke; originale a stampa e trad. della pro­
testa dell'Assemblea del 25 aprile; copia dell'Ordine del giorno dell'Oudinot del 20 
aprile, del proclama dello stesso agli abitanti degli Stati Romani s. d., la dichiarazione 
dell'Espivent del 24 aprile, il proclama dell'Oudinot del 26 e gli estratti-trad. delle 
lettere del Magrini dei 27, 29 aprile, io maggio. In quest'ultima si riferiscono giudizi del 
Borgatti sulla inutilità di tentare di apparecchiare la difesa di Roma. cc Le meme enfìn 
me disait que les deux triumvirs Armellini et Saffi auraient volontiers transigé avec le 
commissaire envoyé par le général Oudinot, et que le premier était ritonté à la tribune 
pour parler dans ce sens, mais que des cris et des siffiets, accompagnés de menaces de 
mort l'avaient obligé_ de descendre». 
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armes. L'on cite panni les officiers français tués un aide-de-camp du général-en-chef. I) 

II parait aussi qu'un complot, ayant pour but le massacre de la gamison fran­
çaise, devait éclater à Civitavecchia, et que, pour en faciliter l'exécution, les coupables 
auteurs de ce projet avaient l'intention de mettre en liherté les nombreux forçats 
renfermés dans le bagne de ce port. Heureusement qu'on a pu I'éventer à temps, et 
prévenir ainsi ces nouvelles vepres siciliennes. 

On dit le pape profondément affiigé par ces tristes nouvelles, et je le crois sans 
peine puisque l'espoir nourri jusqu'ici par lui, que les choses pourraient s'accomoder 
pacifiquement vient à cesser, et que c'est maintenant une fatale voie de sang qui le 
reconduira sur son siège. 

Postscriptum. - Monsieur de Rayneval vient, Monsieur le Ministre, de me com­
muniquer un rapport qu'il a reçu, par la voie de Civitavecchia; de Monsieur de la 
Tour-d'Auvergne, commissaire civil attaché à l'expédition, et d'où il résulte que la 
perte des Français dans la joumée du 30 Avril s'est élevéc, tant en tués qu'en blessés 
et prisonniers, à plus de mille hommes. 

Il est certain que, _ s'il ne s'agissait pas ici d'intér.ets si graves et de la question 
d'humanité, l'on ne regretterait peut-etre pas trop cette sévère leçon donnée à cette 
suffisance française disant: quatre hommes et un caporal, voilà tout ce qu'il faut pou­
mettre ces gens-là à la raison ! 2) 

N° 361. 

l\fonsieur le Ministre, 

XCII 

Molo-de-Gai.ite, le 8 Mai 1849. 
(Voie de Naples et de Marseille). 

s 'il ne fallait, pour exercer le pouvoir supreme, que posséder des connaissances 
très-étendues dans le domaine des sciences et de la littérature; etre bon père, bon époux; 
attirer sur soi les bénédictions du -pauvre en soulageant constamment sa misère, 
assurément personne ne serait plus digne de sa couronne que l'excellent prince qui 
vient de quitter ce modeste hotel pour se rendre à Naples. Mais, si dans tous les temps, 
la noble tache de diriger les affarres humaines a exigé, pour la bien remplir, de 
plus hautes qualités, c'est surtout . à notre époque de transition qu'elle réclame 
une grande fermeté de caractère, et qu'elle demande du courage personnel pour savoir 
au besoin prendre une résolution énergique ou entrainer ceux qui reculeraient 
d_evant le danger. Or !'auguste voyageur à qui je me permets de faire ici allusion 
est complètement déshérité de l'une et de l'autre; et quant à ses conseillers, parmi 
lesquels l'on compte sans aucun doute des hommes de talent, ils sont tout aussi pusilla­
nimes; à l'exception cependant d'un seul, mais qui par cela meme est, je crois, peu 

I) Notevole il dispaccio del 4 maggio del Kolb, nel quale l'autore è costretto suo 
malgrado a rendere omaggio al valore e all'entusiasmo dei difensori, ora che la vit­
toria del 30 aprile ha mostrato ai suoi occhi lo spirito e la volontà dei Romani (MOSCATI, 

op. cit., pp. 149-151). Il Magrini nella sua lettera d!Jl 1° maggio testimonia a sua 
volta: cc Les Romains ont à ce qu'il parait, déployé dans ce premier engagement, une 
valeur à laquelle, je l'avoue, je ne m'attendais pas: jusqu'à des femmes; m'assure-t-on, 
ont tiré du haut des mura,illes sur les assaillants ». 

2) Acclusa per errore a questo rapporto è la lettera del de Liedekerke al Bargagli, 
del 5 maggio, per accusargli ricevuta della nomina del Serristori a Commissario straor­
dinario del Granduca di Toscana. 
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écouté, le brave général de Laugier, vieux ·et noble débris des armées _d'Italie au 
temps des grandes guerres, et qui, l'autre jour, pleurait devant moi de désespoir de 
n'avoir pu décider son prince à,retourner lui-meme en Toscane, au Iieu d'y envoyer un 
commissaire extraordinaire dans la personne du co.mte Serristori: car, à l'exception 
de Li~ourne, me disait ce meme officier, il n'y a qu'un cri, qu'un vreu parmi les popu· 
lations toscanes pour le retour de leur souverain bien-aimé; elles l'eussent porté 
depuis le point de son débarquement jusque dans sa capitale; sa présence eiìt 
encouragé les plus timides et bien plus contribué que celle d'un alter ego à consolider 
le retour à l'autorité légitime; mais, ou je me trompe fort, ou vous verrez qu'il ne 
reviendra à Florence que sous la protection d'une garnison étrangère; et si ce sont 
des Autrichiens, tenez pour certain que l'on n'aura rien fait dans l'intéret du réta­
blissement d'une tranquillité stable en Toscane. 

Cette manière d'apprécier la situation est du reste assez conforme au jugement 
qu'en porte lui-meme mon correspondant de Florence, dont je transmets sous ce 
pii, et en copie, la dernière et intéressante lettre à V otre Excellence. 

Je crois aussi que son· projet; d'échange de troupes entre les gouvernements 
piémontais et toscan serait d'une application pratique très-utile à ce dernier, puis­
qu'il remplirait le triple objet qu'il doit avoir maintenant principalement en vue, 
celui d'abord de se former une force armée capable de tenir le pays en respect, 
ensuite d'en posséder une dans ce moment pour replacer ce pays dans ses conditions 
régulières, et :fìnalement d'enlever aux révolutionnaires leur principal prétexte pour, 
plus tard, recommencer leur reuvre de bouleversement. 

J e place aussi sous les yeux de V otre Excellence la communication qui nous 
a été adressée par notre collègue de Toscane, Monsieur le commandeur Bargagli, fai­
sant les fonctions de Ministre des affaires étrangères de .Monseigneur le Grand-Duc, 
au sujet de la nomination du commissaire extraordinaire, à qui Son Altesse Impé­
riale et Royale a cru devoir provisoirement confìer la direction des affaires du pays. 1) 

Postscriptum. - Nos communications avec Rome continuant à etre interrom­
pues, je n'ai plus, depuis le Ier du courant, reçu aucun rapport de M. Magrini, et tout 
le reste de ma correspondance, ainsi que mes gazeUes, me manquent également. D~un 
autre 'coté, le langage, tantot contradictoire, tantot obscur, que tiennent les agents 
françai~ n'est guère propre non plus· à éclaircir la question. Le seul fait certain c'est que 
depuis "leur échec,- échec dont l'on cherche aujourd'hui à diminuer l'importance, - le 
corps expéditionnaire est demeuré immobile dans ses quartiers à Palo, où il parait meme 
que le général-en-chef a été assez sérieusement malade. Quant au roi de Naples, il doit 
avoir pris position à Albano, à cinq lieues de Rome, d' où il se concertera sans doute avec 
Monsieur Oudinot pour une attaque générale. En résumé, et pour autant qu'il me soit 
permis d'en· juger, l'opération me semhle conduite avec un défaut d'ensemble et une 
incohérence dans ses dispositions, qui, sans en compromettre le résultat :fìnal, sont cepen· 
dant de nature à le retarder comme à le faire payer plus cher. Il est vrai que l'enthou· 
siasme, si facile à naitre chez les populations du midi, se refroidit de meme et qu'il en 
pourrait ainsi résulter une réaction intérieure, dont la conséquence, bien désiderahle sous 
tous les rapports, serait d'~uvrir les portes de Rome aux Français et aux Napolitains. 2) 

1) La lettera senza il poscritto è stata già pubblicata in A. M. GHISALBERTI, 

Giuseppe Montanelli ecc., cit., pp. 316-318. 
2) Accluse: copia delle lett. da Firenze del 30 aprile; copia delle lettere del Bar· 

gagli del 3. 
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notre consul-général à N aples, Monsieur le commandeur Meuricoffre, venant 
de m'informer que le bateau-à-vapeur, La ville de Marseille, qui devait emporter 
mes dépeches no• 360 et 361, avait retardé son départ de vingt-quatre heures, j'en 
profite pour transmettre à Votre Excellence l'extrait-traduction d'une lettre que m'a 
-écrite, sous la date du 7 courant, Monsieur Arata, et que j'ai reçue hier par voie de mer. 

Quoique Monsieur le Due d'Harcourt ait iaissé le général Oudinot encore assez 
'Souffrant des suites d'une espèce de fluxion de poitrine, dont· il avait été atteint peu 
après. son débarquement, il parait qu'aujourd'hui meme il veut diriger une nouvelle 
.attaque contre Rome, ayant pour but princip~ de s'emparer de quelque point élevé, 
.d'où il pourrait avec efficacité menacer la ville d'un bombardement. 

Ainsi tandis qu'en 1798 les Répuhlicains français sous les ordres, je crois, du géné­
:ral Berthier, depuis prince de Neuchatel, s'emparaient de la capitale du monde chré-
1:ien pour en exiler son vénérable pontife et y élever une nouvelle répuhlique romaine 
sur les débris du gouvernement pontifica!, ceux, au contraire, de 1849, agissant éga­
lement militairement, y viennent pour rétahlir ce meme gouvernement, et y renverser 
un régime ~n tout conforme à celui qui régit aujord'hui la France; et tirant, camme ce 
·dernier, son origine du suffrage universal !! 

En vérité, Iorsque l'histoire d'un:e nation, dim:s le court espace de cinquante ans, 
et c'est un point dans la vie des peuples, offre de tels contrastes, ne serait-on pas 
autorisé à douter de son avenir et à croire qu'elle touche à ce moment fata! que 
]a Providence, dans l'ordre de Ses desseins, marque pour la fin d'un empire? 

Sur est-il qu'il y a là matière aux plus sérieuses réflexions, aux plus graves en­
-Seignements; mais au milieu de l'entrainement des passions politiques, qui fait les 
unes? qui profite des autres? Au moins j'ai la triste certitude que ce n'est pas autour 
.de moi, et l'on est meme parvenu à tellement aigrir un auguste personnage, à dominer 
cSes instincts généreux, que non-seulement il se refuse à toute transaction, mais meme 
à poser quelque garantie; si bien que la. France, pour autant que mes informations 
l!oient exactes, a cru devoir protester contre cette obstination et lui renvoyer la re­
·sponsahilité de toutes les conséquences qui allaient en dériver. I) 

En résumé, Monsieur le Ministre, si le présent est affiigèant, I' a venir s'offre sous un 
.aspect plus somhre encore; car rétablir la papauté temporelle, camme on s'y dispose, 

I) Il 3 maggio il d'Harconrt e il de Rayneval avevano presentato all'Antonelli 
una nota per precisare il vero scopo della spedizione francese:. ved. CAPOGRASSI, 

. op. cit., pp. 127-130; ivi anche la breve, elusiva risposta dell'Antonelli, del 4 maggio, 
pp. 131-132. Cfr. i rapporti del 6 e del IO maggio del Martini al De Launay, in QuAZzA, 
.op. cit., pp. 209-211, dai quali traspare la delusione di Gaeta per lo scacco francese. 
In compenso, il Kolh da Roma andava raccogliendo tutti quegli indizi che gli face­
·vano sperare in un crollo della volontà di resistere: cc persino in seno alla Costituente 
Nazionale si fanno udire voci sempre più favorevoli a un compromesso e già si parla 
pubblicamente che ci si sarebbe dovuti accordare coi Francesi subito, sin da prin­
-<:ipio JJ (8 maggio), in MoscATI, pp. 151-153. 
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sur des débris teints de sang, sur des ruines fumantes, ce n'est plus, je le crains, faire 
de sa dur6e qu'une question de temps. 

Ayant été ce matin meme à Gaete pour avòir I'honneur d'y remettre à Sa Sain­
teté, qui, dans cette circonstance, a daigné me donner des preuves réitérées de sa 
haute hienveillance, nies nouvelles lettres de créance, le cardinal Antonelli m'a assuré 
que les Autrichiens étaient déjà entrés en Toscane, et qu'ils allaient· aussi pénétrer 
dans les légations pour y occuper Bologne et Ancone: ainsi voilà, grace aux coupables 
utopies des Répuhlicains, leurs désordres et leur licence; grace à I'apathie du parti 
modéré, et aux fautes, je'regrette de le dire, de ses gouvernants légitimes, la pauvre 
Italie centrale envahie de toutes parts par des troupes étrangères; dénouement d'au­
tant plus triste qu'elle s'était vue si près de saluer le jour qui allait fixer son indépen­
danèe, l) 

N° 363. 

Monsieur le Ministre, 

XCIV 

Molo-de-Gaete, le 14 Mai 1849. 
(Bateau-poste, voie de Marseille). 

nos communications · avec Rome continuant toujours à etre interrompues, les 
nouvelles que nous pouvons recevoir de cette capitale n'ont donc aucun caractère 
authentique, et il faut s'en féliciter, car sans cela elles seraient vraiment déplorahles. 

Il paraitrait donc, en admettant I'exactitude de ces nouvelles ou hruits, que le 
général Avezzana (Ministre actuel de là guerre), devenu l'ame du parti exalté et qui 
s'est arrogé un pouvoir dictatorial, ferait promener partout l'ceuvre d'une destruc­
tion vraiment barbare, pour ajouter, dit-il, aux moyens de défense de la ville, ou 
débarasser ses approches de tout ce qui pourrait en faciliter l'attaque. C'est ainsi que les. 
pins séculaires des villa Borghese et Pamphily, tant admirés par les étrangers, auraient 
ét6 ahattus et employ6s à la construction de formidables harricades; 'que l'on- aurait 
fait sauter par la mine, ou détruit à coups de canon, toutes les hahitations où l'ennemi 
pouvait se loger et de là inquiéter les assiégés: enfin, que les environs de Rome, dans. 
le rayon d'une demi-lieue, présentaient l'aspect d'un véritahle théatre de désolation~ 
tout comme si un nouveau Guiseard avec ses Normands les eiìt foulés, ne laissant 
plus derrière lui que ruines et cendres. 

L'on prétend aussi que les palais Borghese et Doria auraient été dépouillés de'. 
leur riche ei curieux mobiliér, sous le prétexte, inventé à plaisir, que ces deux princes~ 
si peu faits, comme tous nous en avons été malheureusement les témoins, pour supporter 
le poids d'une 6pée, marchaient contre la répuhlique dans les rangs de l'armée napoli­
. taine. 

Il faut au moins espérer que leurs galeries, qui renferment tant de chefs-d'ceuvre 
des plus grands maitres de l'école italienne, auront été respectées; car ce serait-là un 
de ces actes ·dont toute l'Europe artistique aurait droit de demander compte à ses. 
auteurs. 

Enfìn l'on va jusqu'à soutenir que de vastes amas de poudre ont été disposés 
sous les gigantesques piliers qui sòutiennent la coupole de·Saint-Pierre, et que si la 

1) Accluso estratto-traduzione della lettera dell'Arata da Civitavecchia, 7 maggio. 
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République doit succomber aux attaques .de ses ennemis, . c'est sous les ruines dti 
chef-d'reuvre de Michel-Ange que le triumvirat veut monunìentalement s'ensevelir. 

Tout cela, Monsieur le Ministre, me semble porter plus ou moins le cachet de 
l'ex;igération, et appartenir davantage, j'aime du moins à l'espérer, au domaine d'ima· 
ginations effrayées ou fiévreuses qu'à celui de la réalité. 

Je ne serais pas meme trop éloigné d'admettre, ne ramenant les choses au bon 
sens pratique, et d'après certains indices et certains mouvements diplomatiques, 
qu'aussitot qu'il aura été échangé avec les Français le nomhre de coups de canon 
nécessaire pour satisfaire aux convenances militaires réciproques, une capitulation 
dont les bases sont déjà arretées, et dont ils se porteraient garants, ne vienne met· 
tre un terme à l'effusion du sang, et poser en meme temps de salutaires limites à cette 
ardeur réactionnaire par laquelle on se laisse plus que jamais entrainer dans mon 
voisinage; allant jusqu'à dire que les véritables coupables ne sont pas les Mazzini, · 
les Sterbiui, les Guerrazzi, etc, mais hien les hommes modérés, les partisans des ins­
titutiOns constitutionnelles, et que ce sont ceux_:_là que la glaive de la loi devrait at­
teindre: à ce double titre ma piace est alors aussi marquée parmi les accusés. I) · 

N° 364. 

Monsieur le Ministre, 

xcv 

Molo-de-Gaete, le 20 Mai 1849. 
(Bateau..:.poste, voie çle Marseille). 

à défaut de commuuications directes avec Rome, communications qui ont, 
ai.Il.si que j'ai déjà eu l'honneur de vous en informer, entièrement cessé depnis l'inva­
sion du territoire romain par les troupes napolitaines, j'ai dii chercher, et j'y snis 

1) Lo stesso giorno il Kolb riferiva al suo Governo un importante colloquio col 
Mazzini, dal quale riteneva di poter affermare cc che egli cominciava ad accorgersi 
dell'impossibilità di una resistenza». Accennava in seguito all'incarico avuto dal Maz­
zini di recarsi dall'Oudinot cc per aver finalmente notizie su che cosa lui veramente 
vuole e a quali.condizioni vuole entrare in Roma». Interessanti i particolari su questa 
missione e il resoconto del nuovo colloquio col Mazzini. cc Quando fummo finalmente 
soli, Mazzini mi confessò il suo affanno e disse che avrebbe dato già da lungo tempo le 
sue dimissioni.se egli non fosse stato convinto che Sterbini sarebbe diventato suo suc­
cessore e aggiunse che gli sarebbe impossibile sopportare che il suo lavoro finisse in 
simili mani e che ora è deciso a resistere a lungo per cadere almeno in modo onorevole 
assieme alla Repubblica Romana». Molto temeva l'avvento di Sterbini, la cui inten­
zione era, secondo l'Apostolo,<< di istituire la Repubblica Rossa». L'illusione mazzi­
niana di una riscossa bolognese contro gli Austriaci suscitava nel Kolb un giudizio 
amaro: cc È incomprensibile come Mazzini, che normalmente è una buona testa, si.fac­
cia illudere con tali miraggi e quando io dissi la mia opinione apertamente sulla sua 
situazione, diventò quasi tenero e maledisse il suo destino, il quale mai gli permetteva 
di trovare t!'anquillità e che gli scombinava ogni suo piano», MOSCATI, op. cit., pp.154-
160. Cfr. con la lettera del Mazzini al Kolb del 12 maggio (Scritti editi e inediti di 
GIUSEPPE MAZZINI, Imola, 1924, voi. XL, pp. 92-95), e con E. BouRGEOIS - C. CLER· 
MONT, Rome et Napoléon III, Parigi, 1907, pp. 78-80. 
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finalement parvenu, à e~ étahlir d'indirectes avec cette ville. Mais nécessairement 
ces dernières deniandent plus de temps; surtout qu'une fois la correspondance ar­
rivée, par des voies détournées, à Civitavecchia, elle doit y attendre le passage de 
quelque hateau-à-vapeur, et ensuite subir à Naples les inutiles procédés d'une désin­
fection, faite par des mains plus hahituées à mauier la rame que des lettres. 

C'est ainsi, Monsieur le Ministre, qu'il m'a été possibile de recevoir des nouvelles 
de ;M. Magrini jusqu'au 10 du courant, et que je lui dois cette justice que, malgré des 
préoccupations hien naturelles en présence d'une situation comme celle où cet ·em­
ployé se trouve depuis que -Romea été attaquée par les Français, que cette ville est 
menacée par les N apolitains, et que le parti exalté y règne en maitre ahsolu, il m' a 
tenu, pour ainsi dire he~e par heure, au courant des-faits qui se sont succédé dans 
cette malheureuse capitale. 

Vous trouverez donc ci-joint, Monsieur le Ministre, de~ extraits-traduction des 
passages de son journal, car c'en était un véritable, qui m'ont paro le plus mériter 
l'attention de Votre Excellence, vù que pour le reproduire dans son entier, il 
m'aurait fallu traduire plus de trente pages de fine écriture. 

En parcourant ces extraits, vous pourrez, Monsieur le Ministre, surtout vous 
convaincre qu'il est difficile de plus s'éloigner de la vérité, je devrais peut-etre dire: 
de l'insulter davantage, que ne l'a fait l\fonsieur le général Oudinot, dans son second 
rapport au ministre de la guerre, portant la date du 4 courant, et dont ce dernier 
a donné connaissance à l'Assemblée Nationale dans sa séance du 10. En effet, assi­
miler la journée du 30 Avril dans laquelle la suffisance française et la légèreté avec 
laquelle de hraves soidats se sont vus ce jour-là engagés, ont reçu une si sévère le-, 
çon, à l'uné des plus hrillantes' actions auxqueÌles les troupea françaises aient pris 
part depuis le t~mps où l'on faisait encore en France de grandes choses, passe vrai­
ment tonte mesure; aussi en sommes-nous demeurés ici confondus, et les plénipo­
tentiaires français surtout ne savent comment s'y prendre pour justifier un langage 
si effrontément mensonger. 

Ce n'est pourtant là encore qu'un de leurs moindres soucis, car l'arrivée de Mon­
sieur de Lesseps, en qualité de commissaire extraordinaire, venant ainsi amoindrir 
leur action, sinon la paralyser complètement; comme la résistance chaque jour plus 
opiniàtre qu'ils rencontrent dans mon voisinage pour y obtenir quelque concession 
aux idées constitutionnelles, leur en donnent de bien plus sérieux encore; à telle 
enseigne que l'un d'eux, Monsieur de Rayneval, me dissit hier: cc la question, mon 
cher comte, est maintenant si surchargée de complications que je vous avoue n'y 
plus :çien comprendre, et que je laisse à des plus habiles que moi, ou au cours nature! 
des événements, le soin de la déhrouiller». , · 

En attendant, ce Monsieur de Lesseps est, à ce qu'il parait, entré en pourparlers 
·avec le gouvernement intrus de Rome, et lui aurait, à ce que l'on ajoute encore, posé 
un terme, après l'expiration duquel, si ses propositions n'étaient pas' acceptées, les 
hostilités recommenceraient, et seraient cette fois poussées avec vigueur, puisque 
le général Oudinot dispose maintenant d'environ vingt mille hommes et d'un maté­
riel d'artillerie considérable. 1) 

1) Ved. il rapporto Kolb, del 20 maggio, sulla missione Lesseps, la quale cc dan­
neggia ancora di più il nome francese che non l'attacco senza successo del generale Ou­

. dinot», MOSCATI, pp. 160-62. 



185 

Actuellement si l'on admet que, pour éviter l'effusion du sang et la prolongation 
d'une lutte trop inégale pour etre à la longue soutenue, la République Romaine con­
sente à traiter, il est probable qu'une des conditions sur laquelle on la verra le plus 
insister, c'est celle du maintien des institutions constitutionnelles sous la garantie de 
la France, garantie que le ministère français lui-meme doit vouloir pour mettre sa 
responsabilité à couvert. 

Mais alors qu'arrivera-t-il quand il s'agira de faire sanctionner cet acte par 
le pape, lui qui a déclaré ne vouloir prendre aucun engagement et rentrer à Rome 
avec la plénitude de son pouvoir absolu? 1) 

J e confesse aussi mon impuissance pour répondre à cette question, mais le cas 
échéant, je ne serais. pas surpris de voir un auguste personnage protester à son tour 
contre l'intervention française. 

Les (!.ébuts du corps expéditionnaire napolitain n'ont guère été plus heureux que 
ceux du général Oudinot, puisque, malgré quinze mille hommes, parmi lesquels on 
compte trois on quatre régiments de cavalerie parfaitement bien montés, et une 
nombreuse artillcrie, il a été tenu en échec par la seule légion Garibaldi, forte à peine 
de dernÌ: mille soldats, et n'ayant pour s'éclairer que cinquante chevaux. 

Meme à en croire des personnes qui viennent d'arriver ici, saisies d'une terreur 
panique, causée par le nom seul de ce chef de bande, les Napolitains, après avoir 
abandonné leur position d'Albano (cinq lieues de Rome), seraient en pleine re­
traite, et viendraient se reformer au délà de leurs frontières, dont ils se horneraient 
désormais à défendre l'accès, si le terrible condottiere poussait l'audace jusqu'à 
vouloir les franchir. 

D'autres prétendent que le corps napolitain se retire, parce que, ne pouvant, au 
hesoin, pas compter sur l'appui des Français, il ne s'est, livré à ses propres moyens 
de défense, plus assez cru en sftreté sur le territoire romain. 

Du reste, le facheux de l'affaire n'est pas précisément cette retraite, qui ne chan­
gera en rien ou du moins peu de choses au fond de .la question, mais bien cette cir­
constance que le plus auguste personnage de l'État se trouve précisément à la tete 
d'une expédition qui, sans lutte sérieuse, et sàns que par conséquent le sort des armes 
lui ait été entièrement contraire, a l'air de céder le terrain à un audacieux aventurier 
contre lequel n'aurait jamais dft, en honne pratique, se mesurer qu'un chef de gen­
darmerie. 

Il parait aussi que le meme auguste personnage, pour faire mieux briller ses ta­
lents militaires, n'a voulu s'entourer que de vieux généraux, dont la prudence a depuis 

1) cc Du reste et dans tous les partis l'exaspéràtion contre le gouvernement de 
Gaete se manifeste de plus en plus parce qu'on l'accuse d'avoir, soit par ses lenteurs 
étudiées, soit en se refusant à tonte transaction, amené !es choses au point extreme ou 
elles se trouvent aujourd'hui», Magrini a Liedekerke, 4 maggio. Particolarmente note­
vole l'altra lettera dell'B maggio del Magrini per rendersi conto dello stato d'animo dei 
liberali moderati: cc Pauvre Pie IX, jouet de ses conseillers, il ne retrovera plus son 
peuple d'une fois, s'il est écrit que ce pontife doive retourner dans sa capitale désolée et 
houleversée ! J e me rappellerai toujours, Monsieur le Com te, que le lendemain de son 
départ, il y aura héntot six mois, vous dis~ez au petit nombre d'amis qui, tous les soirs, 
se réunissent chez vous: cc Voilà une détermination qui attirera bien des malheurs sur 
Rome, et peut-etre compromettra l'avenir de la papauté temporelle !» Ceux.qui alors 
prétendaient que vous vous trompiez, sont hien ohligés de convenir aujourd'hui que 
vous n'aviez vu que trop juste. 

24 
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long-temps reçu une qualification que je m'ahstiens de reproduire ici, pour ne pas 
hlesser les lois de cette hospitalité qui m'est accordée sur le sol napolitain. 

J e place enfin sous les yeux: de V otre Excellence, en originai et traductiòn, une 
dernière note qui m'est parvenue du ministère romain mais qui cependant s'~dresse 
plus particulièrement aux puissances catholiques. 1) 

N° 365. 

Monsieur le Ministre, 

XCVI 

Molo-de-Gaiite, le 23 Mai 1849; 
(l;lateau-poste, voie de Marseille). 

tous les doutes que nous avions pu, jusqu'ici, conserver sur la détermination prise 
par le chef supreme du corps expéditionnaire napolitain, sont maintenant levés; car, 
dans le moment où je trace ces lignes, trois régiments de cavalerie, ayant l'air assez 
fatigués de la marche rapide ciu'on vient de leur faire exécuter, tout comme si un 
ennemi victorieux cherchait à les. envelopper, ainsi qu'un train considérable d'artil­
lerie, défilent sous mes fenetres et rentrent dans l'intérieur. 

Toute l'infanterie doit également, à l'heure qu'il est, avoir déjà repassé la fron­
tière et sera, dit-on, répartie en trois camps, que des postes relieront entr'eux: et 
qui seront chargés de veiller à ce que l'ennemi, et cet ennemi c'est toujours l'audacieux: 
Garibaldi, ne. s'aventure pas sur le territoire napolitain, ou du moins s'il essayait de 
le faire, qu'il ait bientòt lieu de se repentir de sa témérité. 

Le prétexte que l'on continue à mettre en avant pour colorer, sinon justifier, 
cette retraite exécutée avec une précipitation et un désordre qui la fait ressembler à 
toute autre 'chose, c'est d'abord le défaut d'entente avec le général Oudinot, et ensuite 
la crainte que les frontières napolitaines se irouvant entièrement dégarnies, surtout 
dans la partie des Abruzzes, les Républicains Romains n'en profitassent pour y lancer 
quelque corps dont les révolutionnaires de l'intérieur n'attendaient que l'appui 
pour se soulever de nouveau; qu'ainsi, et avant tout, le Roi se devait à la stireté de 
ses états, et à la défense de ses :fìdèles sujets. 

Mais le fait est; Monsieur le Ministre, ou je me trompe fort, et assurément je 
serais le premier à m'en féliciter, c'est que l'on est entré en campagne avec l'intime 
conviction que cette 'campagne ne consisterait qu'en une marche presque triomphale, 
à travèrs des populations heureuses d'etre affranchies d'un joug écrasant, et que sur­
tout nulle part il ne s'agirait de disputer sérieusement le terrain. 

Or, tout le contr~ire étant arrivé, c'est-à-dire que l'on s'est trouvé en face d'un 
ennemi qui ne voulait céder qu'après avoir tenté, dans une lutte achamée, le sort des 
armes, et de paysans ou d'hahitants de petites villes, qui, la plupart, ne criaient 
«vive le roi! » qu'en les menaçant du sabre, la prudence des vieux généraux: a 

1) Acclusi: lettera d'accompagno del Rusconi (8 maggio), in copia e trad., trad. 
della nota del 7 maggio dello stesso alle Potenze cattoliche; n. 335 della Pallade, dell'8 
maggio; estratti-traduzione delle lettere del l\lagrini 29 e 30 aprile, 1° maggio, 2, 3, 
4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, notevoli per la conoscenza di quanto accadde in Roma durante l'at­
tacco del 30 aprile e nei giorni successivi; supplemento al n. 131 dell'll maggio 1849 
del resoconto parlamentare francese. 
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conseillé alors la retraite; et ce conseil a été si promptement suivi qu'il faut bien 
croire qu'il répondait à un vceu général. 

Siìr est-il que les soldats que je vois repasser ici témoignent par des chants qui, 
ordinairement, dans nos armées ne précèdent que l'entrée en campagne, ou suivent 
la victoire, combien ils sont heureux d'aller reprendre leur paisihle service de 

· garnison • ' 

. Outre l'engagement de Palestrine, dont il est-parlé dans le journal de M. Ma­
grini, il y en a eu encore un second à Velletri, dans lequel il parait cependant que 
Garibaldi aurait eu le désavantage et beaucoup de ses soldats tués par l'artillerie, 
tandis que les Napolitains n'auraient à regretter que sept des leurs et un assez grand 
nomhre de blessés. 

Ce que l'onne conçoit pas ensuite c'est que, malgré ce succès, l'onne soit pas, au 
moins jusqu'au lendemain matin, demeuré à Velletri su lieu de s'en éloigner précipi­
tamment, deux heui:es après la fin du combat, c'est-à-dire vers dix heures du soir; 
mais une armée hattue, et voulant dérober une marche à son adversaire victorieux, 

·.n'en agit pas autrement. 
Enfin, et quoi qu'il en soit, ce ne sont pas, Monsieur le Ministre, et comme je 

l'ai déjà dit ailleurs, les résultats matériels de cette malencontreuse expédition qu'il 
faut déplorer, mais bien ses effets moraux, et la déconsidération qu'ils viennent ajouter 
à un principe, déjà en hutte à tant d'attaques, et dont le maintien cependant peut 
seul au fililieu de nos convulsions actuelles, sauver la societé et la préserver du pire 
de tous les despotismes, celui populaire. I) 

J e reçois à l'instant meme un nouveau et volumineux rapport de M. Magrini 
jusqu'à la date du 16 courant, mais le temps me manque avant le départ du bateau-à­
vapeur pour en transméttre des extraits a Votre Excellence. 

N° 366. 

Monsieur le Ministre, 

xcvn 

Molo-de-Gaete, Ìe· 29 Mai 1849. 
(Voie de Naples et de Marseille). 

pour faire suite à la dépeche n. 364, j'ai l'honneur de placer sous vos yeux des 
extraits-traduction cie la correspondance de M. Magrini, ou plutot de son joumal, 
compre~ant l'intervalle qui s'est écoulé depnis le 11 du courant jusqu'au 20; et comme 
mes rapports actuels avec cet employé sont suhordonnés au mouvement des bateaux­
à-vapeur entre Civitavecchia et Naples, et que ces.jours demiers il n'en est arrivé, 
que je sache, aucun du premier de ces ports, je ne puis pas donner à Votre Excellènce 
de nouvelles plus fraiches. 

Quant aux informations que je· Lui transmets aujourd'hui, c'est surtout des né­
gociations entamées par Monsieur de Lesseps avec le gouvernement de Rome qu'elles 
reçoivent leur principal intéret; et assurément il serait permis de se montrer plus. 

1) II Kolb, nel suo dispaccio del 22 maggio, raccoglie la voce che la riti~ata napo­
letana, iniziatasi il 17 maggio, fosse dovuta alla paur,a del Re. Dello scontro di Velletri 
afferma che<< viene considerato una grande vittoria; e Garibaldi, il cui nome è molto 
temuto fra i Napoletani, è l'eroe del giorno», MOSCATI, op. cit., pp. 162-164. 
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que surpris de ce que l'Assemblée Constituante ait méconnu le danger de sa situation 
jusqu'au point de rejeter les propositions si avantageuses, - disons mieux, si incon­
cevables, - de l'envoyé français, à moins que d'y avoir été secrètement encouragé 
de Paris par le parti de la Montagne, et sur la certitude, également donnée par celui-ci, 
mais que l'événement est venu heureusement démentir, qu'il triompherait aux der-

. nières élections. 
Les relations intimes qui existent entre Monsieur Sterbini, l'un des meneurs 

les plus ardents, les J:llus actifs de la révolution romaine, et Monsieur Ledru-Rollin 
sont_ nieme trop hien connues pour ne pas, et uvee tonte raison, envisager cet absurde 
rejet comme étant le résultat des encouragements de l'un et de l'influence que l'au­
tre, à la manière de Robespierre, exe~ce sur les deputés, c'est-à-dire par le terrorisme. 

_L'on se demande ensuite ·comment Monsieur de Lesseps a été par son gouverne­
ment autorisé, ou, ce qui me parait plus vraisemhlahle, s'est autorisé lni-meme, à 
poser des conditions dont l'acceptation et l'exécution pratique ne condnisaient rien 
moins qu'à provoquer une nouvelle déchéance de l'autorité temporelle des pontifes 
romains. 

Or c'était donc, en agissant ainsi, aller directement contre le véritable hut assigné 
à l'intervention, et pour leqnel on l'a uniquement réclamée, celni du rétahlissement 
pur et simple d'e cette autorité. Aussi qu'est il arrivé? c'est que Messieurs d'Harcourt 
et de Rayneval ont cru, et à leur piace j'en eusse fait tout autant, devoir protester 
contre les faits et gestes de Monsieur de Lesseps, et que ce dernier a expédié Monsieur 
de la Tour d' Auvergne à Paris, où il a du etre rendu ce matin meme,- afin que le gou­
vernement, ayant sous les yeux toutes les pièces qni peuvent I'éclairer sur cette grave 
question, hieu grave pnisque sa solution porte avec el.\e la guerre ou la paix, approuve 
sa conduite, ou la désavoue complètement, demandant en outre que la "décision qui 
sera prise lui soit communiqnée par voie télégraphique: ainsi nous ne tarderons pas 
à savoir à quoi nous en tenir. 1) 

Le moment, Monsieur le Ministre, est donc supreme, et tient tous les esprits 
en suspens; car si la France se décide, comme le voudrait Monsieur de Lesseps, a 
soutenir la République Romaine, c'est déclarer la guerre à l'Autriche, et en effet 
ce diplomate, dans le cas de l'affirmative, doit avoir demandé qne l'on renforçat le 
corps expéditionnaire de vingt-cinq mille hommes pour les diriger immédiatement 
sur Bologne, et en déloger les Autrichiens; c'est -.peut-etre aussi provoqner cette con­
flagration. générale dont_ la sagesse des souverains avait pu heureusement préserver 
l'Europe. 

En présence d'une éventualité de cette nature, Votre Excellence, plus capable 
que moi encore d'en apprécier toutes les conséquences, comprendra facilement que 
tout autre intéret s'efface devant celni-là, et qu'ainsi l'on a fait peu d'attention à 
l'arrivée tardive de qnatre mille Espagnols, dont l'on se trouve meme pour le moment 
assez embarassé, et qui, en attendant qu'on sache où les employér, vont prendre posi­
tion aux portes de Gaete. 

Quel que soit d'ailleurs l'avantage que l'on puisse retirer de ces nouveaux auxi­
liaires, il ne halancera certes jamais tout le mal qu'ont fait dans mon voisinage les 
. di~cours enflammés de Monsieur Martinez de la Rosa, ainsi que ceux de Monsieur le 

I) Ved. in CAPOGRASSI, op. (:it., pp. 133-140, il verbale della sesta seduta della 
· Conferenza di Gaeta (20 maggio). 'Sull'ultima fase delle trattative Lesseps ved. il 

rapporto 30 maggio e 10 giugno del Kolb, MOSCATI, op. cit., pp. _164-167. 
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due de Rivas, ambassadeur d?Espagne à Naples, répudiant ces doctrines constitution• 
nelles pour lesquelles l'un et l'autre avaient cependant souffert quinze ans d'exil et 
oubliant qu'ils représentent un pays, où, si ce n'est pour le fond, du moi:µs pou'z. la 
forme, il existe encore une constitution. 1) 

N° 367. -

Monsieur le Ministre, 

XCVIII 

l\folo-de-Gaete, le dimimche 3 Juin 1849. 
(Bateau_:poste, voie de Marseille). 

ce matin meme, vers six heures, il est arrivé ici de Civitavecchia un bateau­
à-vapeur français, porteur dé la nouvelle, dont il faut à coup s1ir grandement se féli· 
citer, qu'une dépeche télégraphique, expédiée, si je suis bien_informé, de Paris le 29, 
c'est-à-dire le lendemain de l'arrivée dans cette capitale de Monsieur de la Tour 
d'Auvergne, avait apporté à Monsieur de Lesseps l'ordre de son rappel, et que cet 
agent, dont l'onne sait en verité comment trop qualifier les faits et gestes diplomati· 
ques, s'était, le 31, embarqué su~ le Descartes pour retourner en France. 2) 

L'on ajoute que par la meme dépeche le gouvernement enjoignait au général 
Oudin~t de poursuivre ses opérations militaires, et d'attaquer vigoureusement Rome, 
si une dernière sommation ne suffisait pas pour lui en ouvrir pacifiquement les portes. 

Il parait, du reste, que ce chef, après avoir, ainsì que Monsieur d'Harcourt et 
de Rayneval, protesté contre les propositions de Monsieur de Lesseps, n'avait pas 
cru devoir attendre cette dernière injonction pour continuer l'investissement de la 
ville, et que déjà il avait, par une de ses divisions, fait occuper le mont Marius; ne se 
doutant pas que ses défenseurs l'avaient ahandonné, et dont cette division a pu dès 
lors s'emparer sans coup férir. 3) 

De ce point cuhninant le général Oudinot domine tout Rome à petite portée 
de canon, et c'est probablement là où il va faire établir ses pièces de siège, comme 
déjà les y placèrent en 1798 Ics Français sous les ordres de Berthier, età peine com­
mencèrent-elles à jouer que les Romains capitulèrent. 

Le moment d'ailleurs est d'autant plus favorahle pour cette attaque, on du 
moins pour en formuler la menace, que huit mille hommes environ ont été détachés 
de la garnison de Rome, et envoyés au secours d'Ancone, assiégée par les Autrichiens 
(le bruit courait meme hier à Gaete que cette ville s'était déjà rendue), et que le 
général Garibaldi, avec cinq autres mille hommes, se trouve encore sur les frontières 

1) Allegati: traduzione francese del decreto dell'Assemblea del 19 maggio, il 
progetto Lesseps e la nota d'accompagnamento dello stesso "dcl 19 maggio; estratti-_ 
trad. delle lettere del Magrini dell'll, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20 maggio. 

2) Quando il La Tour d'Avergne comunicò a Palazzo Colonna che il Lesseps non 
poteva partecipare alla riunione preannunciata perchè indisposto e invitò i Fran­
cesi presenti a dare il proprio nome e il proprio indirizzo, cc cette invitation reçue froi­
dement par les uns, fut accueillie par les autres avec des huées et des sifilets auxquels se 
joignircut bientot les cris: ccÀ bas lejésuiteLesseps! à bas lejésuiteLa Tour d'Auvergne! 
vive la Republique Romaine! ». E i fischi inseguirono il diplomatico francese fino alla 
sua carrozza (Magrini al de Liedekerke, 21 maggio). 

3) V ed. in proposito il, verbale dell'ottava seduta (29 maggio) della Conferenza 
di Gaeta, in CAPOGRASSI, op. cit.,, pp. 143-145. Cfr. il dispaccio Kolb del 6 giugno, in 
MOSCATI, op. cit., pp. 167-168. 
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du royaume de Naples, y fais.ant pour ~on propre compt~ la guerre de partisan. Or les 
troupes dont se composent ~es deux corps expéditionnaires sont sans contredit le~ 
plus aguerries de toutes celles réunies dans la capitale pour sa défense. · 

Il se peut donc fort bien que, favorisée par cette circonstance, la simple menace 
d'un sérieux bombardement suffise au générai" Oudinot pour arriver à ses :(ìns, ou, au 
plus, que la résistance qu'on lui opposera ne soit que de courte durée, et n'occasionne 

-ainsi pas de grands dommages. · 
À part de la question générale d'humanité, j'en serai, Monsieur le Ministre, 

pour mon compte personnel d'autant plus charmé, que le palais de notre légation, 
se trouvant précisément en faèe du mont Marius, aurait probablemelit beaucoup 
à souffrir, si la lutte prenait ce caractère désespéré que voudrait bien lui attribuer le 
triumvir Mazzini et ses adhérents. 1) 

Quoi qu'il en soit, je ne fermerai mon paquet qu'au dernier moment, dans l'es­
poir que je pourrai peut-etre encore vous annoncer que Rome a fait sa soumission, 
ou a du céder aux efforts victorieux des troupes françaises. · 

J'ai finalement l'honneur de transmettre ci-joint ,à V otre Exc~llence des extraits­
traduction du journal de M. Magrini jusqu'au 25 Mai; la traduction de la réponse 
du gouverneur d'Ancone à la sommation du général autrichien, baron Wimpfen; 
ainsi que celle d'une nouvelle proclamatimi: du triumvirat, dépassant toutes l~s au­
tres par la violence de son exaltation: aussi faut,-il le considérer comme l'ceuvre 
unique de l'homme qui a pour long-temps compromis la cause de l'Indépendance 
Italierine, ·de Monsieur Mazzini. 2) 

Postscriptum. - Du 4 Juin au matin. D'après des nouvelles plus récentes reçues 
par l\fonsieur le due d'Harcourt, il parait que ce n'est qu'aujourd'hui que le géné­
ral Oudinot avait l'intention d'attaquer Rome, si cette ville, ou plutot ceux qui y 
règnent par la terreur, persistaient dans leur refus de lui ouvrir pacifiquement les 
portes; ainsi ce ne sera que demain au plus tot que nous pourrons connaitre ici le 
résultat obtenu p·ar le chef de l'expédition française. 

En attendant, les Espagn~ls n'ayant.pu s'entendre avec les Napolitahis, aigris 
par le mauvais succès de leur première prise d'armes, pour combiner une reuvre com­
mune, viennent de partir seuls dans la direction de Terracine sous le prétexte -
ce qui n'est nullement le cas - que cette petite ville, ainsi que le territoire qui l'avoi­
sine - étaient de nouveau menacés par les bandes de Garibaldi. Mais il fallait bien 
que les Espagnols, dont la tenue militaire est_ d'ailleurs très remarquable, circonstance 
qui augmente encore le dépit dcs Napolitains, n'eussent pas l'air, ce qui au fond est 

I) ccQuant'à l'hospitalité que vous me recommandez tant, l\fonsieur le Comte, à 
l'ègard des Néerlandais, il n'y a jusqu'ici que M. l'Albé Cartenstat de Maestricht'qui 
en ait profité. M. le- Chevalier Teerlinck a trouvé, et malheureusement avec raison, 

_ que notre légation était trop exposée aux conséquences d'un bombardement; et pour 
ce qui regarde messieurs les frères Koelman de La Haye, ce sont des Républicains trop 
décidés pour y chercher un asile; ils m'ont meme dit qu_e si l'occasion s'en présentait, 
ils se mettraient dans les rangs de la troupe du général Garibaldi pour combattre 
en secours de la République » (Magrini a Liedekerke, 21 maggio). D1 JOHAN PHILIP 

KOELMAN esistono importanti memorie, In Rome, 1846-1851, Arnhem, 1869. 
2) Ma il Kolb riconosceva più equamente il 6 giugno: «È probabile che gli esal­

tati abbiano richiesto misure draconiane ed è una vera fortuna per lo Stato che Maz­
zini abbia il coraggio di opporsi a queste richieste ». 
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.cependant la vérité, d'etre venus inutilement aborder sur ce rivage. Mais avec l'or­
gueil qui les caractérise, ils ont voulu, par cet acte extérieur, prouver à l'Europe que 
J'Espagne existait encore .comme pwssance. Ne l'eussent-ils pa:s fait d'une manière 
tout 'à la fois plus morale et plus utile aux vrais intérets de la monarchie en payant 
)eurs créanciers, au lieu d'obérer de plus en plus· leur trésor par les frais d'une expé­
dition qui, après tout, prete au ridicule, et ne fera, à l'endroit de l'Italie, que reveiller 
les tristes souveuirs que ce pays a conservé de leur ancjenne et rude domination? 1) 

N° 368. 

Monsieur le Ministre, 

XCIX 

Molo-de-Gaete, le 6 Juin 1849. 
(Voie d~ Naples et de Marseille). 

nous voici parvenus au 6, et jusqu'au mom~mt où je commence ce rapport, il 
n;a été reçu du quartier-général français aucune information soit pour annoncer la 
solution pacifique de la question romaine, et c'est assurément .ce qu'il y a de ·plus 
désirable, soit pour annoncer le commencement des hostilités, .si le système d'une 
résistence désespérée continue malheureusement à prévaloir dans les conseils de la 
République. Aussi Monsieur le due d'Harcourt, dans lequel, malgré son age avancé 
se personnifient encore toute la vivacité et l'impatience fiévreuse de la jeunesse, n'a­
t-il pas su tenir à cet état prolongé d'incertitude, et hier à huit heures du soir, sans 
meme se faire accompagner par un de ses nombreux employés de son ambassade, il 
s'est embarqué seul sur le bateau-à-vapeur, toujours iCi à sa disposition, pour se rendre 
d'abord à "Civitavecchia et de là près du général Oudinot. Plusieurs fois déjà ce diplo­
mate, avec lequel je suis d'ailleurs dans les meilleurs termes, parce qu'il partage 
mes opinions modérées, m'a engagé à le suivre au camp français, où en effet mes con­
naissances locales et mes relations étendues auraient pu etre utiles au chef de l'expé­
dition; mais malgré tout l'attrait qu'une telle course offrait à ma curiosité, je m'y 
.suis toujours refusé, trouvant avec l'historien de la diplomatie française, Monsieur de 
Flassan; que le vrai mérite consiste dans l'ex~rcice de son devoir et que ce serait màl le 
comprendre que d'avoir l'air d'échanger l'habit de paix contre la tunique militaire. 

Je suis d'ailleurs certain que ma présence au camp français ne réussirait que 
. médiocremeiit dans mon voisinage et souleverait en outre contre moi à Rome des 
ressentiments qu'assurément je ne craills pas, mais que je crois ·inutile de provoquer, 
du moment où il n'en peut résulter aucune utilité réelle pour le service du Roi. 2) Mes 

1) Allegati: estratti-traduzione delle lettere del l\fagrini (21-25 maggio); tra­
duzione del proclama del Triumvirato del 21 maggio; id. della risposta di G. _C. Mat­
tioli, in nome del municipio di Ancona, al maresciallo Wimpfen (24 maggio). 

2) Non c'era da farsi illusioni, ammoniva da Roma il 22 maggio il Magrini: cc notre 
·excellent pape et le haut clergé se trompent, òu ont été trompés par de faux rapports, 
quisqu'ils semblent ignorer !'immense changement qui, dans ces demiers mois, s'est 
-0péré dans l'esprit de la grande majorité des populations romaines. Une force étran­
gère prépondérante pourra momentanément leur imposer l'ancien ordre de chose, et 
dominer la haine contre le gouvemement ecclésiastique, mais lorsque, par suite d'une 
circonstance quelconque, cette force viendra à s'éloigner, le désordre renaitra de plus 
belle ». Due anni dopo il console inglese Freebom non faceva diversa profezia, ved. 
NASSAU WILLIAlll SENIOR, L'Italia dopo il 1848, Bari, 1937, p. 186. 
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dernières nouvelles de Rome vont jusqil'aÙ 31 mai et de. Civitavecchia 'jusq~'aa 
2 juin. 

Votre Excellence .en trouvera ci-joint les extraits-traduction, ainsi que la repro­
duction textuelle · des deux documents qui m'ont été transmis par MM. Magrini et 
Arata. Le rappel immédiat de Monsieur de Lesseps, ainsi que le résultat des derniè­
res élections, donnant en France au parti de l'o:rdre u~e majorité assurée, ont, comme 
de raison cau~é dans mon voisinage heaucoup de satis:i:'action, et surtout valu aux 
deux plénipotentiaires français un accueil plus favorahle que celui avec lequel leuri> 
visites y étaient, depuis quelques temps, reçues. I) 

Postscriptum. - Jeudi 7 juin au matin. Mon~ieur d'Harcourt vient de revenir 
de sa rapide excursion au quartier général et, d'après ce qu'il nous a dit, les Romains 
auraient à leur tour pris I'initiative pour attaquer les Français et les · déloger de leurs 
positions des villa Pamphili, Corsini et V alentini. L'avantage est demeuré à ces der­
niers, mais il doit avoir été par eux chèrement acheté, et ce qui le pro:uve c'est l'ex­
treme réserve avec laquelle Monsieur l'amhassadeur s'exprime à ce sujet. Ces villa 
doivent avoir été prises et reprises plusieurs fois, et ont été presque détruites par 
l' effet de I' artillerie, 

C'est encore la légion Garibaldi qui a eu la principale part dans ce comhat et y 
a déployé. comme dans les précédents une valeur et un acharnement remarquables: 
aussi a-t-il, dit-on, tant en tués qu'en blessés et prisonniers, couté à ce dernier plus 
de huit cents hommes. 

L'on me mande en effet de Civitavecchia, sous la date du 5 courant, qu'il venait 
d'y arriver deux cent-qua:rante-deux prisonniers romains, ainsi que bon nombre de 
blessés français, et que les uns conune les autres allaient etre emharqués pour la 
'Corse. C'est le dimanche 3 que cette affaire a eu lieu; l'attaque a commencé à trois 
heures du matin et a duré jusqu'au soir. 

Toutes les communications avec Rome sont maintenant fermées, de sorte qu'il 
me se:ra impossible de recevoir des nouvelles de M. Mag:rini et de savoir ainsi ce qui 
se passe dans l'intérieur de cette malheureuse ville. L'on dit aussi que le général Avez­
zana y est revenu et il faut le regretter, car c'est un homme d'une grande énergie et 
qui s'est toujours montré un des plus ardents partisans d'une défense désespérée. 
Les Français sont-maintenant occupés à faire en règle le siège de la porte Saint Pan­
crace à fin d'occuper ensuite le mont Janicule et de là menacer Rome d'un homhar­
dernent plus général; menace devant laquelle il est hien à désirer que cette ville prenne 
enfin le parti de se soumettre. 

c 

Monsieur le Ministre, 

Molo-de-Gaete, le 12 Juin 1849. 
(Bateau poste, voie de Marseille). 

le 20 du mois d'avril dernier et dans un consistoire secret tenu ce jour-là à 
Gaete, le Saint-'-Père a prononcé devant les memhres du Sac:ré Collège qu'on avait 
pu- y réunìr une longue allocution dans laquelle, repo:rtant ses :regards en arrière, et 

1) Allegati: estratti-traduzione delle lettere del Magrini, dal 26 al 31 maggio; 
traduzione della lettera del 24 maggio del Lesseps all'Assemblea costituente romana~ 
estratto-traduzione della lettera dell'Arata (Civitavecchia, 2 gìùgno) con copia della 
convenzione del 31 maggio. 
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devenant-en quelque sorte l'historiographe de-son' règne Sa Sainteté en a signalé 'les 
principaux événements, ainsi que les actes remarquables, y compris cette résolution 
fatale, et -assurément ce qui ce passe aujourd'hui autorise bien à lui don~er cette 
qualification, qui l'a conduite sur la terre étrangère, où, selon toutes les probabilités, 
son séjour se prolongera pendant plusieurs mois encore, si non par l~ fait de sa. vol~nté, 
du moins par celui des influences qui la dominent. 

Comme il n'existe point d'imprimerle à Gaete, l'on a dil envoyer à Naples le 
document en question pour y etre -imprimé, et les premiers exemplaires qu'!ln en a 
tirés ayant été trouvés très-fautifs, il a fallu recommencer l'reuvre, d'où il est résulté 
que- c'est seulement vers le 20 du mois de Mai què le cardinal-secrétaire d'État a pu 
n'ous en- ·adresser des copies. · 

Depuis cette époque, des informations que j'ai cru qu'il était, Monsiéur le Min_is­
tre, plus utile de porter à votre prompte connaissance, ayant rempli presque tous-mes 
moments, j'ai dil, jusqu'ici, retarder l'envoi de la·pièce dont· il s'agit, me l:iornant 
meme aujourd'hui 'à lui en transmettre un exemplaire latin accompagné d'-.ine simple 
analyse en 'langue française, car si mon zèle n'eilt -point reculé davent sa traduction 
complète, malgré la longueur de ce travail, ma connaissance imparfaite du latin~ 
devant à mes propres leçons le peu que j'en sais; l'eilt-rendu trop défectueux pour me 
permettre de le placer sous les yeux de V otre Excellence. . 

Cette allocution, ou si l'on -aime mieux, cette revue rétrospective, a été bien 
diversement appréciée, mais. le jugement, me parait-il, le plus raisonnable et -le plus 
pratique que l'on en ait porté est celui-ci que si au dehors elle pouvait produire un 
bon effet, en revanche au dedans, et surtout dans son application aux États Ponti­
ficaux, ce n'était qu'un élément de plus d'irritation ajouté à tous ceux déjà existants. 

En effet, quelques paroles empreintes de cette clémence et de cette générosité 
qui font un _prince si grand, ainsi que l'assurance du maintien de ces institutions 
libér~es 'qu'òn est ti-op ]uste po'ur rendre solidaires du tort de certains homm~s, 
eussent, je crois, produits unè plùs salutaire impression, et probablement ramené 
bien des esprits, que de telles récriminations et la réaction qui se prépare dans 
mon voisinage ne ferònt qu'aigrir et éloigner davantage. · 

. Postscriptum. - L'exemplaire imprimé de l'allocution a été expédié sous bande. 1) 

N° 370. 

Monsieur le Ministre, 

CI' 

· ' l\folo-de-Gaete; le jeudi matin 14 JÙin 1849. 
· (Bateau· poste, voie de~Marseille). 

ayant reçu hier dans l'après dinée et' par. voie-extraordinàfye, vu que l'armée 
frariçaise iritèrcepte maintemint toutes les commuÌlications ordinaires; des nouvelles 
de M~ Magrini jusqu'au dimanche 10 du courant, et il ne serait guère possible d'en 
avoir de plus f~aièhes, si meme _Romene se i:rouvait pas, comme c'est malheureusement 

1) Allegatl: il testò Iàtino dèlla Allocuzione del 20 ·aprile cc Quibus, quanti~qùe 
malorum» (Neapoli, Ex Typographeo Fibreniano, 1849); il testo con traduziòneitaliana 
della stessa (Roma, Tip. d~lla Rev. Cani. -Apost., 1849)'; -llna traduzionè francese 
(Paris, Gaume, 1849), é una cc Analyse de l'allocution prononcée par le Saint-Père dans 
le Consistoire secret tenu à Gaete le 20 Avril 1849 »(manoscritta). · 

25 
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aujciurd'hui le cas, dans un~ positio_n e:i_i;ceptionnelle, je profite du hateaÙ-poste qui 
doit, dans quelques heures, toucher à Gaet(,l, pour _!es coill,lllµniquer à Votre Excel­
lence, -regrettant seuleme~t ·que la hriéveté du temps ·m'ait Qbbligé de retran·cher 
du journal de cet employé ptusieurs détails qui n'étaient pas sans intéi,:et, _et empe· 
cher. d'apporter dans _ma traduction tout- le_ soin qui aurait pu la re11dre plus ·claire. 

- Les faits aux«Ìuels se rappoi;teni les informations de M. Magrini disent d'ailleurs 
assez par eux-memes sans qu'il -iµe soit n·écessaire d'y joindre aucun co_mmentaire, 
me. bornant seulement à ajouter que M. de Corçelles, qui déjà était venu tr1mver une 
première fois· le pape de l_a part du général Cavaignac est attendu aujourd'hni à 
G~ete, en compagnie de M;; de. la Tour d'Auvergne,_ rev:enu tout récemment de- _Paris 
et que la visite de ces deux Messieurs a pour hut d'insister de nouveau auprès d~ 
Sa Sainteté ·afin qµ'elle maintienne le Statut fondamenta! du 14 Mars 1848, si non 
dans son entier, du moins dans ses 4ispositions essentielles, -selon le' vceu dn parti 
:piodéré et de _tous les hommes raisonnables. 

Je doute que_ cette d_émarche réussisse mieux que celles tentées jusqu'ici po_ur 
faire reve11ir le Saint-Père -de la détermination .qu'il a cru devoir prendre à cet égard; 
d'a~tant plus que si d'abord elle ne lui avait été dictée, qué par des scrupules, tou­
jours respectables, 'de conscience, l'on est, à ce qu'il parait, parvenu depnis àJui faire 
partager ces memes .craintes personnelles dont le. parti rétrograd~- a:su faire un si 
habile usage sous le dernier pontificat pour empecher Grégoire-Seize de·preter l'oreil­
le à aucune proposition de. changement dan~ les lois fondamenta,les de l'État, I) 

CII 
,', ' 

.Molo-de-Ga,ete, le 20 Juin 1849. 

Monsieur lé Minist~e, 
(Voie de Naples. et de Marse~e).· 

les évén~ments dont les États de l'Église cmt _ étç, et malheureusement sont 
encore .e_n _ce moip.ent, le .triste. théat_re; dev_aien): ne_cessairem_ent apporter une per­
turbation facheuse dans ces relations commerciales dfrectes avec les Pays-Bas que 
mes soins, si efficacement secondés par ceux de nos agents consulaires, .étaient par· 
venus à rétablir et en suspendre momentanément l'activité. En effet, _depuis quatre 
moiS, monsieur le chevalier Arata ne m'a plus signalé aucun arrivage de nos 'ports 
à Cixitavecchia; et par une fatalité, que heureuse_ment cependant ne nous 13;isse au­

. jourd'hui aucun dommage à qéplo~er, peu· de jou~s avant que les Autrichiens n'in-
vestissent Ancéìne, il était entré dans lè port de cètte·ville provenarit d'Amsterdam 
un navj.re néerlandais de commerce avec un. chargement de sucre raffiné, mais qui, 
a,yant été .soumis,-.d'après les réglem~nts s11nitaires à sept jours d'observation n'avait 
pas eii le tenips de !lébarquer sa ma.rchandi_se avant l'approche du .baton de WÌil).pfen! 

_ C'est alors que le c_apitaine de ce hatiment, pour échapp_er au,hlocus, et surtout 
ne pas s'exposer, avec sa cargaison aux suites du bomhardement, se d_écida i!_ r!}p_r_«;_Il: 
dre le_ large et qui à cet effet il demanda à notre consul, Monsieur J oseph Casaretto 

' I • ' • • ' ' ~ • ' - • ' 

- 1) Allegati:· estratti dalle lettere ·del Magrini (1-1 O giµgno) con interessanti 
particolàri- sull'assedio, ·da confrontare con il· dispaccio Kolb, del 19. giugno, in 
MOSCATI, op. cit., pp. 169-171. 
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de le faire remorquer par quelque vapeur hors du port;. ce qui eut effectivement lieu 
au moyen d'un vapeur français que l'agent consulaire de cette nation, sur la demande 
du notre, voul~t bien mettre de suite à sa disposition, 

Quelques heures aprèsi le capiiaine néerlandais remettait à la voile sans avoir 
déclaré pour quelle destination, mais il est probable que, se trouvant dans le voisi· 
nage de Trieste, il se sera dirigé vers ce port, qui d'ailleurs lui offrait plus que tout 
autre des chances pour y placer avantageusement sa marchandise. Les détails qui 
précèdent, ont été, Monsieur le Ministre, . ~mpruntés à une lettre de Monsieur Casa· 
retto en date du 31 mai, la dernière que j'ai reçue de ce consul depuis le commence­
ment des opérations militaires devarit Ancéine, m'ajoutant que le corps Autrichien 
qui en était chargé, se montait à en~on dix mille hommes, avec quarante pièces 
de ·canon; tandis que les troupes auxquelles la défense de la piace était confiée, ne 
dépassait pas le nombre de trois mille. 

Deux frégates, trois vapeurs, trois bricks. et quelques autres ,petits batiments 
formaient .le blocus de mer. -S'il ne fallàit pas accueillir avec beaucoup de réserve les 
nouvelles qui circulent dans · mon voisinage, parce que trop souvent .des espérances ou 
des désirs y prennent la piace de la réalité, Ancone 'serait déjà tombé au pouvoir du 
baron de Wimpfen; cependant jusqu'à present ce fait ne résulte d'aucune informa· 
tiòn oflìcielle. 

"' 
N° 382. 

Monsieur le Ministre, 

CIII 

Molo-:-de-Gaete, le 22 Juin 1849. 
(Voie de Marseille). 

·quoique bien de soins, et assurément de soins de la nature la plus grave, àient 
occupé ou plutot préoccupé l'Assemblée Romaine depuis l'époque de sa convocation, 
elle n'a pas cependant, sé figurant sans 'doute que .la -République qu'elle. veiiait de 
fonder sous !'empire de la terreur durerait autant que sa sreur ainée, perdu de:vue 
l'objet principal qui avait motivé s·a réunion, cèlui· de·donner à son reuvre, et pour 
eri consolider l'eXistence, des formes 'stahles et régulières. 

· · Qiielques jours donc après que cette Répuhlique eut été solennellement pro· 
clainée et acceptée avec une résignation que le parti exalté, peu scrupuleux à l'endroit 
de la vérité, appela alors de l'enthousiasme,1'Assemblée institua une commission potir 
s'occuper de la rédaction du pacte :l:'ondamental. Les membres qui la composèrent 
furent tirés de son sein et choisis à la pluralité des suffrages. 

Cette commission, après avoir longuement déhattu la matière, ayant finalement 
mené son reuvre 'à terme, nomina pour son '.rapporteur un siem! César Agostini, homme 
peu pratique, puisqu'il ile trouvait pour fa première fois melé aux affaires publiques, 
mais qui, dans l'ordre de ses idées avancées, ne manquait pas d'une certaine capa· 
cité; il avait meme. publié dans le Contemporain plusieurs articles de fond qui ·annon­
çaiént comme écrivain un talent ·facile, et comme puhliciste ·des connaissances assez 
étendues. 

C'est le 18 avril dernier que le député Agostini a,lu.à l'Assemhlé_e romaine son 
rappo;t ainsi · que le p~oj.et "de constitution élahoré par .la 'commis~ion .[qui ensuite 
l'avait choisi pour son rapporteur, et ayant pensé qu'il pouvait etre. d'un intéret 
historique que ces deux .documents pri5sent ·:Plaèe dans lés. archives de notre. départe· 
ment, j'ai consacré les loisirs que m'a laissés, au commencement de cette semame, 
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l'ahsence de tonte autre occupation pour. en faire la traduction. Votre Excellence 
la trouvera ci-jointe, craignant seulement qu'un travail exécuté sous l'influence d'une 
chaleur de vingt-huit degrés ne se ressente. quelque peu de la prostration des forces, 
conséquence inévitable d'une. température aussi elevée. I) 

N° 373. 

Monsieur le Ministre, 

CIV 

Molo-de-Gaete, le 23 Juin 1849. 
(Bateau poste, voie de Marseille) •. 

depuis le 12 du courant toutes les commuuications avec Rome ayant étéJ dé­
fìnitivement interromp.ues, en conformité des qrdres sévères donnés a cet effet par' 
général Qudinot, il est devenu ainsi impossible à M. Magrini de me faire parvenir ses 
rapports sur ce qui se passe dans l'intérieur de cette malheureuse ville; je l'ignore donc 
complètement à partir du IO de ce mois, date des dernières nouvelles que j'ai reçues 
de cet employé; nouvelles dont j'ai déjà eu l'honneur de transmettre à Votre Excel­
lence· un extrait'-traduction .. 2) Man_quant donc par suite de cette circonstance· de mes 
informations ordinaires, je n'ai aujourd'hui, Monsieur le Ministre, à p~acer sous vos 
yeux que l'originai d'une lettre, en date du 14, que m'adressait Monsieur le chevalicr 
Arata, notre consul à Civitavecchia, la traduction d'un petit bulletinjoint à la dite let­
tre et contenant des nouvelles jusqu'au 15-et enfìn une feuille imprimée dans laquelle 
se trouvent rapportées tant la lettre écrite par le général-en-chef au président.de l'As-

. semblée romaine que sa dernière proclamation aux habitants de la ville pour leur 
annoncer qu'un nouveau refus de leur part de l'y laisser librement entrer le contrain­
drait d'avoir recours aux moyens que la guerre mettait en son pouvoir pour y pénétrer 
de vive force. · 

_Ce dernier appel étant resté sans eff!)t, et il fallait s'y attendre par suite de ce 
système de terreur qui paralyse tous· les efforts du parti honnete et modéré pour 
amener la question sur. le terrain de la conciliation, les operations de siège ont dù, 
aux termes memes de la proclamation, etre sérieusement entamées le 13; cependant 
l'on sait par des personnes revenue~ du quartier général que jusqu'au 20 elles n'avaient 
pas été poussées avec une grande vigueur, soit que Monsieur Oudinot eùt voulu atten­
dre le nouveau renfort de matériel qu'il ·avait cm devoir demander, soit par suite de 
cette indécision dont ce chef militaire n'a fourni que trop de preuves depuis son débar­
quement, et qui lui a fait perdre deux ou trois excellentes occasions de remplir le but 
de son expédition sans qu'il en pofttiìt tant de sang, ni de dévastations. La ville et la 
forteresse d'Ancone ont dft.capituler le 14; à l'exception de .la capitale, voilà l'autorité 
légitime rétablie sur tous les points du territoire des États de l'Église. 

Postscr.iptum. - Les nouvelles que l'on vient de recevoir de Paris, et que annon­
cent que le dernier mouvement tenté par les anarchistes a été réprimé; que la popula­
tion ne l'a point appuyé et que Jes troup_es ainsi que la garde nationale se sont dans 

1) Allegati: traduzione del progetto di costituzione, trad. del i:app~rt_Ò Agostini 
del 18 aprile, e n. 88 del Contemporaneo (18 aprile), con il progetto, e n, 89 (19 aprile) 
con il rapport:o. · • 

.2) Ved. il rapporto Kolb, del 23 giugno, per i particolari delle vicende romane, 
,MOSCATI, op •. cit., pp. 171-175. 
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cette circonstance parfaitement hien montrées serviront peut etre mieux le général 
Oudinot pour l'occupation de Rome que ses savantes dispositions militaires, car elles 
enlèvent à Monsieur Mazzini età ses adhérents le principal espoir sur lequel ils fondaient, 
je crois, leur résistence ohstinée, c'est-à-dire celni du triomphe de la répuhlique rouge. 

Monsieur de Corcelle, dont j' avais dans un de mes précédents rapports, annoncé la 
'prochaine arriyée à Gaete, n'y a point encore paru, soit que ce representant ait jugé 
sa présence plus utile au camp français, soit qu'il ait acquis la conviction dans ses 
entretiens avec l\fessieurs d'Harcourt et de Rayneval qu'il ferait ici de vains efforts 
pour·changer les résoìutions qu'on y a prises. En effet, ce résultat, la force des choses 
pourra seule maintenant-l'ohtenir; car je crois qu'une fois en sa présence l'on sentira 
que si l'on veut vivre d'une vie à soi et sans l'appui permanent des hai'onnettes étran­
gères, il faudra entrer dans la voie d'un progrès modéré et se tenir également-éloigné 
des extremes. La tache est difficilè, lahorieuse, je le sais, surtout que l'on manque 
d'hommes pour l'accomplir, ou du moins que l'on parait disposé à né pas vouloir em­
ployer ·ceux qiii en seraient capahles. 

Le 24 à midi-Monsieur le due d'Harcourt entre chez moi et me dit que la hriìche 
ayant été rendue praticahle entre trois endroits differents, les troupes sont montées 
à l'assaut le 21-à onze heures du soir, et· ont pu pénétrer dans le corps de la piace sans 
rencontrer une trop vive résistan:ce, puisqu'au moment où le chef de l'État-major 
transmettait cette nouvelle, l'on n'avait encore envoyé à l'amhulance que huit ou dix 

- hlessés, parmi lesquels on coinptait deux officiers. Ainsi à l'heure qu'il est les Fran­
çais doivent etre maitres du Janicule, et par coriséquent en mesure de foudroyer la 
ville, si elle prolongeait une résistence qui n'ahoutirait qu'à la destruction et dont 
l'Europe entière demanderait compte à ses 'auteurs. 1) 

N° 374. 

l\[onsieur le Ministre, 

cv 

Molo-de-Gaete, le 28 Juin 1849. 
(Voie 'de Naples et de l\farseille). 

ayant le 20 de ce mois à titre d'essai, adressé une lettre insignifiante à M. Ma­
grini par la voie directe de Terracin~, je n'ai pas été peu surpris, en recevant hier 
par la meme route et confiée à la poste ordinaire, quelques lignes de cet employé, 
sous la date du 26 principalement destinées à m'informer de la honne réception des 
miennes, au hout toutefois du sixième jour de leur expédition. Ces lignes servaient 
aussi q'accompagnement à quatre. documents qui m'ont paru d'une nature assez 
intéressante pour etie transmis à Votre Excellence; ce que j'ai l'honneur de faire 
aujourd'hui en_profitant à cet effet d'un hateau-à-vapeur qui doit partir de Naples 
Je 30 pour se rendre à Marseille: 

Vous trouverez donc ci-joint, Monsieur le Ministre: 
id Le texte originai d'~ne circulaire adiessée par la magistrature romaine 

municipalité)-à M. Magrini; 2) 

1) Allegate: copia della lettera del comole L. Arata, del 14 giugno, e traduzione 
della nota informativa del 15 sull'attacco francese. 

2) cc Da ventidue giorni si lanciano proiettili dalle truppe francesi sopra l'abitato 
di questa cittàn, ecc. -
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2? Une· copie en langue italienne de la réponse de celui-ci, réponse, me semble­
t-il fort convenable eu égard aux .circonstances_ qui pèsent actuellement sur Rome, 
et én ce sens surtout qu'elle écarte soigneusement la question politique, bien que 
ne traitant qu'avec une autorité muuicipale; I) 

3° et 4° La traduction française des deux pièces précitées; 
5° Une copie de l'adresse du corps consulaire à Monsieur le général Oudinot; et enfìn; 
6° La réponse de celui-ci à la dite adresse. · 
Assurément dans une situation normale je n'aurais pas hésité un instant à 

improuver fortement M. Magrini d'avoir.attaché· son nom à cette adresse et de s'etre 
ainsi affranchi des -règles diplomatiques, puisqu'il n'appartient pas au corps consu­
laire; mais .comme il s'agissait-là d'une. démarche faite dans un moment supreme 
et dictée uniquement par l'humanité, l'intéret -des arts et des_monuments historiques, 
j'ai_ pensé. qu'en présence de considérations et d'un ordre aussi élevé, la sévérité des 
·formès" pouvait bien etre passée sous silence. 

Cependant je n'en ai pas moins jugé utile d'adresser à cet employé les instruc­
tforis les plus précises pour lui recommander de nòuveau une grande prudence et 
pour l'engager à se borner autant què possiblè à des démarches-officieuses, qui, sans 
compromettre~ lorsqu'elles sont faites avec quelquc discernement, peuvent néanmoins, 
aùssi très bien. servir la cause de l'humanité. 

Quel fata! enchalnement de circonstances pourtant -que celui qui obÙge, disons 
-mieux qui·ccintraint aujourd'hui les Français, ce peuple civilisateur par excellence - ils 
le · prétendent du moins - à courir la chance, pour satisfaire aux exigences de leur 
pnlitique et de leur honneur national, .de détruire une partie de ces monuinentà dont 
les temps anciens et modemes ont enrichi Rome, et de ces chefs d'reuvre de peinture 
et de sculpture dont la possession a valu à cette ville le titre, assurément bien légitime, 
de capitale _de beaux arts! 

Fallait-il donc aussi cet étrange renyersement de choses pour-mettre le demier 
sceau au caractère extraordinaire de notre époque? ou bien la Providence dans l'ordre 
secret de ses· dessins, veut-Elle couvrir Rome de nouvelles ruines pour rappeler ·ses 
souverains à cette simplicité qui ento~a le berceau de la religion dont ils sont en meme 
temps les pontifes supremes, et pour leur enseigner de nouveau cettè vérité trop oubliée 
que son principal tempie doit etre le creur de l'homme? 2) 

CVI 

N. 375~ l\folo-de-Gaiite, le 3 Juillet 1849. 

Monsieur · le Ministre,­
(Bateau posté, voie de Marseille). 

da~s mon ~~ant~demier rapport, sous la date du 23 juin, je disais à V otre Excel~ 
lence que les événements récents dè Paris, en détruisant le principal espoir sur le.quel j e 
cr~yais que M. l\~azzini et s~s auxiliaires sefo~daient encore pour prolong~r-leur'éxistence, 

1) cc Aderendo - diceva il Magrini - alle intenzioni delle Onorevoli Signorie loro, 
nell'interesse dell'umanità e della civilizzazione, ma senza preoccùjYàrliii' dèlla ·qui· 
stiòne politica n~ · ecc. . 

2) Allegati i documenti indicati (24~25 giugno) -e il num, 142, del 25 giugno, 
del Monit01:e ròmano, ·nel quale ·sono riportati l'indirizzo del Corpo consolare all'Oudi­
not e la lettera del Freebom al Municipio. 
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celui· du triomphe·de la république"rouge, plantant victorietisenient son drapeau "sur les 
débris de la société française, serviraient peut etre beaucoup mieux le généial Oudinot, 
pour attdndre promptement le but de son expédition,. que ses savantes dispositfons 
militaires, dont le résultat le plus positif; en prolongeant outre mesure les opérations 
de sòn siège, serait d'exposer ses soldats à etre décimés·par cette terrible fièvie des 
maremmes, qui, chaque année, fait_ tant de victimes parmis les travailleiìrs de la 
campàgne de Rome -et en_ éloigne tous ceux de· ses habitants· qu'une dure: nécessité 
n'oblige pas à"y attendre une mort presque certaine. 

Ma prévision a meme moins tardé à 'se réaliser que je ne le .l!)Jpposais et.je me 
trouve heureux de pouvoir ainsi aujourd'hui confirmer à V otre Excellence ce que 
probablement Elle aura déjà appris par la voie de Paris car maintenant, au moyen 
de la vapeur et des télégrappes, il n'y a plus de distances pour les nouvelles, et on le_s 
voit traverser I'Europe;pour àinsi dire, avec la rapidité de la pensée: vous savez ìÌònc; 
Monsi.em: 'le Ministre; à I'heijre qu'il !:!St, que le gouvernement romain, ayant dil se 
conviifucré de l'impossibilité d'une plus longue résistance, avait demandé à capituler 
et s'était, à cet éffet, ~dressé au chef de I'expédition frànçaise. 
· Voici actuellement ce qui é'est passé,' au moins à ma connaissance, jusqu'au mo-
inen:t où je trace ces lignea. · · 
. A la fin de la sem!line dernièrè, Messieurs d'Harcourt et. de Rayneval; s'étaient 
de no~veau rendus au quartier général du corps expéditioiillaire pour s'y abouchèr avec 
Monsieur de Corcelles,'1.eur collègue; ils en ·étaient revenus avant_:.hier, dim~~éhe, Visi· 
bleÌnent · contrarlés du peu de progrès qu'avait fait l'attaque, malgré les •bulletins 
retentissants du général Oudinot et blamant assez hautement la lenteur de ses 
procédés, · · · · . 

. Hier il était onze heures ~u inàtin, lorsque n~us vimes déboucher par la· poihté 
de Gaete un petit bateau àllant' à toute vapeur et qui, après av_oir jeté I' ancrf} devant 
I'auberge où Monsieur l'ambassadeur a pris son logement, détaeha de suite une dè"ses 
chaloupès pom porter à terre un officier. · · · · 

Ayant facilement compris qu'il s'agissait de quelque nouvelle extraordinaire~ j~ 
m'habillais à la hate et prenais mon chapeau pour me rendre chez Monsieur le· due' 
d'Harcourt, IOrsque lui-meme èntra chez moi; avec un papier à la niain « tenez; me dit-il, 
lisez ·», e' était une lettre de Monsieur. dè. Corcelles, lui. mandani de Civitavecchia ou ce 
plénipot.entiaire 'était retourné après leùr conférence; ·qù' il ve~ait de reeevoir du géné· 
real-e:ii-chef I' avis qile I' assemblée ron:.ain_e avait, par décret du 30 juin, reconnti l'im~ 
possibilité de prolonger davantage la défense, et qu'elle avait en conséquence chingé 
et àutorisé le triumvirat à capituler: fìnalement Monsieur de Corcelles invitait ses deux 
collègues à le rejoindre au plus tllt a~ camp ·frani;ais; et en effet, quelques ·heure's 
après, Mes.sieurs d'Haicourt et de Rayneval mcintés s~ le Vauban, inagnifiquefrigate-à 
vapeur, se dirigéaient en·toute·hate sur Fiumicino, petit port à l'embouehure du Tibre· 
et qui n'est qu'à cinq lieues du quartier général de la villa Pamphily. - ' · 

Ces messieurs m'ont e~ partant exprliné I'espoir qu'ils seraient de rètour ici·sur 
de~ jours, et V otre Excellence s'e:;irpliquera facilement avec quelle. iÌnpatience. iiòus 
les y atte~dons. I) · · ' 

·I) Secondo quanto scriv~va 'il Balbo all'Azeglio· il 3 luglio stesso, solo il de Lie­
dekerke era rimasto a Mola; l' Esterhàzy' era a Gaeta: cc tutti gli altri sono scappati a 
Napoli od a Castellammarell, N. BIANCHI, La politica di Massimo d'Azeglio dal 1848 al 
1859,. Torino, i884., 'p~ 83. · · 
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J' avoue que cette fois il m' en Ìl beaucoup couté de ne pas les accompagner, ains-i que 
je l'àurais pu, mais comme les dispositions existantes dans mon voisinage à l'égard de 
la France, ne sont rien moins que bienveillantes, ainsi que je l'ai déjà dit ailleurs, j'ai 
pensé qu'il était plus prudent· de continuer mon rOle d'observateur, demeurant neutre 
au milieu des partis et des intrignes; V ous trouverez ci-joint, Monsieur le Ministre, 
un extrait-traduction de la dernière lettre que j'ai reçue du consul de Sa· Majesté 
d'Ancéìne; et .'quan,t au texte de la capitulation, dont il y est fait mention, fai cru 
inutile d'en faire la traduction et l'envoi, parce que ce document aura déjà été ou serait 
nécessairement·reprodnit par les journaux. l). : 

· ·CVII 

N. 37~. 

Miinsieur le Ministre, 

Molo-de-Gaète, le 5 juillet 1849, 
_ · à trois heures après midi 

(Voie de Naplea et de Marseille). 

yenant ~'apprendre qu'un bate~u-à-vapem doit partir cÌemain de Naples à la 
destination de Marseille, je me hate d'en profiter pour annoncer par quelques lignes à 
V otre Excellence que les troupes français_es, ayant à leur tete Monsieur le général 
Oudinot, sont entrées, le 3 du courant à Rome, sans qu~on l~ur ait, ce jour là, opposé 
aucune résistence, ni qu'il. eiìt été aupara~ant conclu aucune capitulatio~. soit ave~ 
le gouvernement, s,oit avec la municipaliti; circ~nstance qui ~ .produit un excellent 
effet dans mon voisinage, parce que l'on y craignait beaucoup que le chef del'expédition 
poursuivant son action libérale, ne prit ~vec les. assiégés quelqÙe engagement qu'o~ 
se fiìt ensuite trouvé fort embarassé de r_atifier ici. 2) , 

Pendant que le ·corps expéditionnaire pénétrait d'un céìté dans la Ville, le général 
Garibaldi, à la tete d'environ trois mille hommes en sortait par cel~ opposé, et pre­
nait probablement la direction des montagnes de la S.abine, car ce n'est gnère qu'en se 
retirant sur un terrain boisé et accidenté que cet · audacieux condottiere peut espérer 
de ·tenir tete à des troupes régulières. 
. Le général Oudinot a de suite ell'\'.OYé à B~ poursuite une forte division, et si celle­
ci parvient à le rejoindre dans l~ plaine, elle Ì'obliger.a probablement. alors à ~apituler, 
ou à .disperser son monde. Nous n'en savons pas pius long pour le moment. _ 

Je.ne crois pas toutefois et malgré la briéveté du temps dont je puis disposer, 
devoir terminer cette dépeche sans placer ici l'observation respectueuse que si au mois 
de Décembre dernier et au moment ou le~pape se v.oyait obligé d'abandonner ses états, 
I' on avait trouvé convenable de lui écrir~. j'~se croire que mamtenant une lettre pour 
le feljciter sur le rétablis~ement ~e son auta'rité légitime, èt surtout dè la part de notre 
nouveaU: s~uve~ain,3) produirait dans mon voisinage l'impression la plus favorablei mais_ 
je le répète, ce n'est qu'une observation respectueuse que je me penii.et;s-là et dont 
Votr.e Exeellence sera meilleur juge que moi, quant à fa suite à lui donner. 

1) Allegati:. il proclama della Magistratura del C~mune di Ancona (19_giugno) 
per partecipare i patti della resa e l'estratto-traduzione della lettera del console Casa­
retto (23 giugno). 

2) Cfr. con i rapporti del 2 e del 4 luglio del Kolb, chè recano qualche particolare 
interessante sulla nomina del nuovo Triumvirato (Calandrelli, Mariani, Saliceti) e sulla 
fine della difesa, MosCATI, op. cit.; pp. 175-180. 

3) Guglielmo III, successo al padre_, Guglielmo II, il 17 marzo 1849. 
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N. 377. 

Monsieur le Ministre; 

Molo-de-Gaete, le 7 Juillet 1849. 
(V oie de N aples et de Marseille). 
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le rétablissement des communications régulières par la voie di~ecte et ordinaire, 
celle de Terracine, m'ayant permis de recevoir tous les rapports de M. Magrini, depuis 
le IO ]uin, date du dernier, jusque et y compris le 3 du courant, je p~urrais donc éga­
lement aujourd'hui combler cette lacune dans ma correspondance avec Votre Excel­
!ence; mais outre la longueur de ce travail, puisque les susdits rapports forment un 
ensemble de plus de trente-deux pages, j'ai pensé que la soµmission de Rome, ayant 
òté aux faits qui ont précédé cet événement leur principal caractère d'intérèt, il me 
suffirait de reprendre les choses du 30 juin pour les conduire ensuite jusqu'au jour de 
l'entrée des Français. · -

V ous trouverez donc ci-joint, Monsieur le Ministre, et consignés dans des extraits-
traduction, 'Ies détails relatifs à ce~ intervalle de temps. . 

Il paralt du reste, d'après ce que M. Magrini m'écrit lui meme, et ce quej'ai encore 
appris_ par d'autres voies- d'information, qu'aucun des grands monuments de Rome 
n'a sérieusement souffert du bombardement, ni qu' aucune des précieuses collections 
que renferme cette ville n'a éprouvé quelque dommage que les amis des ~eaux arts 
auraient à déplorer, et qu'èn général tout le mal causé à cette capitale, mais surtout à 
ses alentours, mal irréparable sous-bien de rapports, devait plutòt se mettre sur le 
compte de la défense que sur celui de l'attaque. 

Le chef du corps .expéditionnaire a établi son quartier général au palais Colonne, 
dans la partie de cette magiiifique demeure occupée par l'amb_assade de France, et là, 
s'aidaU:t des conseils de Messieurs de Corcelles et de Rayneval, car Monsieur le due 
d'Harcourt est déjà revenu ici, il cherche à constituer une autorité administrative 
quelconque pour le seèonder dans son action du rétablissement de l'ordre, car il faut 
aller ·au plus pressé; mais jusqu'à présent Monsieur Oudinot n'a, à la lettre, trouvé· 
personne qui ait voulu assumer cette rude et périlleuse tache, tant est encòre grande 
la terreur qu'inspire le poignard des sicaires, dont Rome est peuplée, et meme je 
doute qu'il réussisse aussi longtemps que ceux-ci n'en auront pas été expulsés par fa 

· police militaire, ainsi que tous les autres' éléments dangereux qui s'y étaient donnés 
comme rendez-vous des différentes parties de l'Italie. 

L'on avait d'abord eu dans mon voisinage l'intentièm d'y envoyer un commls­
saire pontifica! extraordinaire à l'instar de ce qui s'est pratiqué pour les quatre Léga­
tions et les Marches; mais ensuite !'es plénipotentiaires français ayant cru devoir faire 
des observations sur le choix auquel !'on s'était arreté, choix qui, en effet; pour Un 
début. personnifiait trop l'ancien système grégorien, cette idée a été abandonnée, et 
il parait que, quant à présent, on laissera à Monsieur le général Oudinot le soin de 
résoudre· militairement !es nombreuses difficultés que présente la situation actuelle 
de la capitale. 

D'ailleurs, aussi longtemps que le dràpeau aux· armes -papales n~aura pas été 
hissé sur le donjon du chateau Saint-Auge, il serait, à vrai dire, assez peu conve­
nable qu'un Comntlssaire de Sa. Sainteté se présentat à Rome; et comme pour_ eire 
fidèles à leur programme,.les Français ne peuvent pas l'imposer, ce drapeau, il faut 
bien leur laisser le temps d'orgamser un mouvement spontané de la population, ou 
d'un corps quelconque pour le faire quelque part, et alors on l'arborera partout. 

26 
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Il règne encore une très grande incertitude sur les projets futurs de Sa Sainteté, 
et en attendant que l'on en soit sorti, je vais aller passcr quelques jours à Naples 
pour y régler mes comptes avec la maison Meuricoffre; et d'ailleurs, après sept mois 
de séjour consécutif' sur ce rivage inhospitalier, je ne serai pas fa.ché de me retrouver 
non pas au milieu d'un luxe, complètement étranger à mes habitudes," mais au moins 
des plus simples commodités de la vie. 1) -

Postscriptum. - Au moment de fermer mon paquet, je reçois de Rome deux 
proclamations, émanées de l'autorité supérieure française, et que j'adresse, sous 
band~, par la meme voie que cette dépeche à Votre Excellence. 
" M. Magrini, en me les transmettant, m'ajoute que ces deux publicatiòns ont 

produit un fort bon effet, et paru on ne saurait plus à propos, poUr rassurer cette 
partie honnete et tranquille de la population que plusieurs assassinats, commis le 
jour meme de l'entrée.des Français, pendant qu'il défilaient dans le Corso, et accÒm· 
pagnées de circonstances atroces, avaient singulièrement alarmée. -

Parmi les personnes tombées ainsi sous le po~nard des sicaires, l'on compte 
trois ecclésiastiques, dont l'un, l'abbé Perfetti, trè's distingué par ses connaissances, 
était, avant le départ du pape, directeur de la Gazette ·de Rome. 

Plusieurs soldats français, surpris isolément- et sans armes, ont péri aussi, victi· 
mes de leur confiance et sous la main_ des memes hommes dont le parti démagogique 
avait fait.Ies instruments de son terrorisnie. 2) 

N° 378. 

Monsieur le Ministre, 

CIX 

Molo-de-Gaete, le 11 Juillet 1849. 
(V~ie de Naples et de Marseille). 

quelques obstacles matériels ayant retardé mon ,départ pour Naples, qui n'aura 
lieu que ce soir, je profite de cette.circonstance afin de placer sous les_ yeux de Votre 
Excellence le texte français de trois- nouvelles dispositions de Monsieur le -général 
en~chef Ou&ot, qui, dans le moment, ainsi que le porte sa proclamation du 4 ~ou-
rant, a concent~i en lui tous les pouvoirs. . - -
- Par la p;emière il ordonne la dis~olution de la ·garde natioi;;.ale de Rome, dont 
la composition actuelle, par suite des éléments qu'oi:i y a"ait introduits pour s'assu­
rer de son appui, n'offrait plus, en effet auc~e garantie _dans l'intéret du maintien' 
de l'ordre. 

Le meme arreté parie de l'org~~sati~n prochaine. de -cette garde; pour mon 
compte.je_ me permets d'en douter beaucoup, surtout si cette mesµre n'a pas ét_é 
effectuée avant. l'arrivée du ou des commissaires _pontificaux, _ puisque dans mo~ voi-

I) cc Il Papa è più arrendevo~e [dell'Antonelli] si, ,--- scriveva il Balbo all'Azeglio 
già il 28 maggio - ma poi gli altri non lo lasciano adempiere ciò che se n'era·speratp», 
BIANCHI, La politica ecc., p._ 73. L'incertezza, l'insoddisfazione, la delusione degli am· 
bienti conservatori sono rese efficacemente dai dispacci dell'inviato toscano Bargagli 
del 7-9 luglio da Mola di Gaeta, BIANCHI, Storia documentata; vo1. V, pp. 548-552. 

2) Allegati: estratti-traduzione delle lettere del Magrii:ii (30 giugno-3 luglio); 
copia del proclama Oudinot ai Romani (4 luglio) e di quello del Rostolan (5 luglio). 
Sull'attentato del Cattabeni al Perfetti, ved. L. C. FARINI, Epistolario,· Bologna, 
1914, vol. III, p. 89, 93. 
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sinage l'on manifeste clairement une aversion decidée contre une istitution avec la­
quelle, ajoute-t-on, il est impossible de gouverner; et assurément si l'on consulte à 
ce sujet un auguste hote, il ne fera que fortifier dans cette idée, lui qui sans etre arreté 
par aucune considération constitutiqnnelle, a, d'un trait de piume, supprimé et fait 
désarmer la sienne d'un hout de ses États à .l'autre. Il est vrai qu'ici le fameux statut 
fondamenta! de l'année dernière y est depuis longtemps passé à la condition de lettre 
morte; que les contrihutions s'y perçoivent ·sous le régime du_hon plaisfr; et que 
quant aux élections qui devaient, pour le renouvellement· de la seconde chamhre, 
avoir légalement lieu à la fin de mai, il n'en a é:té nullement qµestion. 

En présence d'un parei! état de choses, que je me horne ~ exposer, sans le con­
damner ni rabsoudre, l'on s'expliquera plus facilement peut-et.re pourquoi depuis 
environ quinze mois le chef du gouvernement ne s'est pas une seule fois montré dans 
les rues de sa capitale, et qu'il préfère, malgré tous ses inconvénients surtou,t pendant 
l'ét;é, le séjour d'une forteresse où en effet d'épais bastions, hérissés de canons et une 
garnison nombreuse lui offrent autant de sécurité qu'il en peut désirer. 

Et qu'.on ne dise pas qu'il s'agit ici, d'un sacrifice fait au devo,ir de l'hospitalité, 
car le vénérable personnage qui en est aujourd'hui l'objet ne demanderait pas mieux 
que d'aller respirer plus librement sous l!Js frais ombrages de Capo di Monte (rési­
dence royale aux portes de Naples) mais il parait que par délicatesse il ne -veut P!IS 
prendre l'initiative pour .en exprimer le désir. 

Je reviens maintenant au Général Oudinot, car il y aurait longuement .et tris­
tement à dire sur ce pays napolitain, auquel la nature n'a rien refusé, excepté des 
hommes pour tirer leur parti çle tous les ayantages dont sa main prodigue l'a doté. 

Par une seconde· disposition ce Chef a prescrit un désarmement complet et, 
par une troisième, la réorganisation de cette partie de l'armée romaine qui',a mani­
festé l'intention de· continuer à servir. 

Ces mesures que lt;s circonstances rendaient indispensables ont .été favorable­
ment accueillies par la majorité des habitants de la capitale, et il faut bien que les 
exaltés, réduits comme ils le sont aujourd'hui à l'impuissance, en prennent leur parti. 

Le triumvir Mazzini, ce mauvai~ génie de la pauvre Italie_, a dli, muni d'un 
passeport qui lui a été delivré par le consul anglais, Monsieur E'reeborn, s'embarquer 
a Civitavecchia sur le Bulldog, pour se rendre à Malte. 

Postscriptum. - Voici un quatrième décret du général _Oudinot, que je reçois 
à l'instant meme ét que je transmets également à Votre Excellence. 1) 

cx 
N° 380. Molo-de-Gaete, le 31 Juillet 1849. 

Monsieur le Ministre, 

pour remettr_e Votre Excellence "Q.n peu au courant, du moins autant qu'il est 
en mon pouvoir de le faire, de ce qui s'est passé à Rome pendant ma courte exursion 
à Naples, j'ai l'honneur de pl~cer sous ses yeux des ex~raits-traduction de la corres­
pondaµce de M. Magrlm jusqu'au 23 de ce mois. 

1) Allegati: proclama dcl Rostolan agli abitanti di Roma (5 luglio), traduzioni 
dei decreti Oudinot del 5, 6, B luglio, é il n. 51 del Costituzionale romano del 7 luglio 
con i vari proclami francesi l'!i quei giorni. 
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J'y ai joint quelques documents que les journaux auront peut-etre déjà fait 
connaitre à Votre Excellence, mais qui, dans tous les cas, et à cause de leur intéret 
historique m'ont ·paru mériter de prendre piace dans les archives du département. 

Parmi ces documents se trouve aussi l'extrait d'une lettre de mon correspon· 
dant de Florence, contenant des appréciations, que le passé a déjà confìrmées, et qui 
le seront également - il est du moins permis de le craindre - par.I'avenir qui se 
prépare, puisqu'on_semble vouloir comprendre, dans le mem:e arret de proscription, 

' les utopies et les besoins raisonnables. 
Ayant été, dès le lendemain de 'mon retour trouver le cardinal Antonelli, Son 

Éminence m'a assuré que rien n'avait été encore décidé au sujet du départ de Sa 
Sainteté de Gaete, départ qui en tout état de cause, ne peut avoir lieu qu'après les 
couches de sa Majesté la Reine, puisque le Saint-Père, sur la demande de ses augus­
tes hotes, a consenti à tenir sur les fonts de bapteme le royal enfant qui va naitre. 

· Cet événement n~ saurait du reste se faire attendre car il y a déjà quinze jours 
que Sa Majesté ne compte plus. 

Il est probable que alors, et une fois rendu à sa liberté, le pape ira passer une 
semaine ou deux à Naples pour acquitter, par cette visite à la capitale, sa dette de 
reconnaissance envers le pays et son souverain qui l'ont accueilli avec une si noble 

-et généreuse hospitalité. 
Le Saint-Père a, en outre, entendu si souvent vanter la beauté des rivages napo­

litains, qu'il a, je crois, grande envie de les connaitre par lui-meme; il sait d'ailleurs 
qu'il sera reçu par la nombreuse population de la capitale, pleiné de vénération pour 
le chef de l'Église; avee un enthousiasme et des témoignages· d'allégresse qui laisse­
ront hien derrière eux tòutes les démonstrations dont le Souverain-Pontife s'est vu 
-jusqu'iei l'objet; démonstrations du reste qui, à l'endroit de ses propres états, devron,t 
réveiller en lui de bien pénibles souvenirs; car elles ont malheureusement été un des 
leviers les plus actifs de la révolution de Rome. 

En quittant Naples, le pape ren~rera probablement ·sur son territoire; les conve­
nances politiques, comme la nécessité de pourvoir à la prompte expédition des affaires, 
me paraissent rendre ce retòur imJ.ispensable, mais pour le inoment, et de longtemps 
encore, il ne saurait etre qliestion de Rome, ni ~eme de Bologne, ni fiì-ce que pour 
avoir l'air de- garder l'équilibre entre les deux influences autrichienne et française, en 
évitant de fìxer sa résidence dans les villes occupées par des soldats de l'une ou de 
l'autre de ces deux puissances. L'on choisirait donc alors un point centrai et neutre, 
où Sa Sainteté pourrait ctre gardée par des troupes espagnoles, afìn de dédommager 
ainsi ces dernières du peu .de satisfaction qu'elles ont jusqu'à présent retiré de leur 
expédition, puisque, n'ayant eu aucun ennemi sérieux à combattre, leurs hauts faits 
se sont bornés à faire disparaitre quelques bonnets rouges età se montrer d'une galan· 
teric qui, plus d'une fois déjà, a dégénéré en actes de viole'!J.ce. 

Je, me reserve d'ailleurs d'adresser su ces arrangements matériels une dépeche 
spéeiale à V otre Excelleuce pour prendre, en ce qui me concerne, ses ordres, et m'y 
conformer ensuite ponctuellement. ' 

La commission pontificale, qui doit provisoirement administrer l'll:tat au nom du 
souverain pontife, vient enfìn d'etre nommée, et aujourd'hui meme cette commission 
composée uniquement de trois cardinaux, a pris la route de Rome.-

Je désire, plus que je n'espère, le succés de la tach~ ardue qu'elle est appelée à 

'remplir et qt1'une abnégation complète de tonte considération personnelle pouvait 
seule lui faire accepter, en prése_nce d'une situation qui m'est représenté-e par un vieux 
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Romain, ayant beaucoup vécu à l'étranger, et dont j'ai rarement trouvé les appré­
ciations en défaut de la manière suivante: 

cc Une conciliation, une transaction était possible, rien ne saurait offrir dea chances 
de stabilité, d'ordre et de tranquillité, si ce n'est la complète et loyale séparation.des 
deux pouvoirs, réunis cependant dans la personne du pontife: les deux administrations,. 
l' écclésiastique et la séculière, marchant comme deux lignes parallèles, sans se reneontrer 
jamais. En retablissant le pape absolu, ou meme le pape constitutionnel de 1848, on 
ne fera que semer le vent, pour recolter plus tard, et peut-etre dans peu, des tempetes. 

J'ai vu les peuples de l'État Romain, ou _resistants, ou impassiblcs en présence de 
quatre armées accourues pour favoriser, pour appuyer et meme pour provoquer une 
réaction en faveur de l'ancien ordre de choscs. 

Puissent les diplomates étudier ce fait et en profiter. Dana le cas contraire ma 
pensée ne plonge qu'avec crainte sur notre avenir». l) 

1) Allegati: estratto-traduzione (dal Monitore romano del 2 luglio: MAzzINI, 

Scritti, voi. XLIII, pp. 171-172) dell'ùltimo proclama del triumvirato; ordine del 
giorno dell'Avezzana ai Romani (traduzione); trad. dell'articolo di fondo del Moni­
tore; traduzione della lettera del Papa all'Oudinot (17 luglio); estratto di una lettera 
da Firenze del 12 luglio; estratti-traduzione delle lettere del Magrini (14-20 luglio); 
proclama del Papa ai suoi sudditi (cc lddio ha levato in alto») .del 17 (Roma 1849, 
Dalla tipografia della Rev. Cam. Apost.). Sono stati acclusi successivamente l'ultimo 
proclama di Mazzini ai Romani (su trad. dell' Indépendance Belge del 1° agosto: MAzzINI, 

Zoe. cit., pp .. 180-182) e l'indirizzo del Municipio di Roma all'Oudinot (13 luglio) in 
traduz. dallo stesso giornale del 26 luglio. 
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